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                                        DA BETLEMME AL CALVARIOAltre opere di <strong>Alice</strong> A. <strong>Bailey</strong>:Iniziazione umana e solare.Lettere sulla Meditazione Occulta.Trattato sul Fuoco cosmico.La luce dell’Anima.L’Anima e il suo meccanismo.Trattato di Magia Bianca.<strong>Da</strong> <strong>Betlemme</strong> <strong>al</strong> C<strong>al</strong>vario.Il Discepolato nella Nuova Era (2 voll.)I problemi dell’umanità.Il destino delle Nazioni.Trattato dei Sette Raggi (5 voll.).VOL I° Psicologia esotericaVOL II° Psicologia esotericaVOL III° Astrologia esotericaVOL IV° Guarigione esotericaVOL V° I Raggi e le IniziazioniTelepatia e il Veicolo eterico.L’illusione qu<strong>al</strong>e problema mondi<strong>al</strong>e.L’esternazione della Gerarchia.L’educazione nella Nuova Era.<strong>Da</strong>ll’Intelletto <strong>al</strong>l’Intuizione.Autobiografia incompiuta.Le Iniziazioni di Gesùdi<strong>Alice</strong> A. <strong>Bailey</strong>1

                                                    

                                                    DA BETLEMME AL CALVARIOLE INIZIAZIONI DI GESÙ<strong>Alice</strong> A. <strong>Bailey</strong>EDITRICE NUOVA ERAROMATitolo origin<strong>al</strong>e:FROM BETHLEHEM TO CALVARYThe Initiations of Jesus© Copyright by LUCIS TRUST, NEW YORK 1965Prima edizione inglese 1937Prima edizione it<strong>al</strong>iana 1987Edizione LUCIS GinevraCasa Editrice NUOVA ERA RomaNOTALa pubblicazione di questo libro è finanziata d<strong>al</strong> Fondo Libri del Tibetano, che è unfondo che si rinnova <strong>al</strong>lo scopo di perpetuare gli insegnamenti del “Tibetano” e di <strong>Alice</strong>A. <strong>Bailey</strong>.Tutto il denaro erogato d<strong>al</strong> Fondo per pubblicare questo libro vi ritorna con la suavendita in modo da assicurarne una successiva edizione.La Lucis Press è un’organizzazione che non ha scopo di lucro ed appartiene <strong>al</strong> LucisTrust.Per questo libro non si reclamano diritti d’Autore.Dedicato aM. VICTOR FOXin segno del mio affettuoso riconoscimentodella fraterna collaborazione nel Servizioe del suo cuore comprensivo.2

                                                    

                                                    LA GRANDE INVOCAZIONE<strong>Da</strong>l punto di Luce entro la Mente di DioAffluisca luce nelle menti degli uomini.Scenda Luce sulla Terra.<strong>Da</strong>l punto di Amore entro il Cuore di DioAffluisca amore nei cuori degli uomini.Possa il Cristo tornare sulla Terra.<strong>Da</strong>l centro ove il Volere di Dio è conosciutoIl proposito guidi i piccoli voleri degli uomini;Il proposito che i Maestri conoscono e servono.<strong>Da</strong>l centro che vien detto il genere umanoSi svolga il Piano di Amore e di Luce.E possa sbarrare la porta dietro cui il m<strong>al</strong>e risiede.Che Luce, Amore e Potere ristabiliscano il Piano sulla Terra.Questa Invocazione o Preghiera non appartiene ad <strong>al</strong>cuno né ad <strong>al</strong>cun gruppo, ma atutta l’Umanità. La bellezza e la forza di essa stanno nella sua semplicità, e nel suo e-sprimere certe verità centr<strong>al</strong>i che tutti gli uomini accettano, in modo innato e norm<strong>al</strong>e —la verità che esiste un’Intelligenza fondament<strong>al</strong>e cui, vagamente, diamo il nome di Dio;la verità che, dietro ogni apparenza esterna, il potere motivante dell’Universo è Amore;la verità che una grande Individu<strong>al</strong>ità, dai Cristiani chiamata il Cristo, venne sulla Terra,e incorporò quell’amore perché potessimo comprendere; la verità che sia amore che intelligenzasono effetti di quel che viene detto il Volere di Dio; e infine l’evidente veritàche solo per mezzo dell’umanità stessa il Piano divino troverà attuazione.3

                                                    

                                                    INDICECAPITOLO PRIMOOsservazioni preliminari sull’Iniziazione Pagina inglese (a sinistra) 3CAPITOLO SECONDOLa Prima IniziazioneLa Nascita a <strong>Betlemme</strong> 31CAPITOLO TERZOLa Seconda IniziazioneIl Battesimo nel Giordano 86CAPITOLO QUARTOLa Terza IniziazioneLa Trasfigurazione sulla vetta della montagna 133CAPITOLO QUINTOLa Quarta IniziazioneLa Crocifissione 173CAPITOLO SESTOLa Quinta IniziazioneLa Risurrezione e l’Ascensione 230CAPITOLO SETTIMOLa nostra mèta immediataLa fondazione del regno. 255I numeri di pagina del testo inglese sono riportati <strong>al</strong> margine sinistro del testo it<strong>al</strong>iano.4

                                                    

                                                    PREFAZIONELa pubblicazione di questo libro è accompagnata d<strong>al</strong> sincero desiderio che l’effettopossa essere costruttivo e possa portare ad un approfondimento della nostra fede in Cristoe ad un più esteso riconoscimento dell’opera che Egli venne a iniziare. Lunghi annidi lavoro compiuto in qu<strong>al</strong>ità di evangelista e di istruttore nel settore dei principi Cristiani;ed un difficile periodo durante il qu<strong>al</strong>e ho affrontato il problema della mia propriarelazione con Cristo e con il Cristianesimo, mi hanno indotto a due riconoscimenti chiarie distinti: primo, che l’Individu<strong>al</strong>ità di Cristo e la Sua missione sono una re<strong>al</strong>tà; secondo,che lo sviluppo della Coscienza Cristica e della natura del Cristo, tantonell’individuo che nella razza, considerata nel suo insieme, contengono la soluzione delnostro problema mondi<strong>al</strong>e. Approvo interamente le parole di Arthur Weig<strong>al</strong>l, <strong>al</strong>lorchédice:“Sia che si distingua il Gesù della storia d<strong>al</strong> Gesù della teologia, Egli rimane la via, la veritàe la vita, ed io sono convinto che solo il concentrarsi sulla figura storica del nostro Signore e sulSuo insegnamento possa ispirare, in questo Secolo Ventesimo, quell’adesione e quel serviziofervente che, nei tempi andati, potevano essere ottenuti mediante l’esegesi dei dogmi teologici,la minaccia dell’inferno e la rappresentazione di cerimonie e di riti elaborati.” 1Attu<strong>al</strong>mente il regno di Dio è in via di rapida formazione, come possono darne testimonianzatutti coloro che hanno una visione dell’avvenire e si rendono conto del rapidoemergere d<strong>al</strong>la bellezza e della divinità dell’uomo. Stiamo attraversando il periodo ditransizione tra la vecchia e la nuova era e la vera missione di Cristo, tanto profondamentee frequentemente oscurata d<strong>al</strong>le dispute e d<strong>al</strong>le induzioni teologiche, incarna in sestessa la rivelazione futura. Lo sviluppo dell’umanità consente il riconoscimento di Cristoe della Sua opera e la partecipazione cosciente dell’uomo <strong>al</strong> Regno di Dio.L’evocazione cosciente della vita del Cristo nel cuore umano e la nostra rapida integrazionenel Regno di Dio sono i compiti immediati, in cui sono riposti la nostra responsabilità,le nostre opportunità e il nostro destino.Concludendo, vorrei esprimere la mia gratitudine <strong>al</strong> Sig. William Cummings e <strong>al</strong> Sig.Alan Murray per il premuroso e intelligente aiuto che mi hanno dato. La loro collaborazioneha reso possibile la stesura di questo volume.1 The Paganism in our Christianity, di Arthur Weig<strong>al</strong>l, pag. 16.5

                                                    

                                                    DA BETLEMME AL CALVARIODi coloro che cercarono la mia culla a <strong>Betlemme</strong>Ascoltando una voce e seguendo una stella,Quanti ascesero con me <strong>al</strong> C<strong>al</strong>vario?Troppo lunga era la via …Un’aureola di gloria circondava quei che fu un bimbo nella mangiatoia,Speranza per uomini contro la loro rovina in lotta.Ma la speranza, re<strong>al</strong>izzata, si avverò tramite la mia corona di spineE la mia croce.Mia spada fu la Verità, la sofferenza l’investituraChe conferii a coloro che mi seguirono;Un’asina bardata fu il destrieroScelto da montare.Svaniti erano, <strong>al</strong>lora, di <strong>Betlemme</strong> la gloria,E i doni dei Re Magi dell’Oriente;Svanite le moltitudini, e dodici soltantoSi assisero <strong>al</strong> convitoDi semplice pane, servito nella stanza superiore,Ove il triste c<strong>al</strong>ice passò di mano in mano,Testimonianza del mio amorePer l’umana gente sulla terra.Quando nel Getzemani, solitario pregai,Perché il c<strong>al</strong>ice più amaro risparmiato mi fosse,Vegliare non poteste neppure una breve ora,In attesa dell’Alba!Cercarono molti a <strong>Betlemme</strong>, la mia culla,Ascoltando una voce e seguendo una stella;Simone solo, il C<strong>al</strong>vario ascese, con me.Troppo lunga era la via! …H. Le G<strong>al</strong>lienneRiprodotto per gentile autorizzazione del “The New York Times” e dell’autore.6

                                                    

                                                    Capitolo Primo1OSSERVAZIONI PRELIMINARI SULL’INIZIAZIONENOTA FONDAMENTALE“Esiste un desiderio umano di Dio; ma esiste pure un desiderio divino dell’uomo.Dio è l’idea suprema, l’interesse supremo e il desiderio supremo dell’uomo. Il problemadi Dio è un problema umano. Il problema dell’uomo è un problema divino... L’uomo èla controparte di Dio e il Suo prediletto, da cui Dio attende di essere riamato. L’uomo èl’<strong>al</strong>tra persona del mistero divino. Dio ha bisogno dell’uomo. È volere di Dio che esistessenon solo Egli stesso ma anche l’uomo, l’Amante e l’Amato”.Wrestlers with Christ di Karl Pfleger, pag. 236.13 Stiamo per passare da un’epoca religiosa ad un’<strong>al</strong>tra e le tendenze spiritu<strong>al</strong>i del nostrotempo vanno definendosi sempre più chiaramente. Il cuore degli uomini non è maistato tanto sensibile <strong>al</strong>le influenze spiritu<strong>al</strong>i come ora, e la porta che introduce <strong>al</strong> centrostesso della re<strong>al</strong>tà è aperta completamente. Tuttavia, accanto a questo sviluppo significativoesiste una tendenza in senso contrario, ed <strong>al</strong>cune filosofie materi<strong>al</strong>iste e dottrine dinegazione vanno affermandosi sempre più. Per molti l’intera questione della v<strong>al</strong>iditàdella religione cristiana deve essere ancora provata. Si sostiene con insistenza che il Cristianesimoha f<strong>al</strong>lito il suo scopo, che l’uomo non ha bisogno del Vangelo, con le sueimplicazioni di divinità ed il suo sprone <strong>al</strong> servizio e <strong>al</strong> sacrificio.È storicamente vera la narrazione del Vangelo? Non è piuttosto una leggenda misticadi grande bellezza e di incontestabile v<strong>al</strong>ore educativo, ma nondimeno di nessun interessevit<strong>al</strong>e per gli uomini e le donne intelligenti di oggi, che si vantano del loro raziocinioe della loro indipendenza da antiche illusioni ment<strong>al</strong>i e da tradizioni vecchie e polverose?Riguardo <strong>al</strong>la perfezione del carattere di Cristo, così come ci è stato descritto, non èmai stato sollevato <strong>al</strong>cun dubbio. Gli stessi nemici del Cristianesimo ammettono la Suaunicità, profondità e capacità di comprendere il cuore degli uomini. Riconoscono purel’intelligenza delle Sue idee e le sostengono nelle loro proprie filosofie. Gli sviluppi cheil F<strong>al</strong>egname di Nazareth apportò <strong>al</strong>l’edificio dell’esistenza umana, i Suoi ide<strong>al</strong>i soci<strong>al</strong>ied economici e la bellezza della civiltà che si potrebbe fondare sulla base dei precetti e-tici del Sermone della Montagna, sono molto spesso messi in evidenza da molti di coloroche si rifiutano di conoscere la Sua missione qu<strong>al</strong>e espressione di divinità.4 <strong>Da</strong>l punto di vista razion<strong>al</strong>e, la questione dell’esattezza storica della Sua vita rimanetuttora insoluta, sebbene i Suoi insegnamenti sulla Paternità di Dio e la Fratellanzadell’uomo siano suffragati d<strong>al</strong>le migliori menti della razza. Quelli che sanno muoversinel mondo delle idee, della fede e dell’esperienza viva, testimoniano la Sua divinità e ilfatto che possa essere avvicinato. Ma t<strong>al</strong>i testimonianze sono spesso considerate conleggerezza, sospettate di misticismo, di futilità e ritenute impossibili a provarsi. Il credoperson<strong>al</strong>e, è dopotutto di nessun v<strong>al</strong>ore per gli <strong>al</strong>tri, tranne che per il credente stesso, ameno che la testimonianza non assuma proporzioni t<strong>al</strong>i che il numero di coloro che laprofessano costituisca per se stesso una prova. Il fatto di seguire la “via della fede” puòessere il frutto di un’esperienza vissuta, ma può costituire pure una forma di autosuggestionee una “via di scampo” per sfuggire <strong>al</strong>le difficoltà e ai problemi della vita quotidiana.Lo sforzo richiesto per comprendere, sperimentare, acquistare esperienza ed e-sprimere quanto è conosciuto e creduto, è spesso troppo difficile per la maggioranza che7

                                                    

                                                    ipiega <strong>al</strong>lora su un credo fondato sulla testimonianza delle autorità in materia, essendoquesta la via più comoda per superare l’ostacolo.Il problema della religione e quello del Cristianesimo ortodosso non sono la stessacosa. Gran parte dell’incredulità e dello scetticismo contemporanei, e la negazione dellenostre cosiddette verità è fondata sul fatto che la religione è stata largamente sostituitad<strong>al</strong> credo, e che la dottrina ha soppiantato l’esperienza vivente. È proprio quest’esperienzaviva la nota dominante di questo libro.Forse un’<strong>al</strong>tra ragione per cui oggi la fede dell’umanità è così scarsa, o perché essamette tanto deplorevolmente in discussione quanto accettato per vero, può risiedere nelfatto che i teologi hanno cercato di portare il Cristianesimo fuori d<strong>al</strong> posto che gli spettanello schema delle cose, ed hanno trascurato la sua posizione nella grande continuitàdella rivelazione divina. Si sono sforzati di sottolineare la sua unicità e di considerarlocome un'espressione completamente isolata e separata di religione spiritu<strong>al</strong>e. Perciò nedistruggono lo sfondo, ne rimuovono le fondamenta e rendono difficile <strong>al</strong>la mente semprepiù evoluta dell’uomo di accettarne la presentazione.5 Eppure S. Agostino ci dice “che quella che viene chiamata religione cristiana esistevapresso gli antichi, e non ha mai cessato di esistere d<strong>al</strong>l’origine della razza umana finoa quando Cristo si incarnò, momento in cui la vera religione, già esistente, incominciò achiamarsi Cristianesimo” 2 . La saggezza che esprime il rapporto con Dio, le regole delsentiero che guidano i nostri passi errabondi nel ritorno <strong>al</strong>la casa del Padre, e l’insegnamentoche porta la rivelazione sono sempre stati gli stessi attraverso i tempi, e sonoidentici a quello che Cristo insegnò. Questo insieme di verità interiori e questa doviziadi conoscenza divina esistono da tempi immemorabili. Cristo rivelò la Verità, ma feceancor di più. Rivelò in Se stesso e con la storia della Sua vita cosa questa saggezza equesta conoscenza potevano fare per l’uomo. Dimostrò in Se stesso la piena espressionedella Divinità, e quindi ingiunse ai Suoi discepoli di andare per il mondo e di imitarlo.Nella continuità della rivelazione, il Cristianesimo entra nel suo ciclo di espressionesotto la stessa legge divina che governa ogni manifestazione: la Legge dell’Apparizioneciclica. T<strong>al</strong>e rivelazione passa attraverso le fasi d’ogni manifestazione form<strong>al</strong>e, nascita,crescita, sviluppo, ed infine (quando il ciclo perviene <strong>al</strong> suo termine) crist<strong>al</strong>lizzazione,ed una gradu<strong>al</strong>e ma crescente importanza accordata <strong>al</strong>la lettera e <strong>al</strong>la forma, fin quandola morte di quest’ultima diventa giusta e inevitabile. Ma lo spirito sopravvive per assumerenuove forme. Lo Spirito di Cristo è immort<strong>al</strong>e, e dato che vive per l’eternità, quantoEgli manifestò incarnandosi deve del pari continuare a vivere. Cristo si sottomise atutti i processi che costituiscono il destino comune a ogni figlio di Dio e li subì: la prigionenel grembo, lo stadio della prima infanzia, lo sviluppo da adolescente ad uomo.Grazie <strong>al</strong>la Sua sottomissione e poiché Egli “imparò l’obbedienza da ciò che patì” 3 ,gli fu accordato di rivelare Dio <strong>al</strong>l’uomo e (possiamo dirlo?) il divino nell’uomo a Dio,poiché i Vangeli dimostrano che Egli evocò costantemente questo riconoscimento delPadre.6 La grande continuità della rivelazione è il nostro bene più prezioso, e in questa continuitàla religione di Cristo deve inserirsi e si inserisce perfettamente. Dio non ha maifatto mancare la Sua testimonianza, e non lo farà mai. Si dimentica spesso il posto chespetta <strong>al</strong> Cristianesimo qu<strong>al</strong>e compimento del passato e come punto di lancio per il futuro,e questa è forse una delle ragioni per cui la gente parla di un f<strong>al</strong>limento del Cristianesimo,e cerca quella rivelazione spiritu<strong>al</strong>e di cui sente urgente la necessità. Se questacontinuità, e il posto eminente che in essa spetta <strong>al</strong>la fede Cristiana, non è messa in luce,corriamo il rischio di sfiorare la rivelazione e non riconoscerla.2 Citato da W. Kingsland in “La religione <strong>al</strong>la luce della Teosofia”3 S: Paolo Agli Ebrei V, 8.8

                                                    

                                                    “Esisteva — ci è stato detto — in ogni antico paese avente il diritto di chiamarsi civile, unadottrina esoterica, un sistema denominato SAGGEZZA, e coloro che si dedicarono <strong>al</strong> suo studioe <strong>al</strong> suo insegnamento furono prima chiamati SAGGI ... Pitagora chiamò questo sistema ... Gnosio Conoscenza delle cose che esistono. Sotto la nobile denominazione di SAGGEZZA, gli antichimaestri, e saggi dell’India, i magi di Persia e di Babilonia, i veggenti e i profeti di Israele,gli Ierofanti d’Egitto e d’Arabia come i filosofi greci e dell’Occidente, riunirono tutte le conoscenzeche ritenevano essenzi<strong>al</strong>mente divine, e ne classificarono una parte come esoterica el’<strong>al</strong>tra come exoterica” 4 .Noi conosciamo gran parte dell’insegnamento exoterico. Il Cristianesimo ortodosso eteologico è fondato su di esso, come lo sono tutte le formulazioni ortodosse delle grandireligioni. Tuttavia, quando viene dimenticato l’insegnamento della saggezza interiore edè ignorato il lato esoterico, lo spirito e l’esperienza vissuta scompaiono. Ci siamo occupatidei dettagli della forma esteriore della fede, ed abbiamo miseramente dimenticato ilsignificato interiore, apportatore di vita e di s<strong>al</strong>vezza non solo <strong>al</strong>l’individuo ma<strong>al</strong>l’umanità intera. Ci siamo affaccendati a lottare su dettagli di secondaria importanzadell’interpretazione tradizion<strong>al</strong>e e abbiamo omesso di insegnare il segreto e il metododella vita cristiana.7 Abbiamo sopravv<strong>al</strong>utato gli aspetti dottrin<strong>al</strong>i e dogmatici, abbiamo deificato la lettera,mentre durante tutto questo tempo l’anima dell’uomo reclamava lo spirito di vita, velatod<strong>al</strong>la lettera. Ci siamo lambiccati il cervello sugli aspetti storici del racconto evangelico,sull’importanza del fattore cronologico e sull’esattezza della terminologia dinumerose traduzioni, senza scorgere la vera magnificenza della re<strong>al</strong>izzazione del Cristoe l’insegnamento pieno di significato che contiene sia per l’individuo che per la specie.Si è perso di vista il dramma della Sua vita e la sua applicazione pratica <strong>al</strong>la vita deiSuoi seguaci, per l’indebita importanza attribuita a certe frasi che si suppone Egli abbiaproferito, mentre ciò che Egli espresse con la Sua vita, e le relazioni che Egli mise in lucee che considerò implicite nella Sua rivelazione, sono state tot<strong>al</strong>mente ignorate.Mentre ci battevamo a proposito del Cristo storico perdevamo di vista il Suo messaggiod’amore a tutti gli esseri umani. I fanatici hanno disputato lungamente sulle Sueparole, ma hanno trascurato di ricordare che Egli era il “Verbo fatto carne”. Discutendosulla nascita di Cristo da una vergine, hanno dimenticato la verità che l’Incarnazione hainteso insegnarci. Evelyn Underhill indica nel suo libro più notevole, Misticismo, che“l’Incarnazione, che per il cristianesimo popolare è sinonimo della nascita storica e dellavita terrena di Cristo, per il mistico non rappresenta solo questo, ma anche un processoperpetuo sia cosmico che person<strong>al</strong>e”.Alcuni studiosi hanno trascorso la loro esistenza a provare che la storia di Gesù non èche leggenda. Si potrebbe tuttavia notare che la leggenda è la somma delle credenze edelle conoscenze del passato, trasmessa fino a noi come guida, e costituente la base diuna nuova rivelazione e di una verità imminente. Un mito è una verità fondata e provata,un ponte i cui archi congiungono, uno dopo l’<strong>al</strong>tro, la conoscenza acquisita nel passato,la verità formulata nel presente e le possibilità divine e infinite del futuro. I vecchi miti egli antichi misteri ci offrono una presentazione successiva del messaggio divino, qu<strong>al</strong>eemanò da Dio, attraverso il tempo, in risposta <strong>al</strong>le necessità degli uomini. La verità diun’epoca diventa la leggenda di quella successiva, ma il suo significato e la sua re<strong>al</strong>tàrimangono intatte, e richiedono solamente di essere interpretate di nuovo in termini moderni.8 Siamo liberi di accettare o di rifiutare, ma sia nostra cura scegliere ad occhi aperti,con quella perspicacia e quella saggezza che sono il segno distintivo di coloro che si sonogià inoltrati sul sentiero del ritorno. Abbiamo ancora molto da applicare della Vita,della Verità e della Vit<strong>al</strong>ità di cui parla il Vangelo. Il messaggio di Cristo contiene dinamismoe divinità.4 La Dottrina Segreta, di H.P. Blavatsky, vol. III°, pag. 55.9

                                                    

                                                    Il Cristianesimo è per noi oggi una religione culminante. È la più grande delle rivelazionidivine recenti. Gran parte di essa, d<strong>al</strong> suo inizio duemila anni or sono, è stata consideratacome una leggenda, ed i chiari contorni dell’esposizione evangelica si sono andatioffuscando, fino ad essere spesso considerati da un punto di vista simbolico. Eppure,dietro <strong>al</strong> simbolo e <strong>al</strong> mito sta la re<strong>al</strong>tà, essenzi<strong>al</strong>e, drammatica e pura verità.La nostra attenzione è stata assorbita d<strong>al</strong> simbolo e d<strong>al</strong>la forma esterna, mentre il significatoè rimasto oscuro e non riesce ad ispirare sufficientemente la nostra esistenza.Nel nostro miope studio della lettera, abbiamo perduto il senso del Verbo stesso. È necessariopenetrare il significato che il simbolo vela, dobbiamo trasferire la nostra attenzioned<strong>al</strong> mondo delle forme esteriori a quello delle re<strong>al</strong>tà interiori. Keyserling esprimequesto concetto con le parole che riportiamo:“In materia di atteggiamento spiritu<strong>al</strong>e il processo che consiste nel lasciare il livello della letteraper quello del senso interiore, può essere chiaramente definito con una sola proposizione.Consiste nel vedere attraverso il fenomeno. Ogni fenomeno vivente è, complessivamente, unsimbolo, poiché l’essenza della vita è il suo significato. Ma ogni simbolo, che è l’espressione ultimadi uno stato di coscienza, diventa trasparente <strong>al</strong>lorché si perviene ad un <strong>al</strong>tro più profondo,e così di seguito per l’eternità; perché tutte le cose, considerate secondo la relazione vit<strong>al</strong>e, sonocollegate interiormente le une <strong>al</strong>le <strong>al</strong>tre e le loro profondità hanno radice in Dio.Di conseguenza nessuna forma spiritu<strong>al</strong>e potrà mai essere un’espressione definitiva; ogni significato,quando è stato penetrato, diventa automaticamente una semplice espressione letter<strong>al</strong>edi un <strong>al</strong>tro più profondo e l’antico fenomeno acquista un senso nuovo e differente. Così il Cristianesimo,il Protestantesimo, l’Ortodossia greca, l’Islamismo e il Buddismo possono continuaread essere come principio, sul piano di questa vita, quello che erano, pur avendo un significatotot<strong>al</strong>mente nuovo” 5 .9 Questo libro ha la sua sola ragion d’essere nel tentativo, che si propone, di penetrareil senso più profondo che sta <strong>al</strong>la base dei grandi avvenimenti della vita di Cristo, ed infonderenuovo vigore e interesse <strong>al</strong>la vacillante aspirazione del Cristiano. Avrà raggiuntoqu<strong>al</strong>che obiettivo, rendendo un servizio e porgendo un aiuto, se perverrà a dimostrareche la storia rivelata dai Vangeli non si riferisce unicamente a quella Figura divina chedimorò un tempo fra gli uomini, ma che contiene pure un significato pratico ed un sensopreciso per l’uomo progredito della nostra epoca. Attu<strong>al</strong>mente, grazie <strong>al</strong>la nostra evoluzionepiù avanzata e <strong>al</strong>la capacità d’esprimere i nostri stati di coscienza mediante sfumaturepiù finemente differenziate, ci è possibile assimilare l’insegnamento (del Vangelo)con una visione più chiara e con un uso più saggio delle istruzioni impartite. Questogrande Mito ci appartiene; si abbia il coraggio di impiegare questa parola nel suo vero egiusto significato. Un mito è suscettibile di divenire un fatto nell'esperienza di un individuo,perché un mito è un fatto che può essere provato. Noi ci affidiamo <strong>al</strong>la loro v<strong>al</strong>idità,ma è necessario cercarne una nuova interpretazione <strong>al</strong>la luce del presente. Mediantel’esperimento autoiniziato possiamo provare la loro v<strong>al</strong>idità; sperimentandoli possiamorenderli delle forze che governino le nostre vite; ed esprimendoli dimostrarne infinela v<strong>al</strong>idità agli <strong>al</strong>tri. Questo è il tema del presente libro, che tratta dei fatti narrati d<strong>al</strong>Vangelo, il mito in sequenza quintuplice che c’insegna la rivelazione della divinità nellaPersona di Gesù Cristo, e che rimane eternamente vero in senso cosmico e storico, e nellasua applicazione pratica <strong>al</strong>l’individuo. Questo mito si suddivide in cinque grandi episodi:La nascita a <strong>Betlemme</strong>.Il Battesimo nel Giordano.La Trasfigurazione sul Monte Carmelo.La Crocifissione sul Monte Golgota.La Resurrezione e l’Ascensione.5 The Recovery of Truth, di Herman Keyserling, pag 91-9210

                                                    

                                                    Nostro compito è scoprire il significato che hanno per noi, e interpretarli in terminimoderni.10 La storia dell’uomo ha raggiunto un punto culminante di crisi, e ciò è dovuto<strong>al</strong>l’influenza del cristianesimo. Qu<strong>al</strong>e membro della famiglia umana l’uomo è pervenutoa un livello di integrazione sconosciuto nel passato, ad eccezione di pochi eletti in ogninazione. Egli è come hanno dimostrato gli psicologi, un complesso di organismi fisici,di forza vit<strong>al</strong>e, di stati psichici o condizioni emotive e di reazioni ment<strong>al</strong>i o intellettu<strong>al</strong>i.È ora pronto perché gli sia indicata la sua prossima transizione, che è <strong>al</strong>lo stesso temposviluppo ed espansione. L’uomo l’attende pronto ad avvantaggiarsi di quest’opportunità.La porta d’accesso ad un mondo di esistenza e di coscienza più elevate è completamenteaperta, la via che conduce <strong>al</strong> regno di Dio gli è stata chiaramente additata. Molti, nelpassato, sono penetrati in quel regno, ridestandosi in un mondo di esistenza e di comprensioneche rimane, per la massa, un mistero inaccessibile. La gloria del momento attu<strong>al</strong>esta nel fatto che migliaia di uomini sono pronti in questo senso, e (previo il necessarioinsegnamento) potrebbero essere iniziati ai misteri di Dio. Oggi è possibile unanuova espansione di coscienza, una nuova meta è apparsa e domina l’intenzione dei più.Siamo incamminati, come specie, verso una nuova conoscenza, verso una comprensionerinnovata, e verso un mondo di v<strong>al</strong>ori più profondi. Quanto avviene sul piano di esperienzaesterno indica un an<strong>al</strong>ogo avvenimento interiore in un mondo più sottile. È necessarioprepararsi a questo.Abbiamo visto che la rivelazione cristiana ha sintetizzato tutti gli insegnamenti delpassato. Cristo stesso lo sottolineò quando disse: “Non pensate che Io sia venuto per a-bolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento” 6 . Eglipersonificò tutto il passato e rivelò <strong>al</strong>l’uomo le più <strong>al</strong>te possibilità. Le parole del Dr.Berdyaev, in “Libertà e Spirito”, rischiarano questo punto:11“La rivelazione Cristiana è univers<strong>al</strong>e e quanto d’an<strong>al</strong>ogo trovasi nelle <strong>al</strong>tre religioni è semplicementeuna parte di quella rivelazione. Il Cristianesimo non è una religione dello stesso ordinedelle <strong>al</strong>tre; è come disse Schleiermacher, la religione delle religioni. Che importa se nelCristianesimo, che si suppone tanto differente d<strong>al</strong>le <strong>al</strong>tre professioni di fede, non vi è nulla diassolutamente origin<strong>al</strong>e, <strong>al</strong>l’infuori della venuta di Cristo e della Sua Person<strong>al</strong>ità? Non è precisamentein questo particolare che la speranza di tutte le religioni si è re<strong>al</strong>izzata?” 7 .Ogni grande periodo di tempo ed ogni ciclo mondi<strong>al</strong>e avranno, grazie <strong>al</strong>l’amorevolebontà di Dio, la loro religione delle religioni, sintesi di tutte le rivelazioni passate e indiziodella speranza futura. Lo stato di attesa del mondo attu<strong>al</strong>e dimostra l’imminenza diuna nuova rivelazione. Sarà una rivelazione che non negherà in <strong>al</strong>cun modo il nostro retaggiodivino, ma che aggiungerà ai prodigi del passato la chiara visione del futuro. Essaesprimerà ciò che è divino ma che finora non è stato rivelato. Di conseguenza sarà possibilela comprensione di qu<strong>al</strong>cuno dei significati più profondi del Vangelo, attraverso laqu<strong>al</strong>e il moderno ricercatore potrà afferrare una più vasta sintesi.Nel libro “Le Crisi del Cristo”, pubblicato <strong>al</strong>cuni anni or sono, il Dr. Campbell Morgan,veterano del Cristianesimo, sfiorò <strong>al</strong>cuni di questi significati più profondi. Soffermandosisui cinque episodi princip<strong>al</strong>i della vita del S<strong>al</strong>vatore sui qu<strong>al</strong>i si basa tutto ilracconto evangelico, egli diede ad essi un'applicazione ampia e gener<strong>al</strong>e, lasciando illettore nella certezza che Cristo non aveva solamente attraversato quelle drammaticheesperienze, nella verità dei fatti, ma che ci aveva lasciati con il preciso comandamentodi “seguire le Sue Orme” 8 . Non è dunque possibile che questi grandi eventidell’esperienza di Cristo, questi cinque aspetti personificati del mito univers<strong>al</strong>e, abbianoper noi, come individui, molto di più che un interesse storico e person<strong>al</strong>e? Non è possi-6 S. Matteo, V, 17.7 Freedom and Spirit, di Nicolas Berdyaev, pag. 88-89.8 I° S. Pietro, II, 2111

                                                    

                                                    ile che rappresentino un’esperienza e un’opera iniziata che ora molti cristiani sono ingrado di attuare obbedendo così <strong>al</strong> Suo comandamento di entrare in una nuova vita?Non dobbiamo tutti noi nascere nuovamente, essere battezzati nello Spirito, ed esseretrasfigurati sulla vetta dell’esperienza vissuta? Ciò che attende molti di noi non è forsela crocifissione, che porta <strong>al</strong>la resurrezione e <strong>al</strong>l’ascensione?12 E non è possibile anche che queste parole siano state interpretate da noi in sensotroppo limitato, attribuendovi un significato troppo comune e sentiment<strong>al</strong>e, mentre potrebberoindicare, a coloro che sono pronti, una via particolare e un procedimento piùrapido per seguire le orme del Figlio di Dio? Questo è uno dei punti che ci riguardano eche questo libro cercherà di chiarire. Se si scoprirà questo significato più esteso e se ildramma dei Vangeli potrà diventare, in un modo o nell’<strong>al</strong>tro, il dramma delle animepronte, vedremo risorgere i fattori essenzi<strong>al</strong>i del Cristianesimo, e rivivere la forma chesta crist<strong>al</strong>lizzandosi tanto rapidamente.2È interessante ricordare che <strong>al</strong>tre dottrine, oltre a quella Cristiana, hanno dato ris<strong>al</strong>toa queste cinque importanti crisi che sopraggiungono, se desiderate, nella vita degli esseriumani che nutrono la certezza della loro divinità essenzi<strong>al</strong>e. Tanto l’Induismo quantoil Buddismo le hanno poste in ris<strong>al</strong>to additandole come crisi evolutive <strong>al</strong>le qu<strong>al</strong>i non èassolutamente possibile sfuggire; ed un’esatta comprensione della relazione reciproca diqueste due grandi religioni mondi<strong>al</strong>i può portare <strong>al</strong>la vera conoscenza di entrambe. Lareligione del Buddha, sebbene precedente a quella di Cristo, esprime le stesse veritàfondament<strong>al</strong>i, sebbene le formuli in maniera diversa, il che nondimeno può aiutarci a interpretarepiù giustamente il Cristianesimo.“Il Buddismo e il Cristianesimo hanno principio, rispettivamente, in due ispirati momentidella storia; la vita di Buddha e la vita del Cristo. Il Buddha, per illuminare il mondo, diede lasua dottrina; il Cristo diede la Sua vita. Spetta ai cristiani comprenderne la dottrina. Forse la partepiù pregevole della dottrina del Buddha è, in definitiva, l’interpretazione della sua vita” 9 .13 Anche la dottrina di Lao Tze può servire <strong>al</strong>lo stesso scopo. La religione deve, in definitiva,essere composita, raccogliere diverse fonti e riunire molte verità. Tuttavia è lecitoosservare che se <strong>al</strong> giorno d’oggi uno dovesse scegliere una fede, sceglierebbe ilCristianesimo, e ciò per la ragione seguente: il problema centr<strong>al</strong>e della vita è percepire emanifestare la nostra divinità. Troviamo nella vita di Cristo la dimostrazione più completae perfetta della divinità vissuta con successo sulla terra, e vissuta, come molti dinoi debbono vivere, non nell’isolamento ma in una marea di tempeste e di difficoltà.Esponenti di tutte le professioni religiose si riuniscono attu<strong>al</strong>mente per discutere lapossibilità di trovare una base tanto univers<strong>al</strong>e e tanto vera da unire tutti gli uomini, e sucui fondare la futura religione mondi<strong>al</strong>e. Si può trovare questa base interpretando ecomprendendo più chiaramente i cinque episodi princip<strong>al</strong>i della vita di Cristo, e scoprendola loro pratica e impareggiabile relazione, non solo con l’individuo, ma conl’umanità intera. Con questa re<strong>al</strong>izzazione ci collegheremo in modo più preciso <strong>al</strong> passato,ancorandoci <strong>al</strong>la verità che fu e ci verranno indicati la nostra meta ed il nostro dovereimmediato, la cui comprensione ci permetterà di vivere in maniera più divina e di servirepiù adeguatamente, cosicché la Volontà di Dio potrà effondersi sulla terra. Ciò cheimporta è il senso interiore e la nostra relazione individu<strong>al</strong>e a ognuno di questi episodi.Comprendere l’unità e, a volte l’uniformità dell’insegnamento impartito tanto in occidenteche in Oriente, non è <strong>al</strong>tro che un considerevole progresso, un arricchimentodella nostra coscienza. Per esempio il quarto evento della vita di Cristo, la Crocefissione,corrisponde <strong>al</strong>la quarta iniziazione, definita d<strong>al</strong>la terminologia buddista “l’entrata9 Religion in the Making, di A.N. Whitehead, pag. 55.12

                                                    

                                                    nella corrente”, e nella vita di Gesù vi è un episodio conosciuto come il “Battesimo nelGiordano”.14 La storia della nascita del Cristo a <strong>Betlemme</strong> può essere paragonata, praticamente intutti i suoi dettagli, <strong>al</strong>la vita di tutti i precedenti messaggeri di Dio. Questi fatti comprovatidovrebbero senz’<strong>al</strong>tro suscitare in noi il pensiero che, sebbene gli inviati siano numerosi,il messaggio è unico, ma quest’ammissione non sminuisce il compito impareggiabiledel Cristo né la missione unica che Egli venne a compiere.È interessante ricordare inoltre che queste due eminenti Individu<strong>al</strong>ità, il Buddha ed ilCristo, hanno lasciato la loro impronta sui due emisferi, essendo il Buddha il Maestrodell’Oriente, e il Cristo il S<strong>al</strong>vatore dell’Occidente. Qu<strong>al</strong>unque sia il genere delle nostreconclusioni person<strong>al</strong>i sulla loro relazione reciproca e sui loro rapporti con il Padre che ènei Cieli, un fatto è <strong>al</strong> di sopra di ogni controversia: Essi hanno portato la rivelazionedella Divinità <strong>al</strong>le loro particolari civiltà ed hanno agito per il definitivo benessere dellaspecie in modo particolarmente significativo.I loro due sistemi sono interdipendenti, e il Buddha ha preparato il mondo a ricevereil messaggio e la Missione del Cristo. Entrambi incarnarono certi principi cosmici, etramite la Loro opera ed il Loro sacrificio certe forze divine si riversarono e si diffuserosull’umanità. L’opera svolta d<strong>al</strong> Buddha e il messaggio che Egli propagò stimolaronol’intelligenza e le infusero la saggezza. La saggezza è un principio cosmico e una potenzadivina. Il Buddha personificò questa saggezza. Ma l’amore fu rivelato <strong>al</strong> mondo tramiteCristo ed Egli, con la Sua opera, tramutò l’emozione in Amore. Poiché “Dio èAmore”, comprendere che Egli fu il Rivelatore dell’Amore di Dio ci permette di misurarela grandezza del Suo compito, compito di portata immensamente superiore a quellodi tutti i Maestri o Messaggeri che lo avevano preceduto. Il Buddha, quando pervenne<strong>al</strong>l’illuminazione, “attirò” un torrente di luce sulla vita e sui problemi del mondo, e formulandole Quattro Nobili Verità tentò di far comprendere razion<strong>al</strong>mente le cause deldisordine mondi<strong>al</strong>e. Com'è risaputo da molti, queste Quattro Verità sono:1. Che l’esistenza nell’universo fenomenico è inseparabile d<strong>al</strong>la sofferenza e d<strong>al</strong> dolore.2. Che la causa della sofferenza è il desiderio di esistere nel mondo dei fenomeni.3. Che la cessazione della sofferenza si ottiene sradicando ogni desiderio di esistere nelmondo dei fenomeni.4. Che per cessare di soffrire occorre percorrere il Nobile Ottuplice Sentiero, i cui principisono: retta opinione, retto movente, retta parola, retta azione, retti mezzi di sussistenza,retto sforzo, retta attenzione e retta meditazione.15 Con ciò il Buddha stabilì una struttura di verità, di dogma e di dottrina, che ha permessoa migliaia di uomini, nel corso dei secoli, di scorgere la luce. Attu<strong>al</strong>mente Cristoe i Suoi discepoli si sono consacrati (e ciò avviene da duemila anni) <strong>al</strong> medesimo compitodi portare luce e s<strong>al</strong>vezza agli uomini; l’illusione del mondo ha subito duri colpi emigliaia di intelletti umani stanno pervenendo, in massa, ad una crescente chiarezza dipensiero. Perciò, grazie <strong>al</strong> messaggio del Buddha, l’uomo può capire per la prima volt<strong>al</strong>a causa del suo eterno m<strong>al</strong>contento, dell’insoddisfazione, del disgusto costante, e dellasua nost<strong>al</strong>gia infinita. Tramite il Buddha egli può imparare che i mezzi per liberarsi sonoil distacco, l’assenza di ogni passione e soprattutto la discriminazione. Questi sono iprimi passi sulla strada che conduce a Cristo.Grazie <strong>al</strong> messaggio di Cristo emersero tre concetti gener<strong>al</strong>i nella coscienzadell’umanità.Primo, che l’individuo, come t<strong>al</strong>e, possiede un v<strong>al</strong>ore intrinseco. La dottrina orient<strong>al</strong>erelativa <strong>al</strong>la reincarnazione ebbe la tendenza a negare questa verità. Il tempo era molto;l’opportunità si sarebbe ripetuta senza fine; il processo evolutivo avrebbe fatto la suaopera. Lasciamo dunque che l’umanità segua la corrente, e tutto andrà per il meglio. T<strong>al</strong>efu l’atteggiamento gener<strong>al</strong>e dell’Oriente, contrassegnato d<strong>al</strong>la mancata v<strong>al</strong>orizzazionedella suprema importanza di ogni individuo. Ma venne Cristo, ed es<strong>al</strong>tò l’azione indivi-13

                                                    

                                                    du<strong>al</strong>e dicendo: “Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostreopere buone” 10 .Secondo, venne presentata <strong>al</strong>l’intera razza l’opportunità di compiere un enorme passoavanti, di sottoporsi <strong>al</strong>la “nuova nascita”, ossia conseguire la prima iniziazione, argomentoche tratteremo nel prossimo capitolo.16 Il terzo concetto insegnato d<strong>al</strong> Cristo è quello che incorporò la tecnica della nuovaera, che vedremo apparire quando la s<strong>al</strong>vezza individu<strong>al</strong>e e la nuova nascita saranno a-deguatamente comprese. Il comandamento “Ama il tuo prossimo come te stesso” 11 contieneper intero questo messaggio. Lo sforzo individu<strong>al</strong>e, l’opportunità di gruppo e la i-dentificazione con ogni simile, questo è il messaggio di Cristo.Nella dottrina del Buddha abbiamo i tre mezzi con cui pervenire a trasformare la naturainferiore e prepararla a diventare un’espressione cosciente della divinità. Col distaccol’uomo apprende a ritrarre il suo interesse e la sua coscienza dagli oggetti deisensi, e a rimanere sordo ai richiami della natura inferiore. Il distacco impone un ritmonuovo <strong>al</strong>l’uomo.Apprendendo la lezione dell’assenza di passione egli diventa immune <strong>al</strong>la sofferenzadella natura inferiore perché distoglie il suo interesse d<strong>al</strong>le cose secondarie e non essenzi<strong>al</strong>i,per concentrarlo sulle re<strong>al</strong>tà più elevate. Con l’uso della discriminazione la menteimpara a scegliere il bene, il bello e il vero. Queste tre discipline, che determinano unmutamento d’atteggiamento verso la vita e la re<strong>al</strong>tà, se applicate correttamente, ci introdurrannonel dominio della saggezza, e prepareranno il discepolo <strong>al</strong>la vita cristica.Questo insegnamento segue l’opera compiuta da Cristo per l’umanità, caratterizzatada una profonda comprensione del v<strong>al</strong>ore dell’individuo, e dei suoi sforzi auto-iniziatiper raggiungere la liberazione e l’illuminazione, con lo scopo ultimo dell’amore e delbene di gruppo. Impariamo a perfezionare noi stessi, conformemente <strong>al</strong>l’ingiunzione diCristo: “Siate dunque perfetti” 12 <strong>al</strong> fine di concorrere person<strong>al</strong>mente <strong>al</strong> bene comune edi servire perfettamente Cristo. In t<strong>al</strong> modo quella re<strong>al</strong>tà spiritu<strong>al</strong>e di cui parla S. Paoloquando dice “Cristo in Voi, speranza di gloria” 13 si svela <strong>al</strong>l’uomo e può manifestarsipienamente.17 Allorché un numero sufficiente di persone avrà afferrato quest’ide<strong>al</strong>e, per la primavolta tutta l’umanità potrà sostare dinanzi <strong>al</strong> port<strong>al</strong>e che conduce <strong>al</strong> Sentiero della Luce,e la Vita di Cristo fiorirà nel regno umano. A quel punto la person<strong>al</strong>ità svanirà, oscuratad<strong>al</strong>la gloria dell’anima che, come il sole nascente, disperderà le tenebre, rivelerà le vicendedella vita e irradierà la natura inferiore.Essa conduce <strong>al</strong>l’attività di gruppo, ed il sé, com’è inteso abitu<strong>al</strong>mente, scompare.Questo sta già avvenendo. Il risultato fin<strong>al</strong>e dell’opera del Cristo è descritto mirabilmentenel capitolo XVII del Vangelo secondo S. Giovanni che ci farebbe bene rileggere.Individu<strong>al</strong>ità, Iniziazione, Identificazione, sono i tre termini che possono riassumereil messaggio del Cristo. Quand’era sulla terra Egli lo condensò nelle parole: “Io e il Padremio siamo Uno” 14 .Quella grande Individu<strong>al</strong>ità, il Cristo, mediante il processo delle cinque grandi iniziazioni,ci diede un quadro delle tappe e dei metodi necessari per arrivare ad identificarsicon Dio.Questa frase, che ci dà la chiave di tutto il Vangelo, costituisce il tema di questo libro.La correlazione esistente fra l’opera svolta nel passato e quella svolta nel presentecosì come è stata impostata rispettivamente d<strong>al</strong> grande Maestro Orient<strong>al</strong>e e d<strong>al</strong> S<strong>al</strong>vatoreOccident<strong>al</strong>e si può descrivere come segue:10 S. Matteo, V, 1611 S. Matteo, XIX, 1912 S. Matteo, V, 4813 S. Paolo, I ai Colossesi, 27.14 S. Giovanni, X, 3014

                                                    

                                                    Il Buddha……. Il Metodo… DistaccoSpassionatezzaDiscriminazioneIl Cristo……..Il risultato… Individu<strong>al</strong>ismoIniziazioneIdentificazioneCristo trascorse la Sua vita in quella piccola ma significativa striscia di terra chiamataP<strong>al</strong>estina o Terra Santa. Egli venne per dimostrare la possibilità del conseguimentoindividu<strong>al</strong>e. Venne d<strong>al</strong>l’Oriente (a somiglianza di tutti i Maestri che apparvero lungo isecoli) e compì la Sua missione in quel paese che sembra un ponte fra Oriente e Occidentee che collega due diverse civiltà. I pensatori moderni dovrebbero ricordare che ilCristianesimo è una religione che funge da ponte. La sua grande importanza sta in questo.18 Il Cristianesimo, come religione, corrisponde a quel periodo di transizione che uniscel’era dell’esistenza individu<strong>al</strong>e autocosciente a quella di un mondo futuro, unificato nellacoscienza di gruppo. Il Cristianesimo è eminentemente una religione di clivaggio cheprospetta <strong>al</strong>l’uomo il suo du<strong>al</strong>ismo, ponendo così le basi per lo sforzo da compiersi perraggiungere l’unità o unificazione. La consapevolezza di questo du<strong>al</strong>ismo è uno stadioindispensabile <strong>al</strong>lo sviluppo dell’uomo e lo scopo del cristianesimo è di rivelarglielo; èanche quello di sottolineare la lotta fra l’uomo inferiore e l’uomo superiore, fra l’uomocarn<strong>al</strong>e e l’uomo spiritu<strong>al</strong>e, riuniti nella stessa persona, e di proclamare la necessità perl’uomo inferiore di essere s<strong>al</strong>vato da quello superiore. E quanto dice S. Paolo con le paroleche ci sono familiari: “... creare in se stesso, dei due un solo uomo nuovo, facendola pace e riconciliare entrambi con Dio in un solo corpo, distruggendo in se stessol’inimicizia” 15 .T<strong>al</strong>e fu la Sua Missione divina e t<strong>al</strong>e la lezione dell’esposizione evangelica.Cristo perciò non riunì solamente in Sé stesso “la legge e i profeti” del passato, madiede inoltre quella presentazione della verità che poteva colmare l’abisso esistente fra ilcredo e la filosofia orient<strong>al</strong>e e il materi<strong>al</strong>ismo e le conquiste scientifiche occident<strong>al</strong>i, entrambeespressioni divine della re<strong>al</strong>tà. Allo stesso tempo Egli dimostrò agli esseri umanila perfezione dell’opera che ogni uomo può portare a compimento in se stesso, riunendoil du<strong>al</strong>ismo proprio della sua natura, e re<strong>al</strong>izzando quell’unione di umano e divino, che ècompito di tutte le religioni promuovere.Ognuno di noi deve fare “di due un uomo nuovo, e riconciliarli entrambi”, perché lapace è unità e sintesi.Ma Cristo oltre che <strong>al</strong>l’individuo, recò pure lo stesso messaggio <strong>al</strong>le nazioni, offrendola speranza dell’unità futura del mondo e della pace univers<strong>al</strong>e. Cristo venne <strong>al</strong> principiodi quell’era astronomica che noi chiamiamo “era dei Pesci” perché durante un periododi circa duemila anni il sole attraversa quel segno dello zodiaco denominato Pisces,o Pesci.19 Le frequenti <strong>al</strong>lusioni ai pesci e la comparsa del simbolo del pesce nella letteraturacristiana, incluso il Nuovo Testamento, derivano da questo fatto. L’era dei Pesci si inseriscefra la precedente legge ebraica (ovvero i duemila anni durante i qu<strong>al</strong>i il Sole attraversòil segno dell’Ariete) e l’era dell’Acquario, segno in cui il sole è in procinto di entrare.Questi sono dati astronomici e non conclusioni astrologiche. Durante il periodo incui il sole si trovava nel segno dell’Ariete, ritroviamo di frequente l’ariete o capro espiatorionelle citazioni del Vecchio Testamento, come pure l’osservanza della festività dellaPasqua ebraica.15 S. Paolo, II agli Efesini, 15,1615

                                                    

                                                    Nell’era Cristiana invece si usa la simbologia del pesce, fino a mangiare pesce il VenerdìSanto. Il simbolo dell’era Acquariana, così come viene rappresentato in tutte le anticheimmagini dello zodiaco, è un uomo recante una brocca d’acqua. Il messaggio diquest’epoca è un messaggio di unità, di comunione e di fratellanza, perché noi siamotutti figli dello stesso Padre. Nelle Sue istruzioni ai discepoli Cristo fece <strong>al</strong>lusione aquest’era, quando Egli comandò loro di andare in città e disse:“Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelonella casa dove entrerà” 16 . I discepoli gli obbedirono e in quella casa poco dopovenne celebrata la grande e santa festa della Comunione. Quel riferimento era senzadubbio diretto <strong>al</strong>l’età futura, quando saremmo entrati in quella casa dello zodiaco chiamata— il portatore di acqua — e ci saremmo tutti seduti <strong>al</strong>la stessa tavola celebrando lacomunione reciproca. La Legge Cristiana fu posta fra i due grandi cicli mondi<strong>al</strong>i, e <strong>al</strong>lostesso modo con cui Cristo portò a compimento nella Sua Persona il messaggio del passato,e proclamò l’insegnamento del presente, Egli additò pure quell’avvenire di unità edi comprensione che sarà nostra meta inevitabile. Siamo giunti attu<strong>al</strong>mente <strong>al</strong> terminedell’era dei Pesci, ed entriamo nell’era dell’unità acquariana che Egli predisse. La“stanza superiore” è il simbolo di quell’<strong>al</strong>to punto di perfezione verso cui la razza umanasi dirige rapidamente. Verrà il giorno in cui si terrà il Grande Servizio Eucaristico, dicui la Comunione individu<strong>al</strong>e non è che l’immagine anticipata. L’entrata in questo segnoavviene lentamente.20 Durante i prossimi duemila anni le forze e le potenze dell’Acquario agiranno sullarazza umana; stabiliranno nuovi modelli, favoriranno nuove espansioni di coscienza econdurranno l’uomo ad una re<strong>al</strong>izzazione pratica della fratellanza.È interessante notare che le energie che agivano sul nostro pianeta quando il sole sitrovava in Ariete, produssero nel simbolismo religioso l’enfasi sulla capra o ariete e chenell’attu<strong>al</strong>e era dei Pesci queste influenze hanno colorato il nostro simbolismo cristiano<strong>al</strong> punto da far predominare il pesce nel Nuovo Testamento e nel nostro simbolismo e-scatologico. I nuovi raggi, le energie e le influenze in arrivo, sono sicuramente destinatia produrre effetti identici non solamente nel dominio dei fenomeni fisici, ma anche nelmondo dei v<strong>al</strong>ori spiritu<strong>al</strong>i. Gli atomi del cervello umano stanno per essere “risvegliati”come mai prima d’ora, e quei milioni di cellule che ci dicono siano nel cervello umanoinattive e intorpidite, potranno passare a un funzionamento attivo, suscitando quella percezioneintuitiva che riconoscerà la prossima rivelazione spiritu<strong>al</strong>e.Attu<strong>al</strong>mente il mondo si sta riorientando verso le nuove influenze e durante il processodi riadattamento, è inevitabile attraversare un periodo temporaneo di caos. Il Cristianesimonon sarà sostituito. Sarà trasceso avendo compiuto la sua opera di preparazione,poiché Cristo ci darà nuovamente la prossima rivelazione della Divinità. Se tutto ciò chesappiamo di Dio è tutto quanto se ne può sapere, la divinità di Dio sarebbe molto limitata.Chi può predire qu<strong>al</strong>e sarà la nuova formulazione della Verità? Ma la luce sta lentamenteriversandosi nel cuore e nella mente degli uomini e in questa radianza luminosaessi avranno la visione della nuova verità e perverranno a tradurre la saggezza antica informule nuove.Attraverso la lente della mente illuminata, l’uomo non tarderà a scorgere aspetti delladivinità finora ignorati. Non possono esservi qu<strong>al</strong>ità o caratteristiche della natura divinaa noi ancora tot<strong>al</strong>mente sconosciute? Non possono esservi rivelazioni di Dio t<strong>al</strong>mentenuove che per esprimerle ci mancano persino parole e mezzi adeguati?21 Gli antichi misteri che saranno tra breve ripristinati, debbono essere reinterpretati d<strong>al</strong>punto di vista del cristianesimo e riadattati <strong>al</strong>le necessità moderne, perché ora siamo ingrado di entrare nel Santuario come uomini e donne intelligenti, e non come fanciullispettatori di storie drammatiche ai qu<strong>al</strong>i noi, come individui, non prendiamo parte co-16 S. Luca, XXII, 7, 1016

                                                    

                                                    sciente. Cristo rivisse per noi il dramma delle cinque iniziazioni incitandoci a seguire leSue orme. A questo l’era passata ci ha preparati ed ora possiamo entrare intelligentementenel Regno di Dio, grazie <strong>al</strong> processo dell’iniziazione. Il fatto che il Cristo storicoesistette e visse sulla terra costituisce per noi una conferma della nostra divinità e dellanostra re<strong>al</strong>izzazione fin<strong>al</strong>e. Le numerose apparizioni del Cristo mistico durante i secolicomprovano che Dio non ha mai cessato di dare testimonianza di se stesso, e che sonosempre esistiti uomini che hanno raggiunto la perfezione. Il fatto del Cristo cosmico,manifestantesi qu<strong>al</strong>e spinta verso la perfezione in tutti i regni della natura, comprova ilfatto di Dio ed è nostra eterna speranza. L’umanità oggi si trova sulla soglia dell'iniziazione.3Sono sempre esistiti templi, misteri, luoghi sacri in cui l’autentico aspirante potevatrovare quanto cercava e l’istruzione necessaria relativa <strong>al</strong>la strada che doveva seguire.L’antico profeta disse:“Esisterà una strada maestra e sarà chiamata la Via della santità, l’impuro non vi passerà perchéegli non sarà con lui; i viandanti, anche se semplici, non vi si smarriranno” 17 .È un sentiero che conduce d<strong>al</strong>l’esterno a ciò che dimora <strong>al</strong>l’interno. Rivela, passopasso, la vita celata che ogni forma e ogni simbolo velano e nascondono. Assegna <strong>al</strong>loaspirante dei compiti che conducono <strong>al</strong>la comprensione e producono in lui una inclusivitàed una saggezza t<strong>al</strong>i da appagare la sua sete profonda. Passa d<strong>al</strong>lo stadio della ricercaa quello che i Tibetani chiamano “conoscenza diretta”.22 Su quel sentiero la visione e la speranza cedono il posto <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>izzazione. Una iniziazionedopo l’<strong>al</strong>tra, conducono l’iniziato sempre più vicino <strong>al</strong>la meta della completaunità. Coloro che nel passato hanno lavorato, sofferto e conseguito formano una lungacatena che si stende dai tempi più remoti fino ai giorni nostri, perché gli iniziati sonoancora con noi e la porta è tuttora aperta. Mediante l’azione di questa gerarchia di perfezionegli uomini vengono inn<strong>al</strong>zati, gradino su gradino, lungo la sc<strong>al</strong>a che collega la terra<strong>al</strong> cielo, per trovarsi <strong>al</strong>la fine di fronte <strong>al</strong>l’Iniziatore e scoprire in quel momento solenneche Colui che li accoglie è Cristo stesso — l’Amico intimo che avendoli preparaticon l’esempio e l’insegnamento, ora li introduce <strong>al</strong>la presenza di Dio. <strong>Da</strong> sempre, in tuttele epoche, t<strong>al</strong>e è stata l’esperienza, l’invariabile esperienza di tutti i cercatori della verità.Rifuggendo in Oriente d<strong>al</strong>la ruota della rinascita, con le sue pene e le sue sofferenzereiterate, o rifuggendo in Occidente d<strong>al</strong>l’ingiustizia apparentemente mostruosadell’unica vita colma di sofferenza che il cristiano si assegna, gli uomini si sono volti<strong>al</strong>l’interno per trovare la luce, la pace e la liberazione così ardentemente desiderate.Cristo ci ha presentato un quadro preciso dell’intero processo con la Sua stessa Vita,edificata su queste maggiori iniziazioni che sono nostro retaggio univers<strong>al</strong>e e rappresentano(per molti di noi) una possibilità gloriosa ed immediata. Esse sono:1. La Nascita a <strong>Betlemme</strong> <strong>al</strong>la qu<strong>al</strong>e Cristo invitò Nicodemo, dicendogli: “Se uno nonnasce di nuovo, non può vedere il Regno di Dio” 18 .2. Il Battesimo nel Giordano. È il Battesimo cui <strong>al</strong>lude S. Giovanni Battista quando diceche Gesù Cristo ci battezzerà con lo Spirito Santo e col fuoco 19 .17 Isaia, XXXV, 8,18 S. Giovanni, III, 3.19 S. Matteo, III, 2.17

                                                    

                                                    233. La Trasfigurazione. Ci viene mostrata per la prima volta la perfezione e la sua possibilitàprovata ai discepoli. Ci viene data l’ingiunzione: “Siate dunque perfetti come èperfetto il Padre vostro celeste” 20 .4. La Crocifissione. Chiamata in Oriente la Grande Rinuncia, per la sua lezione di sacrificioe la morte della natura inferiore. È la lezione che S. Paolo conosceva e lameta che sì prefiggeva. “Muoio ogni giorno”, diceva, “perché la Morte fin<strong>al</strong>e nonpuò essere affrontata se non con la pratica della morte quotidiana” 21 .5. La Resurrezione e l’Ascensione, il trionfo fin<strong>al</strong>e che permette <strong>al</strong>l’iniziato di proromperein questo canto, conoscendone appieno il significato: “Dov’è, o morte, la tuavittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?” 22 .Questi sono i cinque grandi avvenimenti drammatici dei misteri: le iniziazioni per cuitutti gli uomini dovranno un giorno passare. L’umanità si trova oggi sul sentiero dellaprova. Le masse camminano sul sentiero della purificazione e stanno purificandosi d<strong>al</strong>m<strong>al</strong>e e d<strong>al</strong> materi<strong>al</strong>ismo. Quando questo processo sarà ultimato, molti di noi si troverannopronti a prendere la prima iniziazione, e <strong>al</strong>la nuova nascita. I discepoli del mondostanno già preparandosi per la seconda iniziazione, il Battesimo, che esige la purificazionedella natura emotiva del desiderio, e la sua dedizione <strong>al</strong>la vita dell’anima. Gli iniziatidel mondo stanno affrontando l’iniziazione della Trasfigurazione. Essi devono controllarela loro mente e orientarla giustamente verso l’anima, con una completa trasmutazionedella person<strong>al</strong>ità integrata.Si dicono molte assurdità, ai giorni nostri, riguardo l’iniziazione, e il mondo è pienodi persone che si dicono iniziati. Essi dimenticano che nessun iniziato si proclama t<strong>al</strong>e,né parla mai di se stesso. Il solo fatto di proclamarsi iniziati li smentisce. Ai discepoli eagli iniziati viene insegnato ad essere inclusivi nei loro pensieri, e non separativi nei loroatteggiamenti.24 Essi non si pongono mai fuori d<strong>al</strong> resto dell’umanità col rivendicare la loro condizione,mettendosi quindi su di un piedist<strong>al</strong>lo. Né i requisiti sono, così come affermato inmolti libri esoterici, semplici come vengono fatti apparire. A leggerne <strong>al</strong>cuni si potrebbecredere che quando l’aspirante ha raggiunto un certo grado di tolleranza, di bontà, didevozione, di simpatia, di ide<strong>al</strong>ismo, di pazienza e di perseveranza, ha acquisito i requisitipiù importanti. Effettivamente queste sono qu<strong>al</strong>ità essenzi<strong>al</strong>i, ma è necessario aggiungerviquella comprensione intelligente e quello sviluppo ment<strong>al</strong>e t<strong>al</strong>i da condurre auna cooperazione equilibrata e saggia con i piani riguardanti l’umanità. Quanto viene richiestoè un giusto equilibrio fra testa e cuore, poiché l’intelletto deve trovare il suocomplemento e la sua espressione per mezzo del cuore. Ecco ciò che bisogna riaffermarecon maggior forza. Si confonde sovente l’amore con il sentimento e la devozione.L’amore puro è un attributo dell’anima e abbraccia tutto in sé; di puro amore sono formatetanto le nostre relazioni con Dio quanto quelle con i nostri simili; “Poiché l’amoredi Dio è più vasto della misura della mente dell’uomo e il cuore di Dio è meravigliosamentebenevolo” — così canta l’antico inno e così viene espresso quell’amore che non èsolo attributo della Divinità, ma anche l’attributo nascosto di ogni figlio di Dio. Il sentimentoè emotivo e instabile; la devozione può essere fanatica e crudele; ma l’amorefonde e unisce, comprende, interpreta e sintetizza tutte le forme e tutte le espressioni,tutte le cause e tutte le razze in un solo cuore ardente d’amore, e non conosce né separatività,né divisione, né disarmonia.Re<strong>al</strong>izzare quest’espressione divina nella nostra vita quotidiana richiede da noi ilmassimo. Essere un iniziato richiede tutta la potenza di ogni aspetto della propria natura.20 S. Matteo, V, 48.21 S. Paolo, I, Ai Corinti, XV, 3122 S. Paolo, I, Ai Corinti, XV, 5518

                                                    

                                                    Non è un compito facile. Occorre un raro coraggio per superare le prove inevitabili chesi presentano a colui che segue il sentiero di Cristo. Per collaborare sanamente e saggiamentecon il Piano di Dio e fondere la propria volontà con la Volontà divina è necessariostimolare d<strong>al</strong> più profondo del cuore non solo l’amore, ma anche le determinazionipiù ardite della mente.25 L’iniziazione può essere considerata come un grande esperimento. Ci fu un tempoforse, quando fu istituito questo metodo di sviluppo in cui fu possibile rappresentare sullaterra certi processi interiori conosciuti a quell’epoca solamente da pochi privilegiati.Poi le verità interiori poterono essere ridotte in forme simboliche per l’ammaestramentodei “piccoli”, e più tardi furono apertamente vissute ed espresse sulla terra a nostrovantaggio d<strong>al</strong> figlio di Dio, il Cristo. L’iniziazione è un modo di vita e tutti coloroche hanno debitamente disciplinato se stessi consentendovi volontariamente possono attraversarlo,esaminati attentamente ed aiutati da quella schiera di iniziati e di conoscitoriche sono la guida della razza, da noi conosciuti nelle varie parti del mondo e in epochediverse sotto molteplici nomi. In Occidente sono chiamati Cristo e la Sua Chiesa, i Fratellimaggiori dell’umanità. L’iniziazione è quindi una re<strong>al</strong>tà, e non una meravigliosa visionefacilmente raggiungibile, come farebbero supporre tanti libri occulti ed esoterici.Non è un procedimento cui un uomo si sottopone quando aderisce a certe organizzazioni,e comprensibile solamente associandosi a quei gruppi. Non ha nulla a che vedere conassociazioni, scuole esoteriche e organizzazioni. Questi gruppi non possono fare <strong>al</strong>troche impartire <strong>al</strong>l’aspirante certe “regole della via” ben note e fondament<strong>al</strong>i, lasciandoche comprenda da sé, nella misura in cui la sua serietà e il suo sviluppo glielo permettono,e oltrepassi la soglia dell’iniziazione se le sue cognizioni e il suo destino lo consentono.I Maestri della razza e il Cristo “Maestro dei Maestri e Istruttore sia degli Angeliche degli Uomini”non sono interessati a queste organizzazioni più di quanto lo siano a-gli <strong>al</strong>tri movimenti nel mondo attu<strong>al</strong>e che cercano di portare luce e verità agli uomini.Esistono iniziati in tutte le nazioni, in tutte le chiese e in tutti i gruppi dove uomini dibuona volontà operino sinceramente e rendano servizio <strong>al</strong> mondo.I cosiddetti gruppi esoterici moderni non sono i depositari esclusivi della dottrinadell’iniziazione, ne detengono la prerogativa della preparazione dell’uomo a questo sviluppo.I migliori fra essi possono solamente preparare gli individui a quello stadio delprocesso evolutivo denominato “discepolato”.26 La ragione di ciò e del fatto che l’iniziazione sembra essersi tanto <strong>al</strong>lontanata daimembri della maggior parte di questi gruppi che si attribuiscono la profonda conoscenzadei procedimenti iniziatori, sta nel fatto che essi non hanno posto l’accento sull'importanzadi quell’illuminazione ment<strong>al</strong>e che deve necessariamente rischiarare il camminoche conduce <strong>al</strong>la Porta d’accesso “del Luogo Segreto dell’Altissimo”. Essi hanno impostoa devozione person<strong>al</strong>e ai maestri di saggezza, e ai capi delle proprie organizzazioni;hanno accentuato l’obbedienza ad un insegnamento e a regole di vita autoritarie e nonhanno sollecitato l’obbedienza <strong>al</strong>la ancor debole voce dell’anima. La via che porta <strong>al</strong>luogo dell’iniziazione e <strong>al</strong> Centro ove è possibile trovare Cristo, è la via dell’anima, lavia solitaria dell’auto-sviluppo, dell’autodisciplina e dell’oblio di sé. È la via dell'illuminazionement<strong>al</strong>e e della percezione intuitiva.L’iniziazione è la rivelazione dell’Amore, secondo grande aspetto della divinità, chesi esprime in Saggezza. Questa espressione ha trovato la sua pienezza nella vita di Cristo.Egli ci rivelò la natura dell’amore essenzi<strong>al</strong>e e quindi ci ingiunse di amare. Ci diedela dimostrazione di cosa fosse la divinità e poi ci ordinò di vivere divinamente. NelNuovo Testamento questa vita che svela il vivente amore divino ci viene descritta in tremodi, gradu<strong>al</strong>mente progressivi nella definizione dell’esperienza, ciascuno dei qu<strong>al</strong>i cidà la sequenza della rivelazione di Cristo nel cuore umano.19

                                                    

                                                    <strong>Da</strong>pprima troviamo la frase: “Cristo in voi, speranza di gloria” 23 . È la fase che precedee che segue immediatamente la nuova nascita, la Nascita a <strong>Betlemme</strong>. È la fase versocui le moltitudini progrediscono lentamente ma regolarmente, è la meta immediata dimolti aspiranti nel mondo oggi. Segue la fase dell’uomo completamente sviluppato inCristo, indicando un’esperienza avanzata della vita divina e uno sviluppo più profondodella Coscienza Cristica nell’essere umano. I discepoli del mondo sono oggi orientativerso questo secondo stadio. Si giunge fin<strong>al</strong>mente <strong>al</strong>la fase del compimento, cui S. Paolo<strong>al</strong>lude nei termini seguenti: “Finché arriveremo tutti <strong>al</strong>l’unità della fede e della conoscenzadel Figlio di Dio, <strong>al</strong>lo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene <strong>al</strong>la pienamaturità di Cristo” 24 .27 L’iniziazione è perciò una serie graduata e re<strong>al</strong>izzata di espansioni di coscienza, unasempre crescente consapevolezza della divinità e di tutte le sue implicazioni. Molti sedicentiiniziati ritengono aver raggiunto attu<strong>al</strong>mente questo stato perché qu<strong>al</strong>che leaderocculto o qu<strong>al</strong>che chiaroveggente l’ha detto loro; eppure non posseggono entro se stessila conoscenza di quel processo mediante il qu<strong>al</strong>e nella loro ricerca della luce possonopassare (come insegna la Massoneria) attraverso quella porta misteriosa che è fra le duegrandi colonne; essi non hanno conoscenza <strong>al</strong>cuna di quel programma auto-iniziato, chedeve essere svolto in piena coscienza di veglia, essendo vissuto simultaneamente d<strong>al</strong>laimmanente anima divina e d<strong>al</strong>la mente e d<strong>al</strong> cervello dell’uomo sul piano fisico. T<strong>al</strong>iespansioni di coscienza rivelano progressivamente <strong>al</strong>l’uomo la qu<strong>al</strong>ità inferiore e quellasuperiore della sua natura; è questa re<strong>al</strong>izzazione che distingue S. Paolo come uno deiprimi iniziati che ha raggiunto questo stato sotto la legge cristiana. Leggiamo quanto dicesulla rivelazione di questa du<strong>al</strong>ità:“So che in me (cioè nella mia carne) non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, manon la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il m<strong>al</strong>e che non voglio.Infatti acconsento nel mio intimo <strong>al</strong>la legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’<strong>al</strong>tra leggeche lotta contro la legge della mia mente, e mi rende schiavo della legge del peccato che è nellemie membra.Me sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato <strong>al</strong>la morte?Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!” 25 .L’unione può attuarsi solo attraverso la rivelazione di Cristo in ogni essere umano. Soltantocon la nuova nascita, il Battesimo dello spirito e del fuoco, e con la trasfigurazionedella natura è possibile trovare la liberazione, e conseguire l’unione con Dio. Si puògiungere <strong>al</strong>la Resurrezione solo tramite il sacrificio della natura umana, il che è l’essenzadella crocifissione.28 Ciò che è vero per l’individuo lo sarà infine per tutta la famiglia umana. Il Piano perl’umanità riguarda l’evoluzione cosciente dell’uomo. Man mano che l’umanità aumentain saggezza e in sapienza e le civiltà sorgono e declinano, recando ognuna la lezione necessariaed il proprio <strong>al</strong>to punto di raggiungimento, gli uomini come gruppo, si avvicinanosempre più <strong>al</strong>la porta che li introduce <strong>al</strong>la vita. Tutte le scoperte moderne, tutte lericerche e gli studi psicologici, tutte le attività di gruppo e le conquiste scientifiche, cosìcome ogni re<strong>al</strong>e conoscenza occulta, sono di natura spiritu<strong>al</strong>e, e contribuiscono aquell’espansione di coscienza che farà del genere umano il Grande Iniziato. Non appenagli esseri umani potranno afferrare, in ampia sintesi, la necessità di entrare più risolutamentenel mondo dei veri significati e v<strong>al</strong>ori, vedremo che i misteri saranno riconosciutiunivers<strong>al</strong>mente. <strong>Da</strong> questa percezione risulterà la scoperta di nuovi v<strong>al</strong>ori e lo sviluppodi nuove tecniche e di nuovi modi di vita. Vi sono indizi che ciò è già in atto e che la distruzionee la demolizione delle vecchie istituzioni — politiche, religiose e soci<strong>al</strong>i —23 S. Paolo, I, Ai Colossesi, 2724 S. Paolo, IV, agli Efesini, 13.25 S. Paolo, VII, ai Romani, 18-25.20

                                                    

                                                    che avvengono attorno a noi, non sono <strong>al</strong>tro che misure destinate ad affrettare questoprocesso. Siamo sulla via verso “ciò che è <strong>al</strong> di dentro” e molte voci, oggi, si levano aproclamarlo.Ci troviamo su quel sentiero di transizione (possiamo chiamarlo il Sentiero del Discepolato?)che ci condurrà ad una nuova dimensione, <strong>al</strong> mondo interiore della re<strong>al</strong>tà edella giusta energia. È un mondo dove solo il corpo spiritu<strong>al</strong>e può funzionare e che solol’occhio dello spirito può vedere. Non può essere scorto da coloro la cui percezione interioreè in letargo e la cui intuizione è addormentata. Quando il corpo spiritu<strong>al</strong>e incominceràad organizzarsi e a crescere, e quando l’occhio della saggezza si aprirà lentamente eimparerà a scorgere la verità, <strong>al</strong>lora sarà il segno che il Cristo, latente in ogni figlio diDio, sta ricominciando a imporsi e a guidare l’uomo verso il mondo dell’esistenza spiritu<strong>al</strong>e,del vero significato e dei v<strong>al</strong>ori essenzi<strong>al</strong>i. Quel mondo è il Regno di Dio, il mondodelle anime e — manifestato pienamente — è espressione di quella vita divina chepuò essere definita il quinto regno della natura. Ma esso non è ancora gener<strong>al</strong>mente percepitoed è solo attraverso il processo dell’iniziazione che possiamo averne la rivelazione.29 Prima che l’iniziazione possa essere accordata è necessario comprendere il significatodelle idee precedentemente esposte, e si presuppongono necessariamente determinatisviluppi. T<strong>al</strong>i requisiti cominciano ora a mostrarsi praticamente nella vita di ogni discepoloe coloro che hanno occhi per vedere hanno modo di constatare grandi cambiamentiche essi operano nella razza.L’aspirazione è una condizione fondament<strong>al</strong>e tanto per l’individuo che per la razza.L’umanità aspira oggi a raggiungere <strong>al</strong>ti livelli e i grandi movimenti nazion<strong>al</strong>i che si registranoin tanti paesi del mondo sono dovuti a questa aspirazione. Al tempo stesso isingoli discepoli si sforzano di pervenire <strong>al</strong>l’illuminazione, e vi sono spinti d<strong>al</strong>l’ansia diandare incontro <strong>al</strong>le necessità del mondo. L’egoismo spiritu<strong>al</strong>e, che ha caratterizzatol’aspirante del passato, deve essere trasceso e tramutato in amore verso l’uomo e in unacompartecipazione “<strong>al</strong>le sofferenze dei collaboratori del Cristo” 26 . Si dovrà perdere divista se stessi nel Servizio che sta diventando rapidamente la nota fondament<strong>al</strong>edell’epoca, e uno degli incentivi dello sforzo umano.È destino di ogni singolo discepolo affrontare disastri e subire dolorose esperienze. Èevidente che il discepolo mondi<strong>al</strong>e, l’umanità stessa, è ora ritenuta degna di subire t<strong>al</strong>eprova. Il carattere gener<strong>al</strong>e delle difficoltà riscontrate in ogni settore dell’esistenza umana,nessun gruppo escluso, sta ad indicare che l’intera umanità sta preparandosi<strong>al</strong>l’iniziazione.Alla base di tutto quanto sta accadendo ai nostri giorni vi è un proposito. Hanno avutoinizio le doglie della nascita del Cristo che nascerà “nella Casa del Pane” (t<strong>al</strong>e è ilsenso della parola <strong>Betlemme</strong>).Le implicazioni dell’attu<strong>al</strong>e dolore e sofferenza mondi<strong>al</strong>i sono troppo evidenti, e nonoccorre dilungarci. Esiste un proposito che sottostà a tutti gli eventi mondi<strong>al</strong>i attu<strong>al</strong>i e<strong>al</strong>la fine del cammino ci spetta la ricompensa.30 Verrà un giorno, forse più vicino di quanto si creda, in cui le porte dell’iniziazione siapriranno completamente (come già si sono aperte in tutti i tempi per accogliere i singolidiscepoli) dinnanzi <strong>al</strong> martoriato discepolo mondi<strong>al</strong>e, e l’umanità entrerà <strong>al</strong>lora in unnuovo Regno e sosterà innanzi a quella misteriosa Presenza, la cui luce e saggezza rifulseronel mondo attraverso la Persona di Cristo e la cui voce fu udita ad ognuno dei cinquepunti di crisi che il Cristo passò.Allora l’umanità entrerà nel mondo delle cause e della conoscenza. Dimoreremo nelmondo interiore della re<strong>al</strong>tà e saremo consapevoli che l’apparenza esterna della vita fisicanon è che il simbolo di condizioni e di avvenimenti interiori. Allora cominceremo avivere e ad agire come coloro che sono iniziati ai misteri e le nostre esistenze saranno26 S. Paolo, III, Agli Efesini, 1021

                                                    

                                                    egolate d<strong>al</strong> regno della re<strong>al</strong>tà, da cui Cristo e i Suoi discepoli di tutti i tempi (la Chiesainvisibile) guidano e controllano le questioni riguardanti l’umanità.La meta che Essi si sono prefissi e il fine per cui lavorano sono stati riassunti per noiin un commentario di un antico testo tibetano, nei seguenti termini:“Tutta la bellezza, tutta la bontà, tutto quello che contribuisce a sradicare la sofferenza el’ignoranza sulla terra debbono tendere <strong>al</strong>la sola Grande Meta. Quando i Signori di Compassioneavranno civilizzato spiritu<strong>al</strong>mente la terra, e di essa fatto un paradiso, ai Pellegrini sarà rivelatoil Sentiero Senza Fine che conduce <strong>al</strong> cuore dell’universo. L’uomo fin<strong>al</strong>mente non più uomo,trascenderà la Natura, e imperson<strong>al</strong>mente, e tuttavia coscientemente, in perfetta comunionecon tutti gli Illuminati, sarà in grado di aiutare l’adempimento della Legge dell’Evoluzione Superiore,di cui il Nirvana non è che l’inizio” 27 .T<strong>al</strong>e è il nostro scopo, t<strong>al</strong>e la nostra gloriosa meta. Come possiamo raggiungere questofine? Come muovere i primi passi? Meditando le parole di un poeta sconosciuto:“Quando veder potraisotto l’esterno aspetto,la causa prima di ogni effetto,quando sentir potrai,nel c<strong>al</strong>ore della luce solare fluirel’Amore di Dio che abbraccia tutta la terra,saprai di essere iniziato ai Misteriche d’ogni tempo i saggi ritennero,il più grande dei tesori.”27 Tibetan Yoga and Secret Doctrine, di W.Y, Evans-Wentz, pag. 1222

                                                    

                                                    33Capitolo SecondoLA PRIMA INIZIAZIONE… LA NASCITA A BETLEMMENOTA FONDAMENTALE“Se uno non nasce di nuovo, non può vedere il regno di Dio”.1(S. Giovanni, III, 3)Nel corso del nostro esame di queste cinque maggiori iniziazioni, cercheremo di faretre cose. Primo, tenteremo di far comprendere che il Cristianesimo è il fiore ed il fruttodi tutte le religioni del passato, essendo l’ultima ad essere stata enunciata, ad eccezionedi quella Maomettana. Abbiamo visto che la religione Cristiana ha sottolineato l’unitàdella grande famiglia umana e la missione unica del Cristo stesso. Come già ho detto,Cristo venne per insegnare il v<strong>al</strong>ore supremo dell’individuo 28 .Sembrerebbe che i seguaci di Maometto, es<strong>al</strong>tando verso il quinto secolo il fattodell’esistenza di Dio, Ente Supremo, Solo ed Unico, avessero per scopo di ristabilire unequilibrio preservando l’uomo d<strong>al</strong>la dimenticanza di Dio, man mano che si avvicinava<strong>al</strong>la propria divinità latente ed essenzi<strong>al</strong>e di figlio di Dio. Risulta oltremodo interessantelo studio sia delle correlazioni esistenti fra queste due differenti professioni di fede, siadella maniera in cui si adattano e si completano reciprocamente. I nostri teologi occident<strong>al</strong>ise ne sono spesso dimenticati. Il Cristianesimo deve mantenere segreto e lo fa,l’insegnamento sacro, ma esso lo ha ereditato d<strong>al</strong> passato. Può identificarsi col più grandedei Messaggeri divini, ma la via a quell’Inviato fu preparata, perché fu preceduto da<strong>al</strong>tri grandi Figli di Dio.34 La Sua Parola è stata senza dubbio la Parola di Vita per la nostra civiltà occident<strong>al</strong>e,e in essa può incarnarsi la s<strong>al</strong>vezza che ci è stata promessa, ma anche l’Oriente ha avutoi suoi maestri, ed ogni civiltà passata apparsa sul nostro pianeta ebbe i suoi divini Rappresentanti.Nel considerare il messaggio del Cristianesimo e il suo eccezion<strong>al</strong>e contributo,non dimentichiamo il passato, poiché così facendo, non riusciremmo mai a comprenderela nostra fede.Secondo, dobbiamo ricordare di pensare in termini d’insieme e di capire che le grandiespansioni di coscienza a cui faremo costanti riferimenti, hanno i loro par<strong>al</strong>lelinell’universo. Alcuni di questi sviluppi della razza appartengono <strong>al</strong>la storia passata, <strong>al</strong>tri<strong>al</strong>l’avvenire. Uno è possibile nel presente. Via via che l’equipaggiamento fisico si sviluppaper adattarsi <strong>al</strong>l’espansione della coscienza, l’uomo perviene gradu<strong>al</strong>mente ad unaesperienza sempre maggiore dell’Immanenza divina, ad una percezione più acuta dellaTrascendenza divina e ad una consapevolezza sempre più illuminata della rivelazioneche gli viene presentata in fasi successive in vista della sua educazione e del suo progressocultur<strong>al</strong>e.Ci troviamo oggi <strong>al</strong>la vigilia della nascita del Cristo razzi<strong>al</strong>e, e il Cristo bambino,emergendo d<strong>al</strong>le tenebre del seno della materia, può entrare nella luce del regno di Dio.Un’<strong>al</strong>tra crisi ci attende, ma Cristo ci ha preparati a sostenerla, perché la Sua nascita a<strong>Betlemme</strong> non fu semplicemente la nascita di un <strong>al</strong>tro Maestro o Messaggero divino, m<strong>al</strong>’apparizione di un Individuo che non solo riassunse in sé tutte le re<strong>al</strong>izzazioni compiuted<strong>al</strong>la razza nel passato, ma che fu pure un precursore dell’avvenire perché personificòtutte le conquiste possibili <strong>al</strong>l’umanità. L’apparizione di Cristo nella grotta di <strong>Betlemme</strong>inaugurò, tanto per la razza che per l’individuo, un nuovo ciclo di sviluppo spiritu<strong>al</strong>e.35 Infine considereremo questi sviluppi d<strong>al</strong> punto di vista dell’individuo, e studieremonel Vangelo gli episodi che rivestono un’importanza vit<strong>al</strong>e per l’essere umano che, av-28 Vedere pag. 15 del testo inglese (numeri a fianco).23

                                                    

                                                    vicinandosi <strong>al</strong> termine della lunga e faticosa strada dell’evoluzione, è pronto a rappresentarelo stesso dramma nella propria esperienza person<strong>al</strong>e. Gli si presenta <strong>al</strong>lor<strong>al</strong>’opportunità di passare d<strong>al</strong>lo stadio della nuova nascita a quello della resurrezione fin<strong>al</strong>e,seguendo lo scosceso sentiero del Monte Golgota. Deve imparare a comprendere finnei recessi della sua natura le parole del Cristo: “Bisogna che voi nasciate di nuovo” 29 ead esprimere quella “morte <strong>al</strong>la vita” che è il messaggio preminente di S. Paolo 30 . O-gnuno di noi presto o tardi dovrà compiere queste esperienze su sé medesimo, poiché“l’esperienza religiosa vivente è la sola giusta via <strong>al</strong>la comprensione dei dogmi” 31 . Solamenteseguendo l’esempio di coloro che si sono re<strong>al</strong>izzati possiamo anche noi apprendereil significato della re<strong>al</strong>izzazione. La nostra divinità nascosta può trovare la sua pienaespressione solamente mediante una vita vissuta in maniera divina; ciò comport<strong>al</strong>’applicazione pratica di questi principi a noi stessi, il che porterà la propria ricompensa,ma che deve essere cominciata a tentoni.La storia dell’umanità, perciò, è la storia di questa ricerca individu<strong>al</strong>e dell’espressionedivina e della luce, del raggiungimento fin<strong>al</strong>e della nuova nascita, che mettel’uomo nel servizio del regno di Dio.Nel mondo intero, attraverso i secoli, gli individui sono passati per queste cinque e-spansioni di coscienza e sono entrati in una vita interiore consacrata a un servizio copiosoe fertile. Passo passo il loro senso della divinità è andato aumentando e la percezionesempre più nitida della Vita divina, immanente nella natura, li ha portati a riconoscere laverità par<strong>al</strong>lela di un Dio trascendente. Dio nell’individuo e Dio in Cristo. Dio in tutte leforme, e Dio vita che pervade di sé il cosmo, ma anche un Dio che pervade coscientementedi sé un universo, un uomo, o il più piccolo atomo di sostanza. L’evoluzione diquesto riconoscimento è stata lenta e gradu<strong>al</strong>e, ma la storia della razza (com’è quelladell’individuo) ha avuto delle tappe determinate <strong>al</strong>lorché sono stati raggiunti momentidecisivi e sono affiorate crisi, in seguito risolte, ed ogni iniziazione particolare ha impressosull’umanità una comprensione più estesa.36 Oggi il genere umano sta ricevendo la preparazione per uno di questi mutamenti eper rifoc<strong>al</strong>izzare la coscienza umana ad una dimensione più elevata e ad un campo diesperienza più ricco. L’umanità è pronta a s<strong>al</strong>ire un ulteriore gradino della sc<strong>al</strong>a evolutiva.Esposti come siamo ad una situazione così singolare e ad un’esperienza senza confronto,il nostro caotico smarrimento attu<strong>al</strong>e non deve sorprendere. Trepidanti, ci troviamosul limite di un <strong>al</strong>tro passo in avanti; siamo pronti per un’<strong>al</strong>tra iniziazione; siamosul punto di ampliare il nostro orizzonte e passare, attraverso una porta aperta, in unluogo più ampio. Tutto quanto sta accadendo non è sintomo di f<strong>al</strong>limento, di confusionesenza senso e di cieco sconvolgimento. È piuttosto un processo di distruzione provvisoriain vista della ricostruzione futura, e non è che la corrispondenza nella vita razzi<strong>al</strong>e,delle prove e dei cimenti che da sempre sono il retaggio dei discepoli prossimi <strong>al</strong>l’iniziazione.Il Cristianesimo ha preparato a queste prove una notevole quantità di membridella razza. La nuova interpretazione e la prossima rivelazione sono imminenti.L’imminente rivit<strong>al</strong>izzazione della natura essenzi<strong>al</strong>e ed interiore dell’umanità con laconseguente riorganizzazione degli affari mondi<strong>al</strong>i e dell'esistenza umana, è già intravistaed attesa dai pensatori della razza, che costantemente additano le opportunità attu<strong>al</strong>i.L’attesa, in seno <strong>al</strong>la razza, sta assumendo proporzioni vit<strong>al</strong>i.Con le parole di un antico aforisma messicano: “<strong>Da</strong>l Centro sorgerà sempre una nuovaParola”. Ogni forma racchiude il suo centro positivo di vita. Ogni organismo è costruitoattorno ad un nucleo centr<strong>al</strong>e di forza. Nel nostro universo esiste un centro da cuifu emanato il Verbo, che portò in essere il nostro sistema solare attu<strong>al</strong>e, ed il pianeta sucui viviamo con le sue miriadi di forme di vita.29 S. Giovanni, III, 7.30 S. Paolo, I, Ai Corinti, XV, 3131 Pavel Florensky, citato da Hermann Keyserling in The Recovery of Truth, pag. 80.24

                                                    

                                                    “In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.“Egli era in principio presso Dio:“tutto è stato fatto per mezzo di Lui, e senza di lui niente è stato fatto di ciò che esiste.37 “In lui era la vita; e la vita era la luce degli uomini… Egli era nel mondo e il mondo fu fattoper mezzo di lui eppure il mondo non lo riconobbe.” 32 .Ciò che è vero per il Tutto è vero anche per la parte. Ogni civiltà intesa come espressionedella coscienza umana, ha avuto il suo Verbo. Duemila anni fa un Verbo “si fececarne”per noi, e da <strong>al</strong>lora il nostro mondo Occident<strong>al</strong>e gravita intorno a quel centro dinamicodi vita spiritu<strong>al</strong>e.Che venga o no accettato questo fatto, non ha importanza per quanto riguarda i risultati,poiché come dice il Dr. Schweitzer:“Il fondamento storico del Cristianesimo, t<strong>al</strong>e come viene considerato d<strong>al</strong> razion<strong>al</strong>ismo, d<strong>al</strong>liber<strong>al</strong>ismo e d<strong>al</strong>la moderna teologia non esiste più, il che, tuttavia, non vuol dire che il Cristianesimoabbia perso il suo fondamento storico. L’opera che la teologia storica ha ritenuto di doverportare a compimento e che ha visto cadere in pezzi nel momento preciso in cui stava perre<strong>al</strong>izzarla, è solamente il rivestimento di terracotta del fondamento autentico, indistruttibile estorico, che rimane indipendente da qu<strong>al</strong>siasi conoscenza e prova storica; solamente perché quelfondamento — è — ed esiste”.“Gesù rappresenta qu<strong>al</strong>che cosa per il nostro mondo perché mediante Lui si è prodotta unapotente corrente d’influenza spiritu<strong>al</strong>e che ha penetrato la nostra epoca. Questo fatto, la conoscenzastorica non lo può né smentire né confermare.” 33La Parola che permette <strong>al</strong>la razza di vedere e riconoscere il passo immediato da compiereè sempre risuonata. Il Cristo ha dato <strong>al</strong>l’uomo la possibilità di ascoltarla nel passatoe darà <strong>al</strong>l’uomo la possibilità di fare <strong>al</strong>trettanto, oggi. Verrà il giorno in cui, tutti iMassoni lo sanno, queste parole pronunciate periodicamente saranno sostituite da unaPAROLA a loro conosciuta come la “Parola perduta”. Quando questa Parola sarà infinepronunciata, l’umanità sarà messa in grado di sc<strong>al</strong>are la vetta fin<strong>al</strong>e della perfezioneumana. La Divinità celata risplenderà <strong>al</strong>lora, per tramite della razza, in tutta la sua gloria.La vetta della perfezione materi<strong>al</strong>e forse è già stata raggiunta. Si presenta ora la possibilitàper quel sottile divino sé di manifestarsi mediante l’esperienza che noi chiamiamo“nuova nascita”, e che il Cristianesimo ha sempre insegnato.38 Quanto avviene ora sulla terra ha per scopo di far ris<strong>al</strong>ire in superficie ciò che è nascostonel cuore umano, e di svelare ai nostri occhi la nuova visione. Allora potremovarcare la porta della nuova era per entrare in un mondo caratterizzato da una nuovaconsapevolezza, da una comprensione approfondita delle re<strong>al</strong>tà vit<strong>al</strong>i e da un modello div<strong>al</strong>ori più giusto e più elevato. La Parola deve essere di nuovo proferita d<strong>al</strong> Centro — ilCentro nei Cieli ed il Centro di ogni cuore umano —. Ogni anima deve udirla individu<strong>al</strong>mente.Ognuno di noi deve passare per quell’esperienza, attraverso la qu<strong>al</strong>e sapremodi essere un “Verbo fatto carne” e fino a quando essa non sarà una parte integrantedella nostra coscienza individu<strong>al</strong>e come anime, l’esperienza di <strong>Betlemme</strong> rimarrà un<strong>al</strong>eggenda. Essa può diventare un fatto compiuto — il fatto più importante nell'esperienzadell’anima —.Non mi è possibile inserire qui una definizione particolareggiata della parola “anima”.Un brano preso da un libro del Dr. Bosanquet esprime l’idea in termini che la collegano<strong>al</strong>l’esperienza individu<strong>al</strong>e, pur conservando il suo significato cosmico in tutta lasua bellezza. Un’anima isolata è una cosa impossibile. Egli afferma:“L’Anima — uso il termine nel suo senso più vasto per significare il centro di esperienzache, come microcosmo, è in procinto o ha già acquisito un suo carattere particolareed una permanenza relativa, non deve essere esaminata, come fattore isolato, in con-32 S. Giovanni, I, 1,2,3,4,1033 Il Mistero del Regno di Dio, di Albert Schweitzer, pag. 28-2925

                                                    

                                                    trasto a ciò che costituisce la sua esteriorità oppure <strong>al</strong>la vita dell’assoluto. Il nostro concettoè che l’anima è un campo di esteriorizzazione che viene in vita centrandosi nellamente. E quando parliamo dell’anima come di una volontà che modella in modo creativole circostanze, non diamo che una definizione diversa del microcosmo, includendoviil centro di quelle circostanze che continuamente si plasma in forme e modelli nuovi.D’<strong>al</strong>tra parte l’anima è un filo della vita assoluta, una corrente od onda in seno ad essa,di varia ampiezza, intensità e separazione d<strong>al</strong>la grande marea in cui si muove” 34 35 .39 Cristo ci ha fatto comprendere chiaramente cosa sia quest’anima <strong>al</strong>lorché (pur sempreattraverso le limitazioni della carne) si rivela e si manifesta. Ciò che in noi è parzi<strong>al</strong>e,in Lui è completo, è una re<strong>al</strong>tà pienamente espressa. Egli ci ha uniti a Lui mediantela Sua perfetta umanità e ci ha uniti a Dio mediante l’espressione della Sua divinità.Se non vogliamo essere inghiottiti d<strong>al</strong> caos apparente del mondo, dobbiamo tenerpresenti due pensieri. Primo, che ogni epoca fornisce la propria soluzione <strong>al</strong> problema.Cristo intendeva <strong>al</strong>ludere a questo quando disse “Io sono la Via, la Verità e la Vita” 36 .Egli sapeva di sintetizzare l’anima del passato e lo spirito dell’avvenire. Nel Cristianesimoè compendiato tutto il passato con i suoi migliori elementi religiosi.L’anima dell’uomo si trova davanti <strong>al</strong>le porte della rivelazione, e deve imparare chequesta rivelazione verrà attraverso la perfezione di se stesso. Browning lo espresse nellefamose strofe:“In tutto, dunque, Egli dimora:<strong>Da</strong>l minuscolo principio d’ogni vita, su su finoAll’uomo — coronamento di questo pianoD’esistenza; conseguimento e meta, di questa sferaDi vita, i cui attributi già disseminati erano prima,Nell’universo visibile;Frammenti tenui da armonizzareEd unire insieme in un meraviglioso tutto;Qu<strong>al</strong>ità grezze diffuse ovunque nel creato,A presagire una creatura non apparsa ancora,In cui tutti convergano, gli sparsi raggi,Nelle facoltà dell’uomo.Quando tutta l’umana razza, la perfezioneRaggiunta avrà dell’uomo — qu<strong>al</strong>e egli sarà,Tutti saranno verso l’umanità protesi,E col prodursi dell’uomo tutto avrà fine...Ma nell’uomo compiuto comincerà di nuovoUna tendenza verso Dio. Come presagi hanno annunciatoL’approssimarsi dell’uomo, così nell’uomo sorgonoAugusti presentimenti, simboli, tipi,Di velato splendore mai prima apparsi,40 In questo ciclo eterno che la vita persegue.L’uomo comincia a trascendere i limiti della sua natura.Scoprendo nuova speme e nuova cura, che rapide soppiantano leSue gioie e suoi dolori; troppo grande ei diviene,Per gli angusti eredi del bene e del m<strong>al</strong>e, che svanisconoDinnanzi a smisurata sete di bene;Mentre in lui, aumenta sempre più la pace.T<strong>al</strong>i uomini anche ora esistono sulla terra,Sereni in mezzo <strong>al</strong>le umaneCreature ancor non pronte,Che la s<strong>al</strong>vezza attendono<strong>Da</strong> essi, e che un giorno, ad essi si uniranno. 3734L’evidenziatura in corsivo è mia. A.A.B.35 Il V<strong>al</strong>ore ed il Destino dell’individuo, di Bosanquet, pag. 129.36S. Giovanni, XIV, 6.37 Paracelsus, di Robert Browning26

                                                    

                                                    L’uomo, l’essere umano, l’anima incarnata, è sul punto di fare il primo passo verso ilprimo dei grandi sviluppi che chiamiamo “La nuova nascita”. Ciò accaduto, la vita delCristo bambino crescerà e l’impulso ricevuto lo porterà avanti lungo la via che porta daun raggiungimento ad un <strong>al</strong>tro finché lui stesso non diventerà un illuminato Portatore diLuce, che può illuminare la via agli <strong>al</strong>tri. Gli illuminati hanno fatto sempre progredire larazza; conoscitori mistici e santi ci hanno sempre rivelato il culmine delle possibilitàrazzi<strong>al</strong>i ed individu<strong>al</strong>i.Il Sentiero d<strong>al</strong>la Nascita a <strong>Betlemme</strong> <strong>al</strong> Monte della Crocifissione è arduo e difficile,ma è percorso con gioia d<strong>al</strong> Cristo e da coloro la cui coscienza vibra <strong>al</strong>l’unisono con laSua. Il godimento della vita fisica si tramuta nella gioia della comprensione, e nuovi v<strong>al</strong>ori,nuovi desideri ed un amore nuovo sostituiscono quelli precedenti.La nascita a <strong>Betlemme</strong> segnò il principio della lunga strada della tragedia del S<strong>al</strong>vatore.Fece di Lui l’uomo dei dolori, che conosce la sofferenza 38 , il principio e la fine eindicò la Sua iniziazione ai più <strong>al</strong>ti livelli di coscienza. Tutto ciò risulta evidentenell’esposizione evangelica.241 Prima di occuparci definitivamente di queste grandi iniziazioni, può rivelarsi utile e-saminare uno o due punti relativi <strong>al</strong>l’insieme del soggetto. Sono apparsi attu<strong>al</strong>mente tantiinsegnamenti singolari ed errati su questa materia che suscita un interesse così vasto,che è necessario un certo grado di chiaro discernimento, e un richiamo a prestare attenzionea certi fattori che sovente vengono trascurati. A questo punto sarebbe lecito chiedersi“Chi è l’iniziatore? Chi è degno di presentarsi a Lui per ricevere l’iniziazione?”.Non sarà mai data troppa importanza <strong>al</strong> fatto che il primo iniziatore dell’uomo èsempre e poi sempre la sua anima. Molte scuole esoteriche e molti istruttori orientano illoro insegnamento e i loro aspiranti verso qu<strong>al</strong>che grande Maestro, ritenuto capace diprepararli a compiere questo passo, e senza il cui aiuto ogni progresso è ritenuto impossibile.Dimenticano che un t<strong>al</strong>e Maestro non può neppure impostare una relazione delgenere con un uomo, fino a quando lo stesso non si sia messo in contatto chiaro e precisocon la sua anima. Coloro che sono in grado di aiutarci li possiamo trovare solo sulpiano della coscienza dell’anima, e fino a quando non saremo riusciti, come individui, araggiungere questo stadio, non sarà possibile stabilire un contatto intelligente con chinorm<strong>al</strong>mente funziona su quel piano. L’iniziazione è in rapporto con la coscienza, ed èuna parola che usiamo per indicare unicamente il passaggio che l’uomo compie d<strong>al</strong>lacoscienza del quarto regno umano, <strong>al</strong> quinto regno spiritu<strong>al</strong>e, che è il Regno di Dio. Cristovenne per rivelarci la via che porta in quel regno.Quest’anima iniziatrice, come abbiamo già visto ha molte denominazioni nel NuovoTestamento e nelle <strong>al</strong>tre religioni viene usata con una terminologia conveniente<strong>al</strong>l’epoca e <strong>al</strong> temperamento dell’aspirante. Laddove il discepolo cristiano parla del“Cristo in voi, speranza di gloria”, 39 il discepolo orient<strong>al</strong>e dice il Sé o l’Atman.42 Le moderne scuole di pensiero parlano dell’Ego, o del Sé superiore, l’uomo re<strong>al</strong>e, oentità spiritu<strong>al</strong>e, mentre il Vecchio Testamento si riferisce <strong>al</strong>l’”Angelo della Presenza”.Con questi sinonimi si potrebbe compilare una lunga lista, ma per quel che ci riguardapossiamo limitarci ad impiegare la parola “anima” poiché essa è ampiamente usata inOccidente.L’anima immort<strong>al</strong>e che è nell’uomo lo prepara <strong>al</strong>la prima iniziazione, perché èl’anima stessa che si manifesta sulla terra come “Cristo bambino” e appare nell’uomo.Questa è la nuova nascita. Fin<strong>al</strong>mente nasce nell’uomo ciò che ha subito una lenta gestazione,e il Cristo, o anima, nasce coscientemente. Il germe del Cristo vivente è statosempre presente, benché nascosto in ogni essere umano. Ma a tempo debito l’anima38 Isaia, LIII, 339 S. Paolo ai Colossesi, I, 2727

                                                    

                                                    ambina fa la sua apparizione e rende possibile la prima delle cinque iniziazioni.L’opera prosegue, e la Vita cristica si espande e si sviluppa nell’uomo finché hannoluogo la seconda e la terza iniziazione. Come molti ritengono, in quel momento siamoiniziati d<strong>al</strong> Cristo stesso e l’iniziato, in piena coscienza di veglia, sta in Sua Presenza eLo vede di fronte a sé. Browning nel suo grande poema Saul esprime questa veritàquando dice:“O Saul; saràUn Volto simile <strong>al</strong> mio volto che ti riceverà, un UomoTu amerai simile a me e da Lui sarai amato, per sempre;Una mano simile a questa mano,Le porte ti aprirà di nuova vita!Guarda, il Cristo è a te d’innanzi!”.Dopo la terza iniziazione, la Trasfigurazione, quando la person<strong>al</strong>ità sarà assoggettata<strong>al</strong>l’anima, o Cristo interiore, e la gloria del Signore risplenderà attraverso la carne, citroveremo a dover affrontare il coronamento supremo, la Crocifissione e la Resurrezione.Allora, ci è stato detto, quell’Essere misterioso, che l’Antico Testamento chiamaMelchidesec, e l’Antico dei Giorni, compirà la Sua parte e ci inizierà a misteri ancor piùelevati. Di Lui è detto:43 “Melchidesec, re di S<strong>al</strong>em, sacerdote del Dio Altissimo, fu.. in primo luogo, come indica ilSuo nome, Re di giustizia, ed anche Re di S<strong>al</strong>em (o Re di pace). Egli, senza padre, senza madre,senza antenati, senza principio di giorni né fine di vita.., rimane sacerdote in eterno” 40 .È colui che accoglie l’iniziato e che sovrintende <strong>al</strong>le transizioni di coscienza più elevate,che sono la ricompensa delle prove vittoriosamente superate. È Colui la cui “stellarisplende” quando l’iniziato entra nella luce.Esistono dunque tre iniziatori; dapprima l’anima dell’uomo, poi il Cristo storico, edinfine l’Antico dei Giorni, Colui in “cui viviamo, ci muoviamo e siamo” 41 . Queste ideesono interessanti se ci rendiamo conto che, fra le cinque iniziazioni, ve ne sono tre chesembrano essere, è ovvio, estremamente importanti. Nella vita di Cristo vi sono degliepisodi che rappresentano grandi vette di conseguimento, dei cicli culminanti che ne i-niziano dei nuovi. Sono: la prima iniziazione, la Nascita; la terza iniziazione, la Trasfigurazione;e la quinta, la Resurrezione. Esiste in natura uno strano v<strong>al</strong>ore numerico connessocon il primo, terzo e quinto — il principio, il centro e l’apoteosi. È noto che “Sonogli interv<strong>al</strong>li tra la tonica, la terza maggiore, e la quinta perfetta, o quelli che distinguonola croma d<strong>al</strong>la semicroma, che permettono di comporre una sinfonia o una canzone”.Fra questi punti culminanti, dei cui interv<strong>al</strong>li ci vengono dati i particolari dellanarrazione del Vangelo, si svolge l’opera che permette di raggiungere i risultati successivi.In questo libro ci accingiamo a considerare la tecnica per entrare nel regno di Dio.Quel regno esiste e nascervi è inevitabile come la nascita nella famiglia umana. Il processoconsiste in una sequenza gradu<strong>al</strong>e, d<strong>al</strong>la gestazione fino a quando “nella pienezzadei tempi” nasce il Cristo bambino; l’anima incomincia a manifestarsi ed ha inizio sullaterra, la vita del discepolo e iniziato.44 Passa di stadio in stadio finché non conosce a fondo tutte le leggi del regno spiritu<strong>al</strong>e.Mediante la nascita, il servizio e il sacrificio, l’iniziato diventa cittadino di quel regno,questi processi essendo per la vita interiore tanto natur<strong>al</strong>i quanto lo sono quelli fisici perla sua vita esterna di essere umano. I due procedono assieme, finché <strong>al</strong>la fine la re<strong>al</strong>tàinteriore si manifesterà mediante il sacrificio dell’umano <strong>al</strong> divino.40 S. Paolo, VII, agli Ebrei, I, 441 Atti, XVII, 28.28

                                                    

                                                    L’iniziato non è semplicemente un uomo buono. Il mondo è pieno di uomini buoni,che sono tuttavia molto lontani d<strong>al</strong>la condizione di iniziati. L’iniziato non è neppure undevoto di buone intenzioni, ma è un uomo che ha unito <strong>al</strong>le due qu<strong>al</strong>ità fondament<strong>al</strong>i,carattere mor<strong>al</strong>mente sano e devozione sincera, una profonda comprensione ment<strong>al</strong>e.Con la disciplina ha coordinato la sua natura inferiore, la person<strong>al</strong>ità, rendendola un “recipienteadatto <strong>al</strong>l’uso del maestro” 42 , e quel maestro è la sua stessa anima. Egli è consapevoledi vagare in un mondo d’illusione, ma nel farlo si addestra intanto a seguire l<strong>al</strong>uce dell’anima re<strong>al</strong>izzando che col servizio reso ai suoi simili e con l’oblio di sé si preparaa stare dinanzi <strong>al</strong>la porta dell’Iniziazione. Lungo il Sentiero si affianca a coloroche, come lui, stanno imparando a divenire cittadini di quel regno.T<strong>al</strong>e è stata la conoscenza e il messaggio di tutti i veri cristiani durante i secoli, e leloro testimonianze concordi comprovano la re<strong>al</strong>tà del regno, il fatto che coloro che locercano veramente lo troveranno e che quelli che indagano sulla sua esistenza non sarannodelusi. La via che conduce <strong>al</strong> regno si trova per mezzo di domande e risposte, cercando,scoprendo, e obbedendo a quella voce interiore che può essere udita quando tuttele <strong>al</strong>tre tacciono.Allorché quella voce è intesa diveniamo coscienti delle opportunità future, e compiamoil passo inizi<strong>al</strong>e verso la prima iniziazione che porta a <strong>Betlemme</strong>, per trovarvi edincontrarvi il Cristo. Possiamo trovare Dio in noi stessi, possiamo sentir p<strong>al</strong>pitare la vitadivina nella grotta del nostro cuore.45 L’uomo scopre <strong>al</strong>lora di essere solo uno tra una moltitudine di esseri umani che hannosubito la stessa esperienza, e tramite il processo dell’iniziazione dà nascita <strong>al</strong> Cristo.Il “bambino”, nato da poco nel regno di Dio, si accinge <strong>al</strong>la lotta e <strong>al</strong>l’esperienza che locondurranno, da una iniziazione <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tra, finché anch’egli sarà re<strong>al</strong>izzato. Alloraanch’egli diverrà un Maestro ed un’espressione della Divinità e seguirà le orme del S<strong>al</strong>vatoreservendo la razza, facendo risuonare la nota necessaria, ed aiutando gli <strong>al</strong>tri araggiungere un livello pari <strong>al</strong> suo. Il sentiero del servizio e della cooperazione con la divinaVolontà diventa il proposito della sua vita.Non tutti gli iniziati possono arrivare <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tezza raggiunta da Cristo. La Sua missionefu unica e cosmica. Ma i discepoli mondi<strong>al</strong>i possono maturare esperienza di ogni stadiodell’illuminazione, così come viene descritto nella narrazione del Vangelo. Per cui, ricapitolandoqueste idee relative <strong>al</strong>la nuova nascita nel regno, che molti di noi si apprestanoad affrontare, si deve rammentare che:“Alla prima Iniziazione maggiore il Cristo nasce nel discepolo. È <strong>al</strong>lora che egli per la primavolta re<strong>al</strong>izza in sé l’effusione del divino Amore, ed esperimenta quel mutamento meravigliosoche gli dà la sensazione di essere uno con tutto ciò che vive. Questa è la seconda nascita e a questagli esseri celesti<strong>al</strong>i esultano, perché l’uomo è nato nel regno dei cieli simile a uno dei piccolio come un fanciullo, come vengono chiamati i nuovi Iniziati. T<strong>al</strong>e è il significato delle parole diGesù, quando disse che un uomo deve ritornare simile a un fanciullo per entrare nel Regno diDio” 43 .In un <strong>al</strong>tro passaggio del suo libro l’autore prosegue:“La ‘seconda nascita’ è un <strong>al</strong>tro termine usato per indicare l’iniziazione; ancor oggi in Indi<strong>al</strong>e caste più elevate sono chiamate nate due volte e l’investitura di questo titolo è una cerimoniad’iniziazione puramente form<strong>al</strong>e ai nostri giorni, ma simulacro delle cose che son nei cieli 44 .Quando Gesù parla a Nicodemo dichiara se uno non nasce di nuovo, non può vedere il regno diDio, e questa nascita detta d<strong>al</strong>l’acqua e d<strong>al</strong>lo Spirito 45 , è la prima Iniziazione: un’<strong>al</strong>tra successi-42 S. Paolo, II, Timoteo, II, 21.43 Cristianesimo esoterico, di Annie Besant, pag. 185, 286, 53, 54.44 S. Paolo agli Ebrei, IX, 23.45 S. Giovanni, III, 3, 5.29

                                                    

                                                    va è quella de lo Spirito Santo e del fuoco 46 o il battesimo dell’iniziato pervenuto <strong>al</strong>la maggioreetà, così come la prima è quella che lo accoglie fanciullo nel regno 47 . Quanto questo simbolo figuratofosse diffuso fra i mistici israeliti lo prova la sorpresa mostrata da Gesù quando Nicodemorimase interdetto <strong>al</strong>la sua fraseologia mistica: Tu sei Maestro in Israele e non sai queste cose?”48 .46 I discepoli si trovano di fronte a queste vette ed è loro possibile raggiungerle. A questopunto si trova pure l’affranto discepolo mondi<strong>al</strong>e, ossia l’umanità intera, esausta edangosciata, disorientata e inquieta, eppur conscia delle potenzi<strong>al</strong>ità divine, dei grandisogni, delle visioni, degli ide<strong>al</strong>i che suscitano speranza e rifiuto di essere sconfitti e chesono garanzia di successo fin<strong>al</strong>e. La voce di tutti i S<strong>al</strong>vatori mondi<strong>al</strong>i e l’esempio delCristo indicano <strong>al</strong>l’umanità il Sentiero che deve seguire. Questo si scosta d<strong>al</strong>le cose superfici<strong>al</strong>ie materi<strong>al</strong>i, d<strong>al</strong> mondo dell’irre<strong>al</strong>e, per portarci a quello della re<strong>al</strong>tà.“L’uomo ne ha avuto abbastanza di una vita esclusa d<strong>al</strong> suo centro religioso e comincerà acercare un nuovo equilibrio religioso ed un approfondimento spiritu<strong>al</strong>e; in nessun settore dellasua attività egli può continuare a condurre una vita puramente basata sull’apparenza, su una vitaesclusivamente esteriore” 49 .Un approfondimento chiama l’<strong>al</strong>tro e d<strong>al</strong>le tenebre, attraverso la sofferenza e il dolore,emergerà il Cristo bambino e l’umanità intera si appresterà <strong>al</strong>la grande transizionenel regno di Dio. Adesso l’uomo è in grado di entrare nel regno e comincia a scrivere lasua storia spiritu<strong>al</strong>e, storia che fino ad oggi non è stata che preparatoria. Solamente or<strong>al</strong>a razza, per la prima volta, è pronta per il gran passo sul Sentiero del discepolato e dellapurificazione che precede quello dell’Iniziazione. <strong>Da</strong> sempre, d<strong>al</strong>la massa, sono emersiindividui che si sono inn<strong>al</strong>zati fino <strong>al</strong> sommo della re<strong>al</strong>izzazione, e hanno così sc<strong>al</strong>ato lamontagna dell’iniziazione. Oggi questo diviene possibile per molti.47 La voce di quelli che hanno vinto, il richiamo di coloro che sono iniziati ai misteridel regno di Dio, rende possibile quel passo. Il momento è unico e urgente. Il richiamo èrivolto <strong>al</strong>l’individuo ma, per la prima volta nella storia, risuona anche <strong>al</strong>le orecchie dellafolla, perché essa è pronta a rispondervi.T<strong>al</strong>e è la situazione attu<strong>al</strong>e. Le voci di quegli individui che sono entrati nel regno sirivolgono oggi <strong>al</strong>le moltitudini in termini che non lasciano dubbi, e la vittoria è certa,sebbene a molti l’iniziazione dell’umanità possa sembrare un processo assai lento. Alfine di soddisfare antiche necessità in una maniera più vit<strong>al</strong>e e in termini nuovi, è statoavviato il processo di reinterpretazione delle antiche verità annunciate dai Maestri e daiS<strong>al</strong>vatori mondi<strong>al</strong>i. Le Guide che plasmano lo spirito degli uomini tengono le portecompletamente aperte, e l’umanità sarà costretta a varcarle, rapidamente se ascolterà,ma in ogni caso inevitabilmente.Il nostro tema sta dunque affiorando nella nostra coscienza e possiamo vederlo dadue punti di vista. Studieremo queste cinque iniziazioni di Gesù dapprima da quellodell’aspirante individu<strong>al</strong>e, mettendo così in evidenza che, come figli di Dio, noi tuttipossiamo partecipare <strong>al</strong>l’opera compiuta da Cristo. Studiando la vita di Cristo è interessantenotare che il Piano divino riguardo <strong>al</strong>la Sua esistenza venne avvertito d<strong>al</strong>la Suacoscienza in modo progressivo, e che agli inizi Egli presenti solo oscuramente il compitoche L’attendeva. Le idee si svilupparono col crescere dell’età. Dopo la prima iniziazione,la Nascita a <strong>Betlemme</strong>, le parole rivolte a Sua Madre furono: “Non sapete che midevo occupare degli affari del Padre mio?” 50 . Sapeva che il compito a Lui assegnato eradi lavorare e di servire, ma fu solamente più tardi che i caratteri specifici di quel lavoro46 S. Matteo, III, Il.47 S. Matteo, XVIII, 3.48 S. Giovanni, III, 1049 La fine della nostra epoca, di Nicholas Berdyaev, pag. 5950 S. Luca, II, 5930

                                                    

                                                    gli si chiarirono in mente. Aveva coscienza semplicemente di un Piano e a quel Pianoconsacrò tutto Se stesso. È ciò che deve essere fatto da coloro che seguono i Suoi passi.Allora ebbe luogo la seconda iniziazione, il Battesimo. Cristo aveva raggiunto l’età a-dulta, e questa fu seguita immediatamente da una risoluta e cosciente ripulsa del m<strong>al</strong>e.48 Il riconoscimento del compito da svolgere deve sempre essere seguito d<strong>al</strong>la purificazionedi colui che se lo propone, e che dà una prova tangibile di questa purificazione eliberazione d<strong>al</strong> m<strong>al</strong>e. Cristo ce la diede trionfando sulle tre tentazioni. Quindi leggiamoche si dedicò <strong>al</strong>l’insegnamento solo dopo aver attestato questa preparazione 51 .Al riconoscimento e <strong>al</strong>la preparazione per la partecipazione <strong>al</strong> Piano divino seguì ladedizione a quel Piano. Dopo la Trasfigurazione ebbe la comprensione tot<strong>al</strong>e di ciò chel’attendeva, ed Egli lo additò chiaramente ai Suoi discepoli dicendo:“... È necessario che il Figlio dell’uomo abbia a patire molte cose e sia riprovato dagli anziani,dai capi dei Sacerdoti e dagli Scribi e sia ucciso e risuscitato il terzo giorno... Se qu<strong>al</strong>cunovuole imitarmi, rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua” 52 .Un poco più avanti, nello stesso capitolo, leggiamo ancora che “Egli prese la risoluzionedi andare” verso il luogo della sofferenza e del sacrificio.Per ultima venne la re<strong>al</strong>izzazione di aver compiuto quanto Gli era stato assegnato;aveva seguito il Piano; gli scopi del Padre erano stati raggiunti e “molte cose” subite.Leggiamo che perfino sulla Croce il Piano assorbiva ancora la Sua attenzione, e col pronunciarele ultime parole “Tutto è compiuto” 53 , varcò le soglie della morte verso la gloriosaresurrezione.Il processo dell’iniziazione è sempre accompagnato d<strong>al</strong>la rivelazione progressiva delPiano e del suo servizio; l’individuo impara a subordinare la sua vita <strong>al</strong>la Volontà delPadre, e a divenire — come lo divenne il Cristo — il servitore di quella Volontà. Il processodell’iniziazione non è che una parte del Piano gener<strong>al</strong>e relativo <strong>al</strong>la specie, e i sentieridel discepolato e dell’iniziazione non sono che gli stadi fin<strong>al</strong>i del Sentierodell’Evoluzione. I primi passi sul Sentiero riguardano la vita e l’esperienza umana, mentregli stadi fin<strong>al</strong>i, dopo la nuova nascita, concernono lo sviluppo spiritu<strong>al</strong>e.49 Quanto è vero per lo sviluppo dell’individuo lo è pure per la specie; e tutti questi stadidevono essere raggiunti anche sul piano della vita umana. Coloro che distinguonochiaramente la visione, possono scoprire le prove dell’esistenza di questo Piano in svilupponella continua crescita delle molte idee oggi prev<strong>al</strong>enti nel mondo. Senza scenderein dettagli od entrare in prolisse esposizioni dell’argomento, si può rintracciare conchiarezza la crescita del Piano e la reazione a quest’ultimo dell’umanità, nell’evoluzionedel concetto di Dio. Anticamente Dio era molto distante, una divinità antropomorfa,sconosciuta e non amata ma considerata piuttosto con terrore reverenzi<strong>al</strong>e, adorata nellesue manifestazioni nelle forze della natura. Con l’andar del tempo, questo Dio distantesi avvicinò poco a poco <strong>al</strong> suo popolo, rivestendo un carattere più umano, finché lo troviamonelle scritture Ebraiche molto simile a noi, pur restando il Sovrano adirato cui siobbedisce con timore.Dio col tempo si avvicinò ancor più <strong>al</strong>l’uomo e prima dell’avvento del Cristianesimogli uomini lo conobbero come l’amato Krishna della religione Indù, e come Buddha. Poiil Cristo apparve in Occidente. Si vide lo stesso Dio incarnarsi fra gli uomini. Colui cheera lontano si era avvicinato e Colui che era stato adorato con timore e con rispetto potevaora essere amato e conosciuto. Oggi Dio si avvicina a noi ancora di più, e la nuovaera non riconoscerà soltanto la verità delle rivelazioni passate, non solo renderà testimonianzadella loro v<strong>al</strong>idità e della loro rivelazione progressiva della divinità, ma aggiun-51 S. Luca. IV, 14, 15.52 S. Luca, IX, 42, 43.53 S. Giovanni, XIX, 30.31

                                                    

                                                    gerà a tutto ciò la rivelazione fondament<strong>al</strong>e della Presenza di Dio nel cuore umano, delCristo nato nell’uomo e d’ogni essere che si manifesta, in re<strong>al</strong>tà, qu<strong>al</strong>e figlio di Dio.Se si considera lo sviluppo della coscienza appare lo stesso Piano che emerge. Laspecie nel suo primo periodo d’esistenza fu governata d<strong>al</strong>l’istinto, poi con l’andar deltempo cominciò ad apparire l’intelletto che tuttora continua a controllare la condotta, gliaffari e il pensiero umano. Qu<strong>al</strong>che cosa di più puro e rivelatore sta evolvendod<strong>al</strong>l’intelletto correttamente usato e inteso nell’uomo intelligente moderno, e possiamoconstatare la crescita di questa nuova forza, l’intuizione.50 Questa, a sua volta, porta l’illuminazione, così l’uomo passa di gloria in gloria, e verràil giorno in cui sarà possibile vedere il Figlio di Dio, onnisciente e cosmico, in pienaespressione in ogni figlio dell’uomo.D’<strong>al</strong>tra parte la stessa espansione può essere constatata per quanto riguarda l’umanitànel passaggio compiuto attraverso i diversi stadi, da quello del selvaggio isolato a quellodella famiglia e della tribù, poi <strong>al</strong>l’unificazione della tribù in nazioni, dipendenti da ungoverno centr<strong>al</strong>e, fino ai nostri giorni e ad un mondo che comincia a percepire ciò che èpiù grande della nazione — ossia l’umanità intera — e a concepire questa espressionegrazie <strong>al</strong>l’evoluzione di una coscienza internazion<strong>al</strong>e. Ma da qu<strong>al</strong>unque punto di vistaosserviamo il progresso del Piano, l’umanità proviene da un passato remoto, oscuro edignorante, e si trova in un presente che vede affiorare i v<strong>al</strong>ori più veri. Si incomincia aintravedere l’essenza re<strong>al</strong>e di quel Piano e la méta verso cui si è diretti. Stiamo penetrandorisolutamente nel mondo delle re<strong>al</strong>tà spiritu<strong>al</strong>i perché “c’è una via che va da ognigruppo di fatti natur<strong>al</strong>i ad ogni re<strong>al</strong>tà spiritu<strong>al</strong>e esistente nell’universo; e la natura essenzi<strong>al</strong>edella mente la spinge sempre ad attraversare questa via” 54 .Alla “fine di quest’era” l’uomo si trova sulla soglia dell’opportunità, e poiché stapervenendo <strong>al</strong>la scoperta della sua divinità interiore può entrare nel regno degli autenticiv<strong>al</strong>ori e giungere a una conoscenza più esatta di Dio. Innanzi a lui sta il mistero dellanuova nascita ed egli deve affrontare quest’esperienza.La divinità dell’uomo deve essere indotta a nascere tanto nell’individuo che nellaspecie, così da instaurare il Regno di Dio sulla terra.51 Queste cinque iniziazioni hanno tutte in comune certi punti fondament<strong>al</strong>i e delle somiglianzeche sono di re<strong>al</strong>e importanza. In tutte esistono dei fattori affini. La Via checonduce <strong>al</strong> regno è univers<strong>al</strong>e, e l’uomo stesso è il simbolo e la re<strong>al</strong>tà. Scruta tutte leleggende ed i simboli del mondo, legge e sa la storia di tutti i S<strong>al</strong>vatori mondi<strong>al</strong>i, manello stesso tempo deve rivivere la stessa storia e fare del mito un fatto nella sua esperienzaperson<strong>al</strong>e; deve conoscere Cristo; deve pure seguirlo di stadio in stadio medianteil grande processo dell’iniziazione.Ogni iniziazione è preceduta da una peregrinazione; ogni tappa ed ogni eventodrammatico giunge <strong>al</strong> termine di un periodo di viaggio. È p<strong>al</strong>ese il significato racchiusoin questo simbolo. “C<strong>al</strong>care il Sentiero” è un modo familiare per indicare l’avvicinarsidi un essere umano ai misteri. È interessante notare che il mondo intero è oggi in movimento.Tutti viaggiano e si spostano, processo simbolico che riflette una condizione interioredi ricerca e di moto verso una meta prefissa. Oggi è comune a tutti viaggiare intreno, in nave, in aeroplano. In molti paesi interi gruppi di persone si trasferiscono da unluogo <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tro spinti da impellenti necessità economiche e d<strong>al</strong>l’imposizione del destino.Stiamo viaggiando qua e là sul sentiero <strong>al</strong>largando il nostro orizzonte. Ma stiamo anchepreparandoci <strong>al</strong>le espansioni di coscienza che ci permetteranno di vivere contemporaneamentein due regni — quello terreno e quello che possiamo vivere nel regno di Dio.L’umanità si trova <strong>al</strong>la prima fase del suo viaggio verso la mistica <strong>Betlemme</strong>, ove na-354 Il V<strong>al</strong>ore ed il Destino dell’individuo, di Bosanquet, p. III32

                                                    

                                                    scerà il Cristo bambino, e in questo momento la prima iniziazione è per molti un avvenimentoimminente.“Ad ogni uomo innanzi si apronoUna via, delle vie e una VIA.L’anima avanzata sceglie la via più <strong>al</strong>ta,E l’anima arretrata brancola sulla via più bassa.Fra le due vie, nelle pianure nebbiose,Errando vanno le <strong>al</strong>tre.Ma innanzi ad ogni uomo si apreUna via <strong>al</strong>ta ed una via bassa.Ed ogni uomo, da sé, sceglieLa via che la sua anima seguirà”. 5552 Inoltre ogni iniziazione è contrassegnata d<strong>al</strong>l’enunciazione di una Parola di Potere.L’iniziato la ode, sebbene il resto del mondo non possa. Ogni volta che Cristo passò attraversouna di queste crisi, risuonò una Voce il cui suono “aprì di nuovo le porte di vita”.Una dopo l’<strong>al</strong>tra, tutte le porte si aprono <strong>al</strong>la richiesta dell’iniziato e <strong>al</strong>la rispostadell’Iniziatore che sta <strong>al</strong> di là della soglia. Vedremo in seguito il senso di ognuna di questeParole. Il Verbo sgorga sempre d<strong>al</strong> Centro. Il Nuovo Testamento ripete in continuazione“Chi ha orecchi per intendere intenda” 56 ed uno studio delle Parole dette <strong>al</strong>le setteChiese nell’Apoc<strong>al</strong>isse rischiarerà assai il ruolo della Parola.Grandi parole razzi<strong>al</strong>i sono risuonate portando i necessari cambiamenti e significandopotenza spiritu<strong>al</strong>e a chi vi rispondeva.Anticamente in Asia la Parola o suono era TAO, ossia la Via. Significava l’anticaVia che gli iniziati dell’Estremo Oriente seguivano e insegnavano. Per la nostra razza ilsuono è AUM, degradato nel nostro linguaggio occident<strong>al</strong>e in AMEN. Le antiche scrittureindiane considerano questa Parola qu<strong>al</strong>e simbolo della divinità, dello spirito di vita,del respiro di Dio. Non sappiamo ancora qu<strong>al</strong>e sarà la nuova Parola “emessa d<strong>al</strong> Centro”,poiché non risuonerà prima che la razza sia pronta. Vi è però una comune Parola diPotere che sarà affidata <strong>al</strong>la razza, sempre se saremo <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tezza dell’opportunità offertacie se, tramite la nuova nascita, entreremo nel regno di Dio. Questa Parola vivificheràl’anima nascosta nell’uomo e lo g<strong>al</strong>vanizzerà in una rinnovata attività spiritu<strong>al</strong>e. Quandola razza crescerà in sensibilità, gli aspiranti appartenenti <strong>al</strong>le diverse religioni delmondo coltiveranno (mediante la meditazione) la facoltà di udire la Voce che si elevasopra tutte le <strong>al</strong>tre voci e con l’apprendere a registrare il Suono che annulla tutti gli <strong>al</strong>trisuoni, saranno in grado di percepire come gruppo la nuova Parola che sarà <strong>al</strong>lora proferita.53 Ad ogni iniziazione di Gesù, come in seguito vedremo, si produsse un Segno; fu unSegno che s’impresse nella coscienza di coloro che non erano iniziati. Venne osservato,ogni volta, un simbolo o una forma, indicante la rivelazione. Cristo stesso dice che <strong>al</strong>lafine dei tempi apparirà nel cielo il segno del Figliuolo dell’uomo 57 . Proprio come la nascitaa <strong>Betlemme</strong> fu preceduta da un Segno, la Stella, similmente un <strong>al</strong>tro Segno celesteprecederà questa nascita verso cui sta affrettandosi l’umanità. L’invocazione che s<strong>al</strong>ed<strong>al</strong> cuore di tutti i veri aspiranti <strong>al</strong>l’iniziazione è meravigliosamente contenuta nellapreghiera seguente:“Vi è una pace che sorpassa ogni comprensione; essa dimora nei cuori di tutti coloro che vivononell’Eterno. Vi è un potere che rende nuove tutte le cose, esso vive ed agisce in coloro chericonoscono che il Sé è uno. Possa questa pace scendere su di noi; possa questo potere inn<strong>al</strong>zarci55 John Oxenham.56 S. Matteo, XI, 1557 S. Matteo, XXIV, 3033

                                                    

                                                    finché non saremo dove l’Unico Iniziatore viene invocato, fino a che non vedremo la sua stellabrillare su di noi”.Quando quel Segno sarà veduto e quella Parola udita, rimarrà un ulteriore passo dacompiere e cioè la percezione della Visione. All’iniziato sarà rivelato il Piano — nonchéla parte spettantegli — ed in t<strong>al</strong> modo conoscerà il suo compito. Questa Visione cheviene chiamata la Visione di Dio viene espressa <strong>al</strong>l’uomo in termini di Volere di Dio edi pienezza dei Suoi intenti. Il nostro intento è di essere iniziati ai misteri di quella Volontà.La Visione di Dio è la Visione del Piano di Dio. Nessun uomo in nessun tempo hamai potuto vedere Dio. La rivelazione di Dio viene a noi attraverso la rivelazione di Cristo.“Filippo gli disse: — Signore mostraci il Padre e ci basterà”.“Gesù rispose: — <strong>Da</strong> tanto tempo sono con voi, e non mi hai ancora conosciuto? Filippo, chivede me ha visto il Padre.” 58Cristo rivelò in Se stesso la Volontà di Dio e diede <strong>al</strong>l’umanità una visione del Pianodi Dio per il mondo, Piano che era l’Avvento del Regno. Egli era Dio e da Lui fu proclamat<strong>al</strong>a Parola di Dio.54 L’uomo vive per l’incarnazione di Dio in lui. Oltrepassando la porta della nuova nascita,può redimere la carne che racchiude quella divinità e quindi contribuire <strong>al</strong>la redenzionedel mondo. Anche la razza deve passare per gli stadi della crisi, dell'iniziazionee della visione. “Quando manca la visione il popolo perisce” 59 . Ma quella visionenon è mai del Piano intero. Non è né quella dell’esperienza fin<strong>al</strong>e, né quelladell’insondabile conclusione. Non siamo ancora pronti per essa. Cristo stesso non divulgòl’ultima rivelazione. Vide ed indicò <strong>al</strong>la razza il prossimo passo da compiere. Gli avvenimentila cui venuta è imminente non possono essere che presentiti, per essere consideratipiù tardi col raziocinio; vi è un attimo di previsione, un presagio di moto e di attività,di difficoltà e di Servizio e la rivelazione di una nuova gloria. Dopo la visione —che succede <strong>al</strong>l’iniziazione — si apre un nuovo ciclo di prove e di difficoltà. Le veritàrivelate e la rivelazione concessa debbono essere portate nell’esperienza della vita quotidiana.A periodi d’es<strong>al</strong>tazione e di visione debbono succedere pause di assimilazione edi riflessione. A meno che non si abbia esperienza vissuta di quello che si conosce, lavisione rimane sulla vetta della rivelazione.Concludendo, ogni iniziazione conduce <strong>al</strong>l’espansione del Servizio. Una pratica vitaspiritu<strong>al</strong>e deve seguire gli istanti vissuti sulla vetta della montagna. È necessario dimenticarese stessi ed i vantaggi person<strong>al</strong>i per dedicarsi <strong>al</strong> servizio del prossimo. Non ci sipuò sottrarre a questo dovere. Ogni re<strong>al</strong>izzazione è seguita da un ciclo di prove Ogninuova rivelazione, compresa e assimilata, deve essere adattata <strong>al</strong>le necessità di una conseguentee strenua vita di servizio e l’iniziazione suscita sempre nuove prove e maggiorforza per servire.455 “Ora mentre essi si trovavano in quel luogo, venne per lei il momento del parto e diede <strong>al</strong>l<strong>al</strong>uce il suo figliuolo primogenito, Lo avvolse in fasce e Lo pose in una mangiatoia, perché non viera posto per loro nell’<strong>al</strong>bergo” 60 .Con queste semplici parole ha inizio l’importante racconto storico, una storia le cuiconseguenze dovevano estendersi t<strong>al</strong>mente nel tempo, che solo oggi se ne incomincianoa vedere i risultati. Solo oggi, a duemila anni di distanza da quell’evento, la lezione del-58 S. Giovanni, XIV, 8, 9.59 Proverbi, XXIX, 18.60 S. Luca, II, 6, 7.34

                                                    

                                                    la vita di Cristo produce un effetto formativo sull’immaginazione degli uomini; solo oggil’insegnamento impareggiabile, impartito da Gesù, incomincia a provocare i cambiamentinecessari nella comprensione umana. Solo ora ci rendiamo conto che la provastorica della Sua venuta sulla terra è la storia stessa, e che nel mondo esistono due grandicorrenti di energia e di attività — la corrente della coscienza comune e separativadell’uomo e quella che tende costantemente ad applicare il messaggio di Cristo <strong>al</strong>le coseumane trasformandole e quindi determinando — assai più di quanto possiamo immaginare— la via da seguire. Cristo venne a tempo opportuno, nel momento in cui gli esseriumani si avvicinavano <strong>al</strong>la maturità, e ci mostrò tramite la Sua persona e la Sua vita ciòche un uomo era e ciò che poteva divenire.Il Figlio di Dio è anche il Figlio dell’uomo! Questo fatto è stato forse dimenticato acausa del ris<strong>al</strong>to esclusivo dato <strong>al</strong>la Sua divinità. Questa divinità esiste, e niente puòsfiorarla o oscurarla; è splendore, luce candida e immacolata. Ma esiste pure la naturaumana, d<strong>al</strong>la qu<strong>al</strong>e noi ricaviamo la certezza delle possibilità e delle potenzi<strong>al</strong>ità che sonoin noi, una conferma <strong>al</strong>la nostra fede. Le potenza magnetica sprigionata d<strong>al</strong>le paroleche l’Apostolo prediletto usa per descriverci Cristo qu<strong>al</strong>e figlio di Dio, mentre parla divinamente,ci hanno fatto prostrare colmi d’amore e di adorazione, innanzi a quella divinità.Ma la Sua umanità viene messa in evidenza da S. Luca e da S. Matteo, mentre S.Marco ci descrive la Sua vita di Grande Servitore. Ci siamo battuti per far trionfare ladivinità di Cristo. Se non ci fosse stato tramandato <strong>al</strong>cun Vangelo, <strong>al</strong>l’infuori di quellodi S. Giovanni, avremmo conosciuto solo la Sua divinità. Questo Apostolo non consideraCristo come uomo, né ciò che Egli disse e fece come t<strong>al</strong>e.56 Un autore moderno che scrivesse la biografia del Cristo omettendo questo punto s<strong>al</strong>ientesarebbe severamente criticato tanto dai teologi quanto dai credenti ortodossi. Masecondo l’Apostolo non era evidentemente di importanza capit<strong>al</strong>e. A lui sembrava essenzi<strong>al</strong>ee vit<strong>al</strong>e lo Spirito di Cristo. Gli <strong>al</strong>tri tre apostoli descrissero l’ambiente e i particolaridella Sua vita, ed è chiaro che ebbero cura di rendere quei dettagli conformi <strong>al</strong>ladottrina del passato, v<strong>al</strong>e a dire <strong>al</strong>le vite dei Maestri e dei S<strong>al</strong>vatori apparsi prima di Cristo,poiché fra le loro vite e il Vangelo esiste una singolare identità di avvenimenti.La straordinaria apparizione di Cristo è stata oggetto di appassionate discussioni, maabbiamo trascurato l’importanza del significato delle Parole pronunciate in tre delle Sueiniziazioni. Ci siamo basati sugli avvenimenti fisici della Sua vita, abbiamo lottato perprovare la loro autenticità storica, e durante tutto questo tempo Dio stesso ingiunge: “Ascoltatelo”.Un <strong>al</strong>tro punto che viene omesso di frequente è che venendo sulla terra e incarnandosiin forma umana, Dio ci diede prova della Sua Fede nella divinità dell’uomo. Dio ebbesufficiente fiducia negli uomini, e nella loro reazione <strong>al</strong>le condizioni del mondo, poichéEgli mandò Suo figlio per mostrare <strong>al</strong>l’uomo le sue possibilità e per s<strong>al</strong>vare il mondo.Con ciò Egli diede un’espressione tangibile della Sua fiducia, e fu questa fiducia chedettò la Sua condotta. Con il dovuto rispetto vorrei dire che “la divinità dell’uomo giustificavaun’espressione della Divinità”. Dio agì in conformità. Il Decano Inge, commentandole opere di Plotino, dice assai a proposito che “la condotta della vita riposa suun atto di fede, che inizia con un esperimento e che termina con un’esperienza”. Questeparole si applicano tanto a Dio che <strong>al</strong>l’uomo. Dio ebbe tanta fede nella spiritu<strong>al</strong>ità innatadell’uomo (e che cos’è la spiritu<strong>al</strong>ità se non una divinità che si esprime in una forma?)che si è cimentato nel grande esperimento risoltosi nel Cristianesimo. Fede in Cristo!57 Fede nell’umanità! Fede nella rispondenza umana <strong>al</strong>l’esperimento! Fede che la visioneaccordata sia trasformata e sviluppata in esperienza! Questa fu la fede di Dionell’umanità. La fede Cristiana, nonostante il dogma e la dottrina e nonostante le deformazionidei teologi accademici e le imposizioni di pochi ottusi uomini di chiesa, ha postoin contatto Dio e l’uomo, fusi nel Cristo, e quindi ha presentato la verità che ogniuomo può confidare di tentare a sua volta l’esperimento e farne l’esperienza. Allorchéquesta verità vit<strong>al</strong>e e drammatica, descritta misticamente eppure vivente, sarà afferrata35

                                                    

                                                    d<strong>al</strong>la mente e compresa d<strong>al</strong> cuore, permetterà ad ogni aspirante ai Misteri Cristiani divarcare la porta della nuova Nascita per entrare nella luce, e camminare da quel momentoin quella luce sempre più splendente, perché “Il sentiero dei giusti è com’e la lucedell’<strong>al</strong>ba, che va crescendo sempre più, finché è giorno fatto” 61 . Questa verità è semprevivente e arricchisce e dà ris<strong>al</strong>to <strong>al</strong>la nostra fede.In questa continuità (che è la base della nostra fede nell’amore di Dio) ci sono, comeabbiamo visto, molte Parole emanate d<strong>al</strong> Centro. Lungo i secoli, molti figli di Dio hannodato <strong>al</strong>l’umanità una visione che ha rivelato progressivamente le “vette di possibilità”interpretando il Piano di Dio per l’umanità in termini adatti ad ogni epoca e a ogni carattere.L’uniformità della storia della loro vita, la presenza sempre costante della MadreVergine (il cui nome è quasi sempre una variante del nome Maria) la similitudine deidettagli della loro nascita, tutto ci indica la costante riproduzione di una verità, la cuidrammatica qu<strong>al</strong>ità e la cui costante ripetizione permettono a Dio di imprimere nel cuoredegli uomini certe grandi verità indispensabili <strong>al</strong>la loro s<strong>al</strong>vezza.Una di queste verità è che l’amore di Dio è eterno, e che il Suo amore per le Sue creatureè sempre stato permanente e in<strong>al</strong>terabile. Ogni qu<strong>al</strong>volta i tempi sono maturi e lenecessità dei popoli lo giustificano, Egli si manifesta per s<strong>al</strong>vare le anime degli uomini.58 Nell’India antica Krishna proclamò questa verità nelle seguenti auguste parole:“Ogni qu<strong>al</strong>volta la legge mor<strong>al</strong>e decade e sorge l’ingiustizia, Io mi manifesto”.“Per la protezione dei giusti, per la distruzione dei m<strong>al</strong>vagi, per ristabilire fermamente la legge,Io m’incarno di età in età”“Chi riconosce la Mia nascita e la mia opera come divini… viene a Me o Arjuna” 62 .T<strong>al</strong>i Maestri apparvero ripetutamente, manifestarono quel tanto di natura divina richiestod<strong>al</strong>lo sviluppo della specie, pronunciarono parole che determinarono la cultura ela civiltà delle genti, e quindi proseguirono il loro cammino lasciando che il seme sparsogermogliasse e portasse i suoi frutti. A tempo opportuno venne il Cristo e, se l'evoluzioneha un senso e la specie, presa nel suo insieme, è giunta a un certo sviluppo di coscienza,il messaggio che portò e l’esistenza che visse, devono necessariamente presentarela somma di quanto il passato ebbe di meglio, completandola e perfezionandola, eproclamare l’avvento di una cultura spiritu<strong>al</strong>e che trascenderà tutto ciò che il passato potédare. È abbastanza singolare constatare che la maggior parte di questi Grandi Figli diDio vennero <strong>al</strong>la luce in una grotta e da una madre vergine.“Per quel che riguarda l’Immacolata Concezione è significativo che nessuna menzione aquesto proposito venga fatta nelle Epistole, che costituiscono i primi documenti cristiani; S.Paolo, <strong>al</strong> contrario, parla di Gesù come nato d<strong>al</strong> seme di <strong>Da</strong>vid secondo la carne 63 , v<strong>al</strong>e a dired<strong>al</strong> seme di Giuseppe, discendente di <strong>Da</strong>vide. Il Vangelo più antico, quello di S. Marco, scrittofra il 70 e il 100 dopo Cristo, non ne parla, e neppure il Vangelo di S. Giovanni redatto<strong>al</strong>l’incirca verso il 100 dopo Cristo. L’Apoc<strong>al</strong>isse, scritta fra il 69 e il 93 d.C. passa l’argomentosotto silenzio, ma se l’Immacolata Concezione avesse costituito in quell’epoca un importante articolodi fede sarebbe senza dubbio apparsa nel simbolismo mistico di quel testo” 64 .59 Iside era spesso raffigurata ritta sulla luna crescente, con la testa circondata da dodicistelle. In quasi tutte le chiese cattoliche d’Europa si possono vedere quadri e statue raffigurantila Vergine Maria, “Regina dei Cieli” in piedi sulla luna crescente, con il capocircondato da dodici stelle.61 Proverbi, IV, 1862 Bhagavad Gita, traduzione di Charles Johnston, IV, 7, 863S. Paolo, I, ai Romani, 3.64 The Paganism in Our Christianity, di Arthur Weig<strong>al</strong>l, p. 42.36

                                                    

                                                    “Non è solamente per coincidenza che tante vergini madri e dee dell’antichità portano lostesso nome. Madre di Bacco era Mirra; Madre di Mercurio o Ermete, era Myrra o Maia; la madredel Redentore siamese, Sommona Cadom, si chiamava Maya Maria, ossia la Grande Maria;Madre di Adone fu Mirra; madre di Buddha fu Maya; e tutti questi nomi, Mirra Maia o Maya,corrispondono a Maria, il nome della Madre del Redentore cristiano. Il mese di maggio era consacratoa queste divinità, così come oggi è consacrato <strong>al</strong>la Vergine Maria. Essa veniva chiamataanche Mirra e Maia, ossia Maria...” 65Nel linguaggio simbolico dell’esoterismo la grotta è considerata come luogo di iniziazione.È sempre stato così e si potrebbe fare uno studio assai interessante sul processoiniziatico e sulla nuova nascita, raccogliendo e an<strong>al</strong>izzando gli antichi scritti contenentinumerosi riferimenti agli avvenimenti che ebbero luogo nelle grotte. La st<strong>al</strong>la incui nacque Gesù era molto probabilmente una grotta, perché in quei tempi molte st<strong>al</strong>leerano scavate nel terreno. Questo fatto fu riconosciuto d<strong>al</strong>la Chiesa primitiva, e ci è statodetto che “si sa bene che laddove nei Vangeli si dice che Cristo nacque nella st<strong>al</strong>la diuna locanda, i primi scrittori cristiani, come Giustino Martire e Origene, dichiarano e-splicitamente che Egli nacque in una grotta” 66 .Studiando le cinque iniziazioni esposte dai Vangeli troviamo che due di esse ebberoluogo in una grotta, due sulla cima di una montagna ed una in pianura fra l’abisso e lavetta. La prima e l’ultima iniziazione (la Nascita <strong>al</strong>la vita e la Resurrezione <strong>al</strong>la vita piùabbondante) 67 avvennero in una caverna.60 La Trasfigurazione e la Crocefissione si svolsero sulla vetta di una collina o monte,mentre la seconda iniziazione, dopo la qu<strong>al</strong>e Cristo cominciò la Sua vita pubblica, avvennein un fiume, nella pianura in cui scorre il Giordano — il che sta forse a simboleggiareche la missione di Cristo consisteva nel vivere e operare in mezzo agli uomini. Laformula massonica incontrarsi sul pavimento dà in questo caso un significato aggiuntivo.Dopo ogni esperienza sulla montagna il Cristo ridiscese <strong>al</strong> piano della vita quotidianadove manifestò gli effetti o i risultati di quell’<strong>al</strong>to evento.Mitra nacque in una caverna e così tanti <strong>al</strong>tri. Cristo nacque in una grotta e condusse,come tutti gli <strong>al</strong>tri, una vita di servizio e di sacrificio, addestrandosi in t<strong>al</strong> modo <strong>al</strong> compitodi S<strong>al</strong>vatore del mondo. Tutti questi s<strong>al</strong>vatori portarono la luce e la rivelazione <strong>al</strong>genere umano, furono sacrificati, nella maggioranza dei casi, d<strong>al</strong>l’odio di coloro che noncompresero il loro messaggio, o che si opposero ai loro metodi. Tutti “discesero agli inferie resuscitarono il terzo giorno”. Esistono venti o trenta racconti del genere, diffusinei secoli, e tanto le storie che le missioni sono sempre identiche.“La storia di Gesù, come vedremo ora, contiene un gran numero di corrispondenze con lestorie dei primi Dei Solari e con il corso attu<strong>al</strong>e del Sole nel cielo, tanto numerose da non poteressere attribuite a una semplice coincidenza, oppure <strong>al</strong>le empie astuzie del demonio! Enumeriamonequ<strong>al</strong>cuna:1. Nascita da una madre vergine;2. La nascita in una st<strong>al</strong>la (grotta o camera sotterranea);3. Avvenuta il 25 dicembre (proprio dopo il solstizio d’inverno);4. La Stella d’Oriente (Sirio) e5. L’arrivo dei Magi (i tre Re della fascia d’Orione);6. La minacciata strage degli Innocenti, e la conseguente fuga in un paese lontano (lo stessoepisodio è riferito nella vita di Krishna e di <strong>al</strong>tri Dei solari). Vi sono poi le festività ecclesiastichedella7. Candelora (2 febbraio) con la processione delle candele simboleggiante la luce crescente;8. La Quaresima o arrivo della primavera;9. La Pasqua (gener<strong>al</strong>mente verso il 25 marzo) per celebrare il momento in cui il sole transitasull’equatore;65 Bible Myths, di T.W. Doane, pag. 332.66 Pagan Christ, di J.M. Robertson, pag. 338.67 S. Giovanni, X, 10.37

                                                    

                                                    10. Il divampare della luce nel Santo Sepolcro a Gerus<strong>al</strong>emme;11. La Crocifissione e la morte dell’Agnello di Dio, il Venerdì santo, tre giorni prima di Pasqua;12. L’essere inchiodato ad un <strong>al</strong>bero;13. Il sepolcro vuoto;14. la Resurrezione gloriosa (come nel caso di Osiride, Attis ed <strong>al</strong>tri);15. I dodici discepoli (i segni dello Zodiaco), e16. Il tradimento di uno di loro.Più tardi vi è:17. Il solstizio d’estate o 24 giugno, dedicato <strong>al</strong>la nascita di S. Giovanni, il discepolo prediletto,in relazione col Nat<strong>al</strong>e o solstizio d’inverno; vi sono <strong>al</strong>tre festività;18. L’Assunzione della Vergine (15 agosto) e19. La Natività della Vergine (8 settembre) corrispondenti <strong>al</strong> passaggio del sole nel segno dellaVergine; si ha20. Il conflitto di Cristo e dei discepoli, che corrisponde <strong>al</strong>le costellazioni autunn<strong>al</strong>i del Serpentee dello Scorpione; e fin<strong>al</strong>mente troviamo,21. Il fatto singolare che la Chiesa dedica proprio il giorno del solstizio invern<strong>al</strong>e (in cui sipuò seriamente dubitare della rinascita del sole) a S. Tommaso, che mise in dubbio la veritàdella Resurrezione” 68 .Tutti coloro che si dedicano <strong>al</strong>lo studio delle religioni comparate possono indagare sullaveridicità di queste affermazioni; rimarranno <strong>al</strong>fine stupiti della continuità dell’amore diDio e d<strong>al</strong>la volontà dimostrata da tutti i Figli di Dio di sacrificare Se stessi.Perciò è opportuno e saggio ricordare che:“Questi avvenimenti si ripropongono nella vita dei vari Dei Solari e la storia antica abbondadi episodi del genere. L’Iside egiziana, a somiglianza di Maria di <strong>Betlemme</strong>, era invocata comeNostra Signora Immacolata, Stella del Mare, Regina del Cielo e Madre di Dio. La vediamo raffiguratain piedi sulla luna crescente, coronata di stelle, o nell’atto di <strong>al</strong>lattare il figlio Oro, mentre<strong>al</strong>l’esterno della culla del dio, presso le ginocchia della madre, appare una croce. In tutte leantiche rappresentazioni dello Zodiaco la Vergine appare come una donna che <strong>al</strong>latta un bambino— modello di tutte le future Madonne col divino Bambino e che mostra l’origine del simbolo.Anche Devaki è raffigurata con il divino Krishna fra le braccia, come pure Mylitta, o Istar diBabilonia anch’essa col diadema di stelle ed il bimbo Tammuz sulle ginocchia. Mercurio ed E-sculapio, Bacco ed Ercole, Perseo e i Dioscuri, Mitra e Zaratustra erano tutti per nascita, divini eumani <strong>al</strong> tempo stesso” 69 .62 È opportuno ricordare che la cattedr<strong>al</strong>e di Notre <strong>Da</strong>me di Parigi è edificata sull’areadi un antico tempio di Iside e che la Chiesa primitiva si serviva sovente di una festa cosiddettapagana per fissare un rito cristiano o il giorno di una ricorrenza sacra. Anche lafesta della nascita di Cristo fissata il 25 di dicembre fu determinata così. L’autore precedentementecitato dice più avanti:“Ecco quanto riferisce Williamson circa la scelta del 25 dicembre come ricorrenza della nascitadi Gesù: Tutti i cristiani sanno che, il 25 dicembre è adesso la ricorrenza uffici<strong>al</strong>e della nascitadi Gesù, ma pochi sono a conoscenza che non è sempre stato così. Si ebbero, sembra, centotrentaseidate differenti, fissate d<strong>al</strong>le diverse sette cristiane. Lightfoot indica il 25 settembre,<strong>al</strong>tri un giorno di febbraio o di agosto. Epifanio cita due sette; una celebrava il Nat<strong>al</strong>e in giugno,l’<strong>al</strong>tra in luglio. La questione fu fin<strong>al</strong>mente risolta da Papa Giulio nel 337 d.C. e S. Crisostomo,in un suo scritto del 390, dice:“Ultimamente a Roma fu stabilito il giorno 25 dicembre come ricorrenza della nascita di Cristoin modo che i cristiani potessero compiere indisturbati i loro riti, mentre i pagani erano assorbitinelle loro cerimonie (la Brum<strong>al</strong>ia o feste di Bacco)” 70 .68 Credi Pagani e Cristiani, di Edward Carpenter, p. 5069 Esoteric Christianity, di Annie Besant, p. 15870 Esoteric Christianity, di Annie Besant, pag. 160.38

                                                    

                                                    La scelta di questa particolare data si presta a induzioni di carattere cosmico, e nonsenza motivo, possiamo esserne certi, i sapienti di quel tempo presero questa importantedecisione. Annie Besant riferisce che:“La nascita (del S<strong>al</strong>vatore) coincide sempre col solstizio d’inverno, dopo il giorno più cortodell’anno, <strong>al</strong>la mezzanotte del 24 dicembre quando <strong>al</strong>l’orizzonte sorge il segno della Vergine;nato <strong>al</strong> sorgere di questo segno, Egli nasce da una vergine che rimane t<strong>al</strong>e anche dopo aver generatoil suo figlio Solare, come la Vergine zodiac<strong>al</strong>e rimane immutata e intatta <strong>al</strong>lorché il sole,dopo averla attraversata, emerge da lei nel cielo. Allora esso è debole e delicato come un bambino,poiché nasce quando i giorni sono più corti e le notti più lunghe...” 71 .È pure interessante ricordare che:63 “Il Venerabile Bede 72 , scrivendo <strong>al</strong>l’inizio del secolo VIII°, dice che le antiche genti dellanazione anglia volendo con ciò <strong>al</strong>ludere ai pagani inglesi prima del loro stabilirsi in Gran Bretagnaverso l’anno 500 d. C. incominciavano l’anno il 25 di dicembre, data in cui ora noi celebriamola nascita di Nostro Signore, e la notte d<strong>al</strong> 24 <strong>al</strong> 25 dicembre che è attu<strong>al</strong>mente per noi lanotte santa, era denominata nella loro lingua Modranecht, ossia notte della Madre a causa dellecerimonie che si svolgevano durante la lunga veglia di quella notte. Egli (Bede) non dice qu<strong>al</strong>ifossero quelle cerimonie, ma è chiaro che esse si riferivano <strong>al</strong>la nascita del Dio Sole. Nel VI eVII secolo, quando gli inglesi furono convertiti <strong>al</strong> cristianesimo, la festività della nascita di Cristoera già stata da lungo tempo fissata e solennemente celebrata in Roma il 25 dicembre; ma inInghilterra la sua identificazione con l’antico festoso rito pagano Yule — parola che sembra significare<strong>al</strong>legria — vi conferì un carattere gioioso, qu<strong>al</strong>e non rivestiva nei paesi del sud. Questocarattere permane, ed è in aperto contrasto con quello delle razze latine, a cui fino a pochi annifa era tot<strong>al</strong>mente sconosciuta l’usanza, prettamente nordica, di banchettare e di offrire doni inoccasione del Nat<strong>al</strong>e” 73 .Al momento della nascita di Cristo, Sirio, la Stella dell’Est, transitava sul meridiano,Orione, chiamata “I tre Re” dagli astronomi orient<strong>al</strong>i, si trovava nelle vicinanze; la costellazionedella Vergine quindi stava sorgendo ad Oriente e le tre linee dell’eclittica,dell’equatore, e dell’orizzonte si incontravano tutte in quella costellazione. È anche interessantenotare che la stella più grande e più brillante della Vergine si chiama Spica; lasi trova simboleggiata nella spiga di grano (emblema di fertilità) che la Vergine tiene fr<strong>al</strong>e mani. <strong>Betlemme</strong> significa la casa del pane ed esiste quindi un’evidente an<strong>al</strong>ogia fraquesti due termini. Questa costellazione è tra l’<strong>al</strong>tro composta di tre stelle formanti unc<strong>al</strong>ice. Esso è il vero Santo Gra<strong>al</strong> contenente il sangue di vita, ricettacolo di tutto ciò cheè santo e sacro, che racchiude la divinità. Queste sono re<strong>al</strong>tà astronomiche. L’interpretazionedel simbolismo connesso fin d<strong>al</strong>l’antichità a queste costellazioni è antica quantola stessa religione. L’origine di questi segni, e la ragione per cui si formarono i simboli ei significati inerenti ad essi, si perde nella notte dei tempi.64 Per migliaia di anni essi sono esistiti nella mente, nel pensiero e negli scritti degliuomini e costituiscono oggi la nostra eredità. L’antico Zodiaco di Dendera (anteriore <strong>al</strong>Cristianesimo di molti millenni) ne è la prova indiscutibile. Nello spostarsi del sole intorno<strong>al</strong>lo Zodiaco, questo “Uomo dei Cieli” giunge infine nei Pesci; questo segno è e-sattamente opposto a quello della Vergine ed è il segno di tutti i S<strong>al</strong>vatori del mondo.Abbiamo già visto che l’era del Cristianesimo è l’era dei Pesci, e che Cristo venne inTerra Santa quando il sole stava per entrare in quel segno. Di conseguenza, ciò che fumesso in movimento e prese vita nella Vergine (la nascita del bambino Gesù) vieneterminato nei Pesci quando il Cristo bambino, raggiunta la maturità, appare qu<strong>al</strong>e S<strong>al</strong>vatoredel mondo.71 Ibid, pag. 157.72 Bede, De Temp. rat., XIII.73 The Paganism in our Christianity, di Arthur Weg<strong>al</strong>l, pag. 236-23739

                                                    

                                                    A questo proposito è interessante un <strong>al</strong>tro fatto astronomico, cioè che nella stessa zonaceleste e strettamente congiunte <strong>al</strong>la costellazione della Vergine si trovano <strong>al</strong>tre trecostellazioni, che descrivono simbolicamente la storia del Bambino che dovrà nascere,soffrire e morire, ed infine ritornare. Esse sono: il gruppo di stelle denominato “Chiomadi Berenice”. la Donna col Bambino; il Centauro, e Bootes, che significa in lingua e-braica “Colui che viene”. <strong>Da</strong>pprima il bimbo nato da donna, e quella donna è una vergine:poi il centauro, che è sempre stato il simbolo dell’umanità in tutta la mitologia anticaperché l’uomo è un anim<strong>al</strong>e, più un Dio, e per conseguenza un essere umano. Infine“Colui che viene” domina tutti, oscurandoli, additando il compimento che si effettueràcon la nascita e l’incarnazione umana. Il libro illustrato dei cieli racchiude davverol’eterna verità per coloro che hanno occhi per vedere e intuizione sviluppata per interpretarlo.Le profezie non sono contenute soltanto nella Bibbia, da sempre sono state tenutedinanzi agli occhi degli uomini nella volta del cielo.65 Poiché “I cieli narrano la gloria di Dio, e il firmamento rivela le Sue opere” 74 , abbiamola profezia di quell’evento mondi<strong>al</strong>e che si produsse con la nascita di Cristo a<strong>Betlemme</strong>, “la casa del pane” nel momento in cui la Vergine sorgeva <strong>al</strong>l’orizzonte, ebrillava la Stella dell’Oriente.Fu <strong>al</strong>lora che Cristo venne a rivestirsi di carne e di sangue, chiamato d<strong>al</strong> mondo degliuomini e sospinto d<strong>al</strong>l’Amore del Padre. Venne a dar vita a un Proposito ed a eseguirlo,e ad indicarci la Via. Venne a darci un esempio, ad animarci d’una speranza che “noninganna” 75 , a sollecitarci a “raggiungere il premio della nostra suprema vocazione” 76 .A questo punto sarebbe opportuno notare che il viaggio, precedente <strong>al</strong>la nascita, faparte della storia della vita di <strong>al</strong>tri Maestri inviati da Dio, per esempio leggiamo che:“Fra i trentadue presagi che avrebbero permesso di riconoscere la madre dell’atteso Messia(il Buddha), il quinto doveva essere “che essa sarebbe stata in viaggio <strong>al</strong> momento della nascitadi suo figlio”. Affinché potesse compiersi quanto avevano detto i profeti, la Vergine Maya, diecimesi dopo il suo celeste compimento, si mise in viaggio per andare da suo padre, quando ecco,il Messia venne <strong>al</strong>la luce ai piedi di un <strong>al</strong>bero”. Un <strong>al</strong>tro racconto dice che essa era <strong>al</strong>loggiata inuna locanda quando nacque Buddha.“La madre di LaoTse, il Saggio cinese nato da una vergine, si trovava lontano da casa quandopartorì il figlio. Essa si fermò per riposare sotto un <strong>al</strong>bero, e quivi, a somiglianza della vergineMaya, diede <strong>al</strong>la luce il figlio” 77 .Nel Vangelo è detto che la Vergine Maria, che recava ancora in seno Gesù, accompagnatada Giuseppe suo sposo, partì da Nazareth, in G<strong>al</strong>ilea, per portarsi a <strong>Betlemme</strong>.T<strong>al</strong>volta l’an<strong>al</strong>isi dei nomi che si trovano nella Bibbia e nella tradizione, può far molt<strong>al</strong>uce sull’episodio a cui t<strong>al</strong>i nomi si riferiscono e svelare <strong>al</strong>cuni dei loro significati nascosti.Nello studio del racconto biblico mi sono servita esclusivamente della Bibbia edell’indice an<strong>al</strong>itico a questa del Cruden. L’interpretazione dei nomi è tratta da questaultima opera.66 In essa troviamo che Nazareth significa ciò che è consacrato o riservato. “G<strong>al</strong>ilea”significa “il girare della ruota” quella ruota della vita e della morte che gira in continuazione,trascinandoci tutti con sé e tenendoci incatenati <strong>al</strong>la “ruota dell’esistenza”, comeviene chiamata dai buddisti, fino a quando non abbiamo appreso la lezione della vita esiamo diventati “un recipiente nobile, santificato, pronto per l’uso del Maestro” 78 .Cristo ha già lasciato dietro di Sé il lungo viaggio dell’esistenza, ed Egli, con SuaMadre, compie l’ultima parte del cammino. Consacrato fin dai tempi più remoti<strong>al</strong>l’opera di redenzione mondi<strong>al</strong>e, Egli deve anzitutto sottomettersi <strong>al</strong> processo comune74 S<strong>al</strong>mi, XIX, 1.75 S. Paolo, ai Romani, V, 5.76 S. Paolo, ai Filippesi, III, 14.77 Bible Myths, di T.W. Doane, pag. 578 S. Paolo, II, a Timoteo, II, 2140

                                                    

                                                    della nascita e dell’infanzia. Cristo venne da Nazareth, il luogo della consacrazione, e sirecò a <strong>Betlemme</strong>, la casa del pane, ove doveva Egli stesso diventare, in modo tutto particolare,“Pane di Vita” 79 per un mondo affamato. Fu riservato, o Egli stesso si riservò (asomiglianza di tutti i figli di Dio, coscienti della loro missione) per l’opera di redenzione.Venne per nutrire gli affamati, e a questo riguardo, due versetti della Bibbia illustranoil Suo compito e la Sua preparazione in vista di esso. Isaia dice “il grano viene trebbiato”80 , e lo stesso Cristo disse a noi che “se il grano di frumento, caduto a terra, nonmuore, resta solo; ma se muore produce molto frutto” 81 . T<strong>al</strong>e era il destino che L’attendevaquando nacque a <strong>Betlemme</strong>. Si accinse ad una missione che <strong>al</strong>la fine lo “trebbiò”come il grano di frumento, e Lo condusse <strong>al</strong>la morte.Sempre secondo l’indice an<strong>al</strong>itico, il nome Maria significa “Prediletta d<strong>al</strong> Signore”;queste parole richiamano <strong>al</strong>la mente il famoso quadro del Mulillo, che raffigura la Vergineritta sulla luna crescente mentre viene sollevata sulle nuvole, che è l’assunzionedella Vergine <strong>al</strong>la gloria del Cielo. Possiamo citare un <strong>al</strong>tro interessante riferimento <strong>al</strong>lacostellazione della Vergine.67 Nel simbolismo dell’Antica Saggezza, Maria, la Vergine, sta a significare la materiavergine, ossia la sostanza che <strong>al</strong>imenta, nutre e nasconde nel suo seno il Cristo bambino,la coscienza Cristica. In ultima an<strong>al</strong>isi, la rivelazione di Dio ci è data attraverso la formao materia. Ecco la storia dell’incarnazione divina. La materia, adombrata d<strong>al</strong>lo SpiritoSanto, la terza persona della Trinità, genera il secondo aspetto della Trinità nella Personadi Cristo — cosmico, mitico e individu<strong>al</strong>e.Oltre <strong>al</strong>la costellazione della Vergine troviamo nel grande libro del cielo le <strong>al</strong>tre trecostellazioni, tutte simboleggiate da una donna, e tutte si riferiscono a questo mistero.Vi è Cassiopea, la Donna sul trono. È la costellazione simboleggiante quello stadiodell’esistenza umana in cui la materia o la forma sono predominanti e trionfanti, quandocioè la divina vita interiore è tanto profondamente celata che non dà nessun segno dimanifestazione, e soltanto la natura materi<strong>al</strong>e domina e controlla ogni cosa.Viene poi lo stadio successivo della storia razzi<strong>al</strong>e e individu<strong>al</strong>e, quando vediamoemergere simbolicamente la Chioma di Berenice — o la donna che porta il Cristo bambino.Qui la materia incomincia a rivelare la sua vera funzione, che è di contribuire <strong>al</strong>lanascita di Cristo in tutte le forme. Quando il girare della grande ruota della vita ha fattola sua parte, <strong>al</strong>lora Maria può uscire d<strong>al</strong>la G<strong>al</strong>ilea e lasciare Nazareth per recarsi a <strong>Betlemme</strong>,e quivi dare <strong>al</strong>la luce il S<strong>al</strong>vatore. Infine vi è Andromeda, la Donna in catene, ola materia asservita <strong>al</strong>l’anima. È l’anima o il Cristo che ora regna. <strong>Da</strong>pprima la materiadominante è insediata sul trono e trionfa. Poi la materia, custode della divinità nascosta,della bellezza e della re<strong>al</strong>tà, si appresta a mostrarla <strong>al</strong> mondo. E fin<strong>al</strong>mente la materia <strong>al</strong>servizio di Colui che essa ha partorito, ossia del Cristo. Tuttavia niente di tutto questopuò compiersi senza che abbia luogo il viaggio da Nazareth, luogo della consacrazione,e d<strong>al</strong>la G<strong>al</strong>ilea, luogo del quotidiano girare dell’esistenza; e ciò è vero tanto che ci si riferisca<strong>al</strong> Cristo cosmico, celato nella forma del sistema solare; <strong>al</strong> Cristo mitico, celatonell’umanità durante i secoli; <strong>al</strong> Cristo storico, nascosto nella forma di Gesù; o <strong>al</strong> Cristoindividu<strong>al</strong>e, racchiuso nell’intimo d’ogni essere umano.68 Il processo è sempre lo stesso — il viaggio, la nuova nascita, l’esperienza della vita,il servizio <strong>al</strong> prossimo, la morte da subire, e poi la resurrezione in un servizio ancora piùgrande.Il nome Giuseppe significa “Colui che aggiungerà”; egli era un costruttore, un carpentiere,un artigiano, uno che aggiunge pietra a pietra, o trave a trave. Egli sta a simboleggiarel’aspetto costruttore di Dio Padre. In questi tre esseri, Giuseppe, il bambino Gesùe Maria, abbiamo la rappresentazione e il simbolo della Triplicità divina, Dio il Padre,Dio il Figlio e Dio lo Spirito Santo, o sostanza permeata d<strong>al</strong>la divinità, e perciò per-79 S. Giovanni, VI, 33, 35, 41, 58.80 Isaia, XXVIII, 28.81 S. Giovanni, XII, 24.41

                                                    

                                                    sonificata per noi nella Vergine Maria. Oggi le moltitudini umane sono in cammino.Oggi l’attenzione degli aspiranti del mondo è sempre più attratta dagli insegnamenti cheindicano il Sentiero e la Via di Dio. Ci troviamo sul sentiero di ritorno verso la <strong>Betlemme</strong>razzi<strong>al</strong>e e individu<strong>al</strong>e. Siamo sul punto di penetrare nella grotta ove potrà aver luogola nuova nascita, e abbiamo perciò quasi completato una delle tappe del lungo viaggiodella vita. Questo simbolismo è forse più aderente <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà di quanto non si creda. Ilproblema mondi<strong>al</strong>e attu<strong>al</strong>e è il pane, e le angosce, gli smarrimenti, le guerre e le lottenascono d<strong>al</strong> problema economico di come nutrire i popoli. Oggi il mondo intero è preoccupatod<strong>al</strong> problema di <strong>Betlemme</strong>, d<strong>al</strong> pane. <strong>Da</strong> questo par<strong>al</strong>lelo possiamo dedurre lacertezza che come <strong>al</strong>lora Cristo venne <strong>al</strong>la casa del pane, così Egli ora manterrà ancor<strong>al</strong>a Sua parola e ritornerà. La grotta, luogo di oscurità e di afflizione, fu per Maria luogodi sofferenza e di stanchezza. La storia di questa grotta o st<strong>al</strong>la, così come si trova nelNuovo Testamento, è forse più ricca di simbolismo e di insegnamento di ogni <strong>al</strong>tra dellaBibbia. Il viaggio lungo e penoso ebbe termine in una grotta oscura. Il viaggio lungo efaticoso dell’umanità ci ha condotti oggi in un luogo ugu<strong>al</strong>mente aspro e desolato. Lavita del discepolo individu<strong>al</strong>e, prima che egli giunga <strong>al</strong>l’iniziazione passando perl’esperienza della nuova nascita, è sempre una vita di difficoltà e di tribolazioni. Ma inquest’oscurità, e passando molte difficoltà, si può trovare Cristo, può fiorire la vita Cristica,e possiamo stare di fronte a Colui che è l’Iniziatore.69 George Macdon<strong>al</strong>d, il poeta cieco, ne ebbe la sensazione quando scrisse le bellissimefrasi, che recarono a tanti esseri vero conforto:“Sfida le tenebre, di qu<strong>al</strong>siasi natura esse siano,Le fitte tenebre del dolore e dello strano misteroDella preghiera e della provvidenza. Persisti deciso,E il sacramento velato troverai dell’Amore.Una segreta rivelazione, luce e dolcezzaAspettano colui che nelle tenebre procede e lotta.Nella oscurità fitta, nel cuore della notte,Cristo incontro va, trasfigurato, <strong>al</strong>le AnimeChe a sé chiama ed elegge”.In questa grotta d’iniziazione è possibile distinguere chiaramente i simboli dei quattroregni della natura. Nella struttura rocciosa della caverna appare il regno miner<strong>al</strong>e. Ilfieno e la paglia, simboleggiano il regno veget<strong>al</strong>e. Il bue e l’asino rappresentano non solola natura anim<strong>al</strong>e, ma qu<strong>al</strong>cos’<strong>al</strong>tro in più. Il bue stava per quella forma di culto destinatoa scomparire d<strong>al</strong>la terra con l’avvento del Cristo. A quel tempo molti popoli adoravanoancora il Toro, il cui culto, predominante nel periodo in cui il sole attraversò ilsegno del Toro, era ancora celebrato nei misteri di Mitra e d’Egitto. Il segno immediatamenteprecedente l’Era Cristiana fu l’Ariete, o l’agnello, e questo è simboleggiato pernoi d<strong>al</strong>le greggi che circondavano <strong>Betlemme</strong>. È interessante notare anche che nella storiadi Maria e di Suo Figlio appaiono spesso gli asini. Il Vangelo parla di due asini, unoproveniente d<strong>al</strong> nord portava Maria a <strong>Betlemme</strong>, ed Essa ne cav<strong>al</strong>cava un <strong>al</strong>tro quandofuggi in Egitto. Anch’essi sono simboli di due costellazioni chiamate rispettivamenteAsino settentrion<strong>al</strong>e e Asino meridion<strong>al</strong>e, che trovansi nelle vicinanze della costellazionedella Vergine.70 Il regno umano è rappresentato da Maria e da Giuseppe, ossia l’unità umana più ladu<strong>al</strong>ità indispensabile <strong>al</strong>l’esistenza. Nel Bambino appena nato è espressa la Divinitàmedesima. In t<strong>al</strong> modo nella piccola grotta è presente il Cosmo intero. Allorché Cristonacque a <strong>Betlemme</strong> risuonò una triplice Parola. “Gloria a Dio nel più <strong>al</strong>to dei Cieli e pacein terra agli uomini di buona volontà” 82 . In quel momento ci venne data una tripliceParola. La cantarono gli Angeli, quella notte, ai pastori a guardia degli armenti nei pa-82 S. Luca, II, 1442

                                                    

                                                    scoli che circondavano la grotta-st<strong>al</strong>la in cui giaceva il Fanciullo appena nato. Nel cosmosi era prodotto un avvenimento senza precedenti, e le legioni del cielo rendevanogli onori.I pensatori sono stati spesso perplessi di fronte <strong>al</strong> problema dell’unicità della terra.Un atomo d’importanza infinitesim<strong>al</strong>e nello spazio, qu<strong>al</strong>e è il nostro pianeta, può presentareper Dio un interesse t<strong>al</strong>e sì che Egli abbia permesso il tentativo di questo grandeesperimento?Il mistero dell’uomo e il significato del nostro proposito sono tanto importanti chenon esiste l’equiv<strong>al</strong>ente <strong>al</strong>trove?È dunque possibile che su questa “sfera di polvere” accada qu<strong>al</strong>cosa di tanto essenzi<strong>al</strong>eche giustifichi il canto degli Angeli: “Gloria a Dio nel più <strong>al</strong>to dei Cieli e pace interra agli uomini di buona volontà”? A noi piace credere che sia così. Noi temiamo lanostra piccolezza che risulta evidente quando guardiamo le stelle del firmamento, e cirendiamo conto che esistono migliaia di milioni di universi e decine di migliaia di milionidi costellazioni. Siamo un t<strong>al</strong> piccolo granello in una grande immensità. Può darsiche siamo più importanti di quanto abbiamo supposto. Forse quanto ci accade nel campodella coscienza riveste un’importanza effettiva nel piano cosmico. Sappiamo chequanto accade <strong>al</strong> corpo non ha molta importanza. Quel che conta è che ciò che avvieneentro e tramite quel corpo che chiamiamo un pianeta, abitato interiormente da Dio, abbiaun’importanza vit<strong>al</strong>e nei disegni di Dio medesimo.71 Questo darebbe significato <strong>al</strong>l’esistenza; solamente quando afferriamo questo significatoe lo apprezziamo, possiamo comprendere il significato della Parola proferita <strong>al</strong>lanascita del Cristo. Interpretiamo il messaggio degli Angeli. Esso provenne da un gruppodi esseri e fu detto a un gruppo di esseri. È dunque un messaggio mondi<strong>al</strong>e, un messaggioche attende ancora una risposta. — Quando la coscienza Cristica sarà risvegliata intutti gli uomini, <strong>al</strong>lora vedremo regnare pace sulla terra e buona volontà fra gli uomini.Allorché tutto ciò avverrà Dio sarà glorificato.L’espressione della nostra divinità porrà fine <strong>al</strong>l’odio predominante sulla terra e distruggeràle mura separatrici che dividono uomo da uomo, gruppo da gruppo, nazioneda nazione, religione da religione. Dove esiste buona volontà ci sarà pace, attività organizzatae riconoscimento del Piano di Dio, perché quel Piano è sintesi; quel Piano è fusione;quel Piano è unità e unione. Allora Cristo sarà tutto in tutti, e Dio Padre sarà glorificato.Tutto ciò sarà attuato mediante un’unione vivente con Dio tramite Cristo, quellostorico che ci rivelò Dio e quello individu<strong>al</strong>e, celato nel cuore di ogni essere umano,che deve ancora venire <strong>al</strong>la luce. Nessuna delle Epistole del Nuovo Testamento rendequest’idea tanto chiaramente come l’Epistola degli Efesini, poiché in essa vi è un quadrodi queste possibilità, espresso in termini che non possono lasciare posto a f<strong>al</strong>se interpretazioni.“... Penetrati d<strong>al</strong>l’idea di una vivente unione col Cristo, e di dimorare in Lui. Ciò è stato dettocon molte metafore. Noi abbiamo radici in Lui come l’<strong>al</strong>bero nel suolo che lo rende s<strong>al</strong>do e fecondo.Siamo costruiti in Lui come le fondamenta del Tempio sono cementate nella roccia viva.Viviamo in Lui come le membra dello stesso corpo... Il dimorare è reciproco. Egli è in noi e noisiamo in Lui. Egli è in noi sorgente del nostro essere; noi siamo in Lui, ripieni della Sua pienezza.Egli è in noi, omniespandentesi; noi siamo in Lui omniriceventi. Egli è in noi come il raggiodi sole che penetra in una camera oscura; noi siamo in Lui come il freddo ceppo verde gettatonel forno ardente che brucia d<strong>al</strong> principio <strong>al</strong>la fine e si trasforma in fiamma vermiglia. Egli è innoi come linfa nelle vene dell’<strong>al</strong>bero; noi siamo in Lui come rami di quell’<strong>al</strong>bero” 83 .72 Oggi è necessario re<strong>al</strong>izzare tutto ciò. Cristo in Dio. Dio in Cristo. Cristo in voi eCristo in me. Queste sono le verità che apporteranno quella religione che sarà una religioned’amore, di pace sulla terra, di buona volontà univers<strong>al</strong>e, di comprensione divina83 Sermoni, A. MacLaren, 3° serie, pag. 71-7243

                                                    

                                                    e di profondo riconoscimento di Dio. La Sua impronta e la Sua vita saranno <strong>al</strong>lora visibiliin ogni luogo, in ogni cosa e in ogni uomo. La “Segnatura” divina (come la chiamaBoehme) sarà riconosciuta ovunque. Oggi le menti umane sono turbate d<strong>al</strong>la vita di Dio,che le sollecitano a incamminarsi verso la camera della nascita. Di là gli uomini passerannoin un mondo nuovo, in cui l’umanità servirà gli ide<strong>al</strong>i più <strong>al</strong>ti, stabilirà contatti piùprofondi e acquisterà conoscenze più ampie.Leggiamo che, quando Cristo scese sulla terra, coloro che possedevano il dono dellavisione, dissero: “Noi abbiamo veduto la sua stella in Oriente e siamo venuti per adorarlo”84 . Questo Segno fu concesso ai pochi che erano pronti e che avevano compiuto ilviaggio a <strong>Betlemme</strong>. Ma un <strong>al</strong>tro Segno fu scorto d<strong>al</strong>le moltitudini e fu dato dagli Angelidel Signore ai pastori che quella notte vegliavano nei campi. “Questo sarà il segno:troverete un bambino avvolto in fasce e adagiato in una mangiatoia” 85 . Vi fu dunque unsegno per coloro che vegliavano, due o tre solamente, pronti <strong>al</strong>la consacrazione tot<strong>al</strong>e,che videro scintillare la stella dell’iniziazione e che si affrettarono verso il luogo del mistero.La moltitudine, coloro che erano in attesa, avevano bisogno di un segno più concretoe più facile da interpretare, e furono mandati a vedere il bambino e sua madre. L<strong>al</strong>oro attitudine ci è tramandata in queste parole “andiamo fino a <strong>Betlemme</strong> a vedere quelche è accaduto” 86 . Ma i tre che compresero vennero per adorare e offrire doni.I Tre Re si posero in viaggio <strong>al</strong>lorché videro brillare la stella, e vennero a <strong>Betlemme</strong>carichi di doni. Essi simboleggiano i discepoli del mondo d’oggi che sono pronti a prepararsiper la prima iniziazione, a tramutare la conoscenza in saggezza e ad offrire tuttoquanto possiedono <strong>al</strong> Cristo in loro dimorante.73 I doni che offrono ci mostrano il tipo specifico di disciplina cui ci si deve sottoporreper rendere omaggio <strong>al</strong> Cristo, <strong>al</strong> momento della nuova nascita, doni che sono simbolodi successo. I Tre Re offrirono <strong>al</strong> bambino Gesù tre reg<strong>al</strong>i — oro, incenso e mirra —.Soffermiamoci un istante a studiare la loro importanza specifica per l’individuo che a-spira <strong>al</strong>l’iniziazione. Gli esoteristi affermano che l’uomo è triplice nella sua natura equesta verità è confermata d<strong>al</strong>le ricerche e d<strong>al</strong>le scoperte degli psicologi. L’uomo è uncorpo fisico vivente, è una somma di reazioni, ed è pure quel qu<strong>al</strong>cosa misterioso chechiamiamo mente. Queste tre parti dell’uomo — fisica, emotiva e ment<strong>al</strong>e — debbonoessere sacrificate in segno di adorazione e di dono spontaneamente offerto <strong>al</strong> “Cristo interiore”,prima che quel Cristo possa mostrarsi attraverso il discepolo e l’iniziato comeEgli desidera fare.L’oro è il simbolo della natura materi<strong>al</strong>e, che l’uomo deve consacrare <strong>al</strong> servizio diDio e dei suoi Simili. L’incenso simboleggia la natura emotiva con le sue aspirazioni edi suoi desideri, e quest’aspirazione deve elevarsi come il fumo dell’incenso, fino ai piedidi Dio. L’incenso è anche un simbolo di purificazione, di quell’ardore che distrugge tuttele scorie e che lascia solo l’essenza per la benedizione di Dio. La mirra o amarezza siriferisce <strong>al</strong>la mente. È tramite la mente che noi come esseri umani soffriamo, e più laspecie progredisce e l’intelletto si sviluppa, più aumenta la nostra capacità di soffrire.Ma quando la sofferenza è considerata nella sua vera luce ed è dedicata <strong>al</strong>la divinità diventapossibile servirsene come strumento di avvicinamento a Dio. Solo <strong>al</strong>lora può essereofferto a Dio quel dono raro e prezioso che è un intelletto reso saggio d<strong>al</strong> dolore, edun cuore reso benevolo d<strong>al</strong>le pene e d<strong>al</strong>le difficoltà superate.Studiando il significato dei tre doni offerti da discepoli d’<strong>al</strong>tri tempi <strong>al</strong> Bambino Gesù,e riferendo quel significato <strong>al</strong>la nostra situazione particolare, diventa chiaro che oggil’umanità intera sta di fronte <strong>al</strong> Bambino Gesù, nella casa del pane, <strong>al</strong> termine di un lungoviaggio, e può ora offrirgli, se lo desidera, i doni della vita materi<strong>al</strong>e, della purificazioneottenuta col fuoco delle avversità e delle sofferenze cui è stata sottoposta.84 S. Matteo, II, 2.85 S. Luca, II, 12.86 S. Luca, II, 15.44

                                                    

                                                    74 L’umanità può porsi in viaggio, lasciando la G<strong>al</strong>ilea e passando per Nazareth. L’oro,la sostanza che oggi sembra il sangue vit<strong>al</strong>e dei popoli, deve essere consacrato a Cristo.L’incenso, i sogni, le visioni, le aspirazioni delle moltitudini, tanto re<strong>al</strong>i e radicati cheovunque le nazioni sono in lotta per tradurli in pratica — devono anch’essi essere consacrati<strong>al</strong> Cristo affinché Egli sia tutto in tutti. E il dolore, la sofferenza e l’agoniadell’umanità, mai prima d’ora tanto acuti come oggi, devono anch’essi essere deposti aipiedi del Cristo. Abbiamo appreso molto. Lasciamo che il significato di quanto abbiamoimparato penetri profondamente nei nostri cuori e nelle nostre menti e che quanto è causadi dolore ci porti a offrirlo, come dono supremo, a Cristo. Ogni nascita è sempre accompagnatad<strong>al</strong>la sofferenza. C’è dolore in ogni luogo ove si nasce. La comprensione ditutto ciò risveglia nella mente di coloro che meditano sulle sofferenze e sull’angosciadel mondo l’ottimismo più profondo e costruttivo. Non è tutto ciò un segn<strong>al</strong>e delle doglieche precedono la rivelazione del Cristo? Quando ciò sarà compreso potremo direcon S. Paolo:“Per amor suo ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, <strong>al</strong> fine diguadagnare Cristo e di essere trovato in Lui, non con una mia giustizia derivante d<strong>al</strong>la Legge,ma con quella che deriva d<strong>al</strong>la fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sullafede... Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato <strong>al</strong>la perfezione;solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo...questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la méta perarrivare <strong>al</strong> premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Quanti, dunque, siamoperfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qu<strong>al</strong>che cosa pensate diversamente, Dio vi illumineràanche su questo. Intanto, d<strong>al</strong> punto a cui siamo arrivati, continuiamo ad avanzare sullastessa linea” 87 .75 I Vangeli riferiscono l’infanzia di Cristo piuttosto concisamente. Di quel periodo ènarrato un solo episodio, cioè quello che riferisce come Gesù, avendo raggiunto il dodicesimoanno d’età, fu condotto da Sua Madre <strong>al</strong> Tempio, ove per la prima volta diedesegno della Sua vocazione, e rivelò di essere cosciente della missione speci<strong>al</strong>e cui erastato predestinato.Fino a quel tempo i Suoi genitori si erano conformati a tutte le prescrizioni del ritu<strong>al</strong>eebraico, ed avevano pure soggiornato in Egitto. Nient’<strong>al</strong>tro è detto di quel periodo. Tuttoquanto ne sappiamo è riassunto d<strong>al</strong>le parole:“Se ne tornarono in G<strong>al</strong>ilea, nella loro città di Nazareth. Il bambino cresceva e si fortificava,pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di Lui” 88 .Si dovrebbe ricordare che il numero dodici è considerato dagli esoteristi di tutte le religioniil numero della perfezione: esso appare regolarmente nelle diverse Scritture religiosedel mondo. I seguenti commenti sono a questo proposito interessanti, poiché mostranoil significato di questo numero ed il suo rapporto con l’iniziazione.“Il compimento del dodicesimo anno d’età significa che si è concluso un periodo completod’evoluzione, durante il qu<strong>al</strong>e l’anima-Cristo ha sostenuto un’iniziazione. Ciò avviene nellamente interiore (il tempio) e corrispondeva <strong>al</strong> risveglio delle facoltà logiche e intuitivedell’anima. T<strong>al</strong>i facoltà sono il principio padre-madre, indicato d<strong>al</strong>la presenza dei genitori” 89 .Citiamo un <strong>al</strong>tro autore:587 S. Paolo, III, ai Filippesi, 8, 9, 12, 16.88 S. Luca, II, 39, 40.89 Dictionary of the Sacred Language of <strong>al</strong>l Scriptures and Myths, di G.A. Gaskell, p. 773.45

                                                    

                                                    “Questo numero (dei dodici discepoli) è simboleggiato nel Vecchio Testamento da molte cose:dai dodici figli di Giacobbe, dai dodici Principi dei Figli d’Israele; d<strong>al</strong>le dodici fontane diHelim; dai dodici pani; d<strong>al</strong>le dodici spie inviate da Mosè; d<strong>al</strong>le dodici gemme del pettor<strong>al</strong>e diAronne; d<strong>al</strong>le dodici pietre con cui era costruito l’<strong>al</strong>tare; dai dodici massi tolti d<strong>al</strong> Giordano; daidodici tori che portavano il mare di rame. E nel Nuovo Testamento, d<strong>al</strong>le dodici stelle della coronadella sposa, d<strong>al</strong>le dodici fondazioni di Gerus<strong>al</strong>emme viste da Giovanni, con le dodici porte”90 .76 Questo continuo ricorrere del numero dodici trae probabilmente la sua origine daidodici segni dello zodiaco, quell’anello immaginario che cinge i cieli, su cui il solesembra passare nel corso dell’anno, e durante il suo ciclo maggiore di circa 25.000 anni.Giunto <strong>al</strong> dodicesimo anno d’età, dopo aver completato il suo lavoro preparatorio,Cristo ebbe di nuovo un’esperienza intuitiva, s<strong>al</strong>endo da Nazareth (luogo della consacrazione<strong>al</strong> Tempio, ove quell’intuizione gli recò una nuova comprensione della Sua o-pera. Non esiste indizio <strong>al</strong>cuno che ci permetta di pensare che Egli conoscesse in checonsisteva precisamente quella missione; Egli non fornì nessuna spiegazione a Sua Madre.Si accinse semplicemente a compiere il Suo dovere più immediato, cioè ad ammaestrarequelli che si trovavano nel Tempio, lasciandoli attoniti di fronte <strong>al</strong>la Sua conoscenzae <strong>al</strong>le Sue risposte.Sua Madre, stupita e angosciata, volle richiamare la Sua attenzione su di Lei e sulpadre, ma non ricevette <strong>al</strong>tro che quella c<strong>al</strong>ma risposta, pronunciata con convinzione,che v<strong>al</strong>se a modificare tutta la Sua vita:“Non sapete che io devo occuparmi degli affari del Padre mio?” 91 .Via via che la Sua coscienza si sviluppava, la Sua concezione di ciò che riguardava ilPadre diveniva molto più ampia e più estesa nel Suo amore univers<strong>al</strong>e, di quantol’opinione della Chiesa sembra voler ammettere. La vastità della Sua missione <strong>al</strong>beggiògradatamente nella Sua giovane mente ed Egli cominciò, come tutti i Figli di Dio re<strong>al</strong>menteiniziati, ad agire come inviato di Dio, nel luogo ove si trovava, non appena ebbescorto la visione. Avendo Egli in t<strong>al</strong> modo mostrato di aver compreso appieno la Suaopera futura leggiamo che “Partì dunque con loro (i genitori) e tornò a Nazareth (il luogodella rinnovata consacrazione) e stava loro sottomesso.... Intanto Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” 92 .77 Nel Vangelo troviamo frequentemente la parola “giù”. Cristo andò con Sua madre“giù in Egitto”, “scese a Nazareth”; e quando si accinge a compiere il Suo dovere fra gliuomini scende sempre d<strong>al</strong>la cima della montagna o da un luogo di solitudine; dopo lasegreta esperienza in Egitto (poiché non troviamo nella Bibbia <strong>al</strong>cun riferimento <strong>al</strong>riguardo) e dopo la rivelazione nel Tempio e l’accettazione dell’opera da svolgere,Cristo ritorna <strong>al</strong> luogo del dovere. Dopo l’iniziazione della nascita, e s<strong>al</strong>vo la parentesidel Tempio, per un periodo di trent'anni Egli si comportò come un uomo ordinario,prendendo parte <strong>al</strong>la vita quotidiana dei Suoi genitori e lavorando come f<strong>al</strong>egname nellabottega di Suo padre. Questa vita familiare costituì per Lui una prova, cui si sottomise dibuon grado, e di cui non si deve sottov<strong>al</strong>utare l’importanza. Sarebbe irriverente dire chese Egli avesse f<strong>al</strong>lito in questo Suo dovere immediato, anche il resto della Sua opera sarebbestato destinato <strong>al</strong>l’insuccesso? Che se Egli non fosse riuscito a dimostrare la Suadivinità nella cerchia della famiglia e nella piccola città ove il destino l’aveva posto, nonsarebbe mai riuscito a svolgere la Sua opera di S<strong>al</strong>vatore mondi<strong>al</strong>e? Egli venne per rivelarea noi la nostra umanità, qu<strong>al</strong>e sarà <strong>al</strong>lorché avremo terminato il viaggio a <strong>Betlemme</strong>.È proprio in questo che risiede l’unicità della Sua missione.Cristo visse quietamente nella Sua casa con i Suoi genitori, vivendo l’esperienza e-stremamente difficile della vita domestica, con la sua monotonia, con le sue consuetudi-90 Vescovo Rabanus Manrus, A. D. 857.91 S. Luca, II, 49.92 S. Luca, II, 51, 52.46

                                                    

                                                    ni invariabili, con la sottomissione dovuta <strong>al</strong>le esigenze e <strong>al</strong> volere del gruppo, con lasua lezione di sacrificio, di comprensione e di servizio. Questa è la prima lezione, cheogni discepolo deve imparare. Fino a quando non l’ha appresa non potrà fare ulterioriprogressi. Fino a quando la divinità non viene espressa in casa, e fra coloro che ci conosconointimamente, fra i nostri amici usu<strong>al</strong>i, non ci si può aspettare che venga espressa<strong>al</strong>trove. Tutti noi dobbiamo vivere come figli di Dio nell’ambiente — monotono, sci<strong>al</strong>boe t<strong>al</strong>volta sordido — in cui il destino ci ha collocati; null’<strong>al</strong>tro è possibile fino aquando si è in questo stadio. L’ambiente in cui ci troviamo è il punto di partenza delviaggio, e non il luogo da cui evadere.78 Se non riusciamo a comportarci bene, come discepoli, laddove è avvenuta la scopertadi noi stessi, non ci sarà offerta <strong>al</strong>cuna <strong>al</strong>tra opportunità, fino a quando non ci saremoriusciti. Ivi sta la nostra prova e il campo d’azione del nostro servizio. Molti aspirantiseri e sinceri sono persuasi che sarebbe loro possibile compiere di più ed influenzaremeglio il loro ambiente e manifestare la divinità, se avessero una casa diversa e se fosserocircondati da persone differenti. Credono che se fossero sposati diversamente, seavessero maggior denaro e maggiori comodità, se potessero suscitare maggior interessenei loro amici, e se godessero di una s<strong>al</strong>ute migliore non esisterebbe limite a ciò che potrebberofare. Una prova è una cosa che cimenta la nostra forza per vedere in che cosaessa consista re<strong>al</strong>mente; essa evoca il massimo che è in noi, e ci rivela i nostri punti debolie le manchevolezze. Oggi il mondo ha bisogno di discepoli su cui contare, che sianostati temprati d<strong>al</strong>le avversità affinché non crollino di fronte <strong>al</strong>le difficoltà e ai periodineri della vita. Ci toccano, se solo riuscissimo a re<strong>al</strong>izzarlo, esattamente quelle circostanzee quell’ambiente più idonei a farci imparare la lezione dell’obbedienza a ciò chedi più elevato è in noi. Abbiamo l’esatto tipo di corpo e di condizioni fisiche attraversocui la divinità che è in noi può esprimersi. Abbiamo nel mondo i contatti e il genere dilavoro richiesti per permetterci di compiere il prossimo passo in avanti sul sentiero deldiscepolato, il prossimo passo verso Dio. Fino a quando gli aspiranti non comprenderannoquesto fatto essenzi<strong>al</strong>e e non si disporranno lietamente a una vita di servizio e diamorosa donazione nell’ambito delle loro famiglie, non sarà loro possibile compiere <strong>al</strong>cunulteriore progresso. Fino a quando il sentiero della vita non sarà c<strong>al</strong>cato gioiosamente,silenziosamente e senza autocommiserazione nell’ambito domestico, non si presenterà<strong>al</strong>l’aspirante nessun’<strong>al</strong>tra opportunità, né gli verranno impartite <strong>al</strong>tre lezioni.Molti aspiranti ben intenzionati debbono inoltre comprendere di essere essi stessi i soliresponsabili delle difficoltà che incontrano. Sconcertati d<strong>al</strong>l’antagonismo che sembranosuscitare in coloro che li circondano, essi si lamentano di non incontrare nessuna corresponsionedi simpatia per i loro sforzi tesi a condurre una vita spiritu<strong>al</strong>e, a studiare, <strong>al</strong>eggere e a riflettere. Gener<strong>al</strong>mente il motivo di ciò deve ricercarsi nel loro egoismo spiritu<strong>al</strong>e.Parlano troppo di se stessi e delle loro aspirazioni.79 Poiché non ottemperano <strong>al</strong>le loro responsabilità primarie, non trovano nessuna reazionecomprensiva <strong>al</strong>lorché esigono tempo per meditare. Vogliono si sappia che stannomeditando. La casa deve essere silenziosa; esigono di non essere disturbati; nessuno deveirrompere bruscamente nella loro stanza. Se l’aspirante fissasse nella sua mente duecose non si verificherebbe mai nessuna di queste difficoltà: primo, che la meditazione èun processo da svolgere segretamente, silenziosamente e regolarmente nel tempio segretodella propria mente. Secondo, che si potrebbe fare molto se non si parlasse tanto diciò che si sta facendo. Dobbiamo procedere silenziosamente con Dio, e mantenerci, comeperson<strong>al</strong>ità, sullo sfondo; dobbiamo organizzare la nostra esistenza in modo da potervivere come anime, ossia consacrando il tempo dovuto per coltivare le nostre anime, maconservando <strong>al</strong> tempo stesso il senso delle proporzioni, mantenendo l’affetto delle personeche ci circondano, e adempiendo perfettamente i nostri obblighi e le nostre responsabilità.L’autocommiserazione e l’eccesso di parole sono gli scogli che fanno naufragarepiù di un aspirante.47

                                                    

                                                    Si dà prova di essere iniziati ai misteri mediante l’amore e la pratica amorevole. Nati<strong>al</strong> mondo d’amore di <strong>Betlemme</strong>, la nota fondament<strong>al</strong>e della nostra vita, a partire da quelmomento, deve essere obbedienza a ciò che di più <strong>al</strong>to è in noi, amore verso tutti gli esserie tot<strong>al</strong>e fiducia nel potere del Cristo interiore di dimostrare la vita d’amore per mezzodella forma esterna della nostra person<strong>al</strong>ità. La vita del Cristo è una vita da vivereoggi, e in futuro dovrà essere vissuta da tutti. È una vita di gioia e di felicità, di prove edi problemi, ma la sua essenza è amore e il suo metodo è amore.Il Cristo ci lasciò il Suo esempio affinché potessimo seguire le Sue orme e proseguirel’opera da Lui iniziata.Durante il nostro viaggio con Cristo, da <strong>Betlemme</strong> fino <strong>al</strong> momento in cui si approssim<strong>al</strong>a seconda iniziazione, qu<strong>al</strong>e lezione abbiamo appreso? Come riassumere il significatodi quest’episodio in termini di pratica applicazione individu<strong>al</strong>e? Questo episodioha un significato person<strong>al</strong>e? Se lo studio dei cinque sviluppi della vita di Cristo non hautilità <strong>al</strong>cuna per noi, se essi riguardano uno svolgimento che non è suscettibile di <strong>al</strong>cunainterpretazione umana, tutto quanto è stato scritto e insegnato nel corso dei secoli simostra vano e inutile.80 Le spiegazioni teologiche correnti non rispondono più <strong>al</strong>l’intelligenza sviluppatadell’uomo, ma Cristo ha sempre il potere di attirare l’interesse umano, e di condurre aLui tutti coloro che sono capaci di vedere la verità com’è e di sentire il messaggio E-vangelico nei termini richiesti da ogni nuova era. Sarebbe tempo sprecato continuare aelaborare questa antica storia della vita di Cristo, se non contenesse nessun messaggiospecifico per noi, se a noi fosse solo domandato di adottare l’attitudine passiva dellospettatore, e dell’uomo che dice semplicemente: “È così. Quest’atteggiamento credentema negativo è stato mantenuto troppo a lungo. Guardando il Cristo da una distanzatroppo grande, siamo stati tanto preoccupati d<strong>al</strong>l’importanza del suo compito da dimenticaredi considerare la parte individu<strong>al</strong>e che ci spetta. Abbiamo lasciato a Lui la cura dicompiere tutto il lavoro. Abbiamo cercato di copiarlo, ma Egli non vuole essere copiato.Egli ci sollecita a testimoniare a Lui, a noi stessi e <strong>al</strong> mondo, che la Divinità che è in Luiè anche in noi. Abbiamo bisogno di scoprire che possiamo essere come Lui è, perchél’abbiamo visto. Egli ha avuto una fiducia illimitata in noi e nel fatto che “siamo tutti figlidi Dio” perché “uno è nostro Padre” ed Egli ci chiama a c<strong>al</strong>care il Sentiero della santità,c’invita a raggiungere la perfezione che la Sua vita ci offre e <strong>al</strong>la qu<strong>al</strong>e Egli stessoc'invita a lavorare.Viene spesso da domandarsi se è stato un bene per gli uomini l’aver accettato le ideedi S. Paolo, così come sono pervenute a noi nelle traduzioni subite nei secoli. Cristo hainsistito ben poco sul pensiero del peccato. Esso fu sottolineato da S. Paolo e questasvolta particolare da lui data <strong>al</strong> Cristianesimo è forse largamente responsabile del complessod’inferiorità che pervade il cristiano medio — un’inferiorità che Cristo non insegnòmai —. Egli ci richiama a santificare la nostra vita, ci esorta a seguire le Sue orme,ma non ad accettare l’interpretazione delle Sue parole, fatta da qu<strong>al</strong>cuno dei Suoi discepoli,pur degno di tutto il rispetto e la stima.Qu<strong>al</strong>'è la santità a cui Egli ci chiama quando compiamo il primo passo verso la nuovanascita? Chi può dirsi santo?81 Tot<strong>al</strong>ità, unità, armonia e pienezza — t<strong>al</strong>i sono i caratteri che distinguono un uomoperfetto —. Cosa possiamo fare <strong>al</strong>lorché abbiamo visto, anche una sola volta, ad occhiaperti la visione della divinità? Il nostro problema è riassunto in questa domanda. Qu<strong>al</strong>eè il prossimo passo, il dovere immediato dell’uomo che sa che la nuova nascita non èancora avvenuta in lui, ma che nondimeno si sente disposto a s<strong>al</strong>ire d<strong>al</strong>la G<strong>al</strong>ilea a <strong>Betlemme</strong>,passando per Nazareth?Innanzi tutto esso implica sforzo. Significa iniziativa, consumo di energia, superamentodell’inerzia e volontà di sforzarsi per poter accingersi <strong>al</strong> viaggio inizi<strong>al</strong>e. Significaascoltare ed obbedire <strong>al</strong>la richiesta insistente dell’anima di avvicinarsi più intimamentea Dio per giungere a una espressione più completa della divinità; poiché “ogni48

                                                    

                                                    individuo è a un certo punto dibattuto tra il nobile impulso a progredire nella comprensionee il desiderio di tornare indietro verso la sicurezza” 93 .La strada che conduce <strong>al</strong> centro è seminata di pericoli e di difficoltà. È necessario affrontaree sormontare molti ostacoli. La natura inferiore (l’aspetto Maria) indietreggia difronte <strong>al</strong>la decisione, e preferisce inerzia e stabilità <strong>al</strong>la necessaria attività con le sueconseguenti e temporanee incertezze.Questa nuova nascita non è un sogno mistico e neppure una visione incantevole diqu<strong>al</strong>cosa che è possibile ma improbabile; non è solamente l’espressione simbolica diuna qu<strong>al</strong>che meta fin<strong>al</strong>e — che ci attende in un nebuloso futuro, o in un’<strong>al</strong>tra formad’esistenza o di qu<strong>al</strong>che paradiso che possiamo raggiungere se ricadiamo in una fede irragionevolee in un’accettazione cieca di tutto ciò che dice la teologia. Essendo relativamentefacile da credere, quest’ultima è la linea di minor resistenza per la maggioranza.È difficile lottare per aprirsi la strada verso quel livello d’esperienza in cui divienechiaramente visibile il programma stabilito da Dio per l’uomo, e in cui le possibilità cheCristo personificò per noi diventano qu<strong>al</strong>che cosa che non ci concedono tregua fino atanto che non sono tramutate in esperienza person<strong>al</strong>e, tramite l’esperimento dell’iniziazione.La nuova nascita è un avvenimento natur<strong>al</strong>e ed è risultato del processo evolutivotanto quanto la nascita di un bambino <strong>al</strong>la vita fisica. <strong>Da</strong> sempre gli uomini, nei secoli,hanno compiuto e continueranno a compiere questo grande passaggio, testimoniando int<strong>al</strong> modo la re<strong>al</strong>tà di quest’esperienza.82 È qu<strong>al</strong>cosa che tutti prima o poi dovremo affrontare. Due riconoscimenti devono e-mergere nel mondo del pensiero dell’aspirante d’oggi. Primo, la presenza dell’anima,quest’entità vivente che può e deve essere conosciuta facendola nascere sul piano dellavita quotidiana e, secondo, la determinazione di riorientare l’intera natura in modo dapermettere una più stretta identificazione con quell’anima, fino a raggiungere l’unitàperfetta. Si comincia con lo scorgere ciò che deve essere compiuto, e col cominciare adassumere l’atteggiamento corretto che renderà possibile quell’identificazione. Le duemetà della nostra essenzi<strong>al</strong>e du<strong>al</strong>ità — anima e corpo, Cristo e Maria, adombrata d<strong>al</strong>loSpirito Santo, l’elemento materi<strong>al</strong>e e quello spiritu<strong>al</strong>e — si fronteggiano e si avvicinanosempre più fino <strong>al</strong> momento in cui viene raggiunta l’unione completa e il Cristo viene<strong>al</strong>la luce mediante il concorso della Madre. I nostri primi passi consistono nell'accettazionedi quest’idea divina e dell’orientamento della nostra vita per far sì che quest’ideasi concreti in un fatto compiuto.T<strong>al</strong>e fu l’insegnamento di Cristo, e a questo scopo pregava il Padre:“Non prego solo per questi (i suoi discepoli), ma anche per quelli che tramite la loro parola,crederanno in me, affinché siamo tutti uno; come tu, Padre, sei in me e io sono in te, anch’essisiano uno in noi, affinché il mondo creda che tu mi hai mandato... Io in loro e tu in me, affinchésiano perfetti nell’unità” 94 .Questa è la dottrina dell’Unificazione; Dio immanente nell’universo — il Cristo cosmico.Dio immanente nell’umanità, rivelato d<strong>al</strong> Cristo storico — Dio immanentenell’individuo, il Cristo interiore, o anima.Come può questa verità dell’anima e della nuova nascita venire compresa in manieracosì semplice e pratica che il suo senso possa apparirci chiaramente e permetterci di farequanto è necessario? Forse con le seguenti affermazioni:83 1. “Il Verbo incarnato”, il Figlio di Dio fatto carne risiede, nascosto, in ogni essereumano. È il “Cristo in noi speranza di gloria”, ancora soltanto una speranza per la granmassa degli uomini. Cristo non è ancora manifestato. Sta nascosto e velato nella forma.Si può vedere Maria, non il Cristo.93 Psychology and the Promethean Will, di W. H. Sheldon, pag. 4794 S. Giovanni, XVII, 20, 2349

                                                    

                                                    2. Via via che la ruota della vita (l’esperienza di G<strong>al</strong>ilea) ci trasporta da una lezione<strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tra, ci avviciniamo sempre più <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà interiore della divinità nascosta. Ma ilCristo bambino è sempre nascosto nel grembo della forma.3. Col tempo, la person<strong>al</strong>ità — fisica, emotiva e ment<strong>al</strong>e — si fonde in un tutto vivente.La Vergine Maria è pronta a dare <strong>al</strong>la luce suo Figlio.4. Il lungo viaggio si avvicina <strong>al</strong> termine ed il Cristo Bambino nascosto nasce <strong>al</strong>laprima iniziazione.Il Dottor Inge <strong>al</strong>lude a questa verità con le seguenti parole:“Macario, imitando Metodio, insegna che l’idea stessa dell’Incarnazione include l'unione delLogos con le anime pie di cui Egli si compiace. In ognuna di esse nasce <strong>al</strong>lora un Cristo. Cosìaccanto <strong>al</strong>le idee di Redenzione e di Sacrificio del Cristo in nostro favore, quei teologi affiancavanole idee di santificazione e di trasformazione interiore del Cristo entro di noi; e inoltre consideravanoqueste ultime come parte <strong>al</strong>trettanto integr<strong>al</strong>e e re<strong>al</strong>e della nostra redenzione, quantole prime. Ma il concetto dell’Immanenza divina nel cuore umano non divenne la verità centr<strong>al</strong>edella teologia fino <strong>al</strong>l’epoca dei mistici medioev<strong>al</strong>i. È Eckhart che dice: “Il Padre pronuncia laParola <strong>al</strong>l’anima, e quando il Figlio è nato ogni anima diventa Maria” 95 .Siamo chiamati <strong>al</strong>la nuova nascita. Le nostre person<strong>al</strong>ità sono ora pronte e vive. L’ora ègiunta. È necessario che l’anima umana ascolti il richiamo del Cristo anima, e comprendache “Maria è benedetta non perché ha generato materi<strong>al</strong>mente Cristo, ma perché Loha fatto nascere spiritu<strong>al</strong>mente, ed è in questo che ognuno può diventare simile a Lei”(Eckhart).87Capitolo TerzoLA SECONDA INIZIAZIONE... IL BATTESIMO NEL GIORDANONOTA FONDAMENTALE“È il momento opportuno per mettere seriamente in pratica la vita cristiana... In unperiodo di c<strong>al</strong>amità ha luogo un processo di purificazione ascetica, senza il qu<strong>al</strong>e nonpuò esservi vita spiritu<strong>al</strong>e né per la società né per l’individuo...Freedom of the Spirit, di Nicholas Berdyaev, p. 46“L’esperienza dell’anima è presente ovunque vi sia contemporaneamente sensazione e percezione;e l’anima è presente ogni qu<strong>al</strong>volta diventa impossibile distinguere un pensiero da unsentimento. Anima significa unità, unicità, unione fra il desiderio interiore e la re<strong>al</strong>tà esterna.Via via che l’uomo procede verso l’accettazione dell’universo; verso la compatibilità fra ciò chesente come richiesta interiore e ciò che scorge come disposizione esteriore, e via via che questidue elementi si espandono, l’anima avanza verso la grandezza” 96 (Il corsivo è mio. A.A. B.).La prima iniziazione ha avuto luogo. Cristo è nato a <strong>Betlemme</strong>. L’anima è pervenuta<strong>al</strong>la manifestazione esteriore, ed ora quest’anima-Cristo (raffigurazione storica di tuttociò che un’anima può essere), l’individuo iniziato, avanza verso la grandezza. La missionedel S<strong>al</strong>vatore ha inizio in questo preciso istante, ma per il bene di tutti quelli cheverranno dopo di Lui, Egli deve far risuonare la nota della purificazione e conformarsi<strong>al</strong>le esigenze di rito e <strong>al</strong>le usanze del suo tempo. L’iniziato che ha compiuto il primopasso deve sottolineare l’importanza della purificazione della natura inferiore perché es-95 The Paddock Lectures, di W. R. Inge, pag. 6696 Psychology and the Promethean Will, di W. H. Sheldon, pag. 130150

                                                    

                                                    sa è il preludio essenzi<strong>al</strong>e della seconda iniziazione. Simbolo di questa purificazione fuil Battesimo di Giovanni.Sottoponendosi <strong>al</strong> battesimo Cristo respinse le proteste del Battista con le parole:“Lascia fare per il momento, poiché conviene che noi così adempiamo ogni giustizia” 97 .88 Cristo aveva raggiunto l’età adulta. Secondo la tradizione Egli aveva trent’anniquando fu battezzato e incominciò la sua breve e spettacolare missione pubblica. Chipuò dire quanta esattezza storica sia contenuta in quest’affermazione? In fondo ciò nonha importanza <strong>al</strong>cuna. Cristo fu, è e sempre sarà. Ma parlando simbolicamente è necessarioche avesse trent’anni perché questo numero, applicato <strong>al</strong>l’umanità, ha un sensoprofondo. Trenta significa il perfezionamento dei tre aspetti della person<strong>al</strong>ità: il corpofisico, la natura emotiva e la mente. Questi aspetti costituiscono il lato forma dell’uomoche velano o nascondono l’anima. In re<strong>al</strong>tà essi sono il meccanismo di contatto con ilmondo esterno, l’equipaggiamento tramite il qu<strong>al</strong>e la sua coscienza si sviluppa e si risveglia.Nel loro insieme costituiscono il “suo apparato di risposta”, per usare la definizionedegli psicologi. È risaputo che l’uomo è contemporaneamente un anim<strong>al</strong>e fisico,un essere emotivo e senziente, e un’entità pensante. Quando questi tre elementi della naturainferiore dell’uomo funzionano armoniosamente, formando un’unità <strong>al</strong> serviziodell’uomo interiore, ne risulta una person<strong>al</strong>ità integrata o un’efficiente sé inferiore. Ilnumero trenta è la testimonianza di ciò. Dieci è il numero della perfezione, e trenta signific<strong>al</strong>a perfezione raggiunta in ognuna delle tre parti che formano l’equipaggiamentodell’anima. È interessante notare che attraverso questi tre aspetti (o riflessi dell’essere)divini, l’uomo viene messo in relazione con l’universo esistente, e quindi con Dio immanentenella natura. Il corpo fisico ci mette a contatto col mondo visibile e tangibile.La natura emotiva e sensibile ci permette di dire “Io elevo il mio cuore fino <strong>al</strong> Signore”.La maggior parte delle persone vivono polarizzate nel cuore e nel sentimento ed è tramiteil cuore che noi troviamo la strada <strong>al</strong> cuore di Dio. L’Amore può essere rivelato solamentetramite l’amore. Quando con un giusto uso e una giusta comprensione la mente èindirizzata in modo preciso e correttamente orientata, essa entra in rapporto con la Mentedi Dio, la Mente Univers<strong>al</strong>e, il Proposito, il Piano e la Volontà di Dio. La Mente dellaDivinità viene rivelata tramite la mente illuminata dell’uomo. È così che l’uomo è “fattoad immagine di Dio” 98 .89 Alla seconda iniziazione Cristo stette innanzi a Dio, l’Iniziatore, con tutti questi a-spetti purificati e portati <strong>al</strong> più <strong>al</strong>to grado di maturità; il Suo meccanismo era equilibratoe pronto <strong>al</strong> compito che Gli era riservato, e in t<strong>al</strong> modo capace di dar prova della purificazionee della tensione interiore che Gli avrebbero permesso di portare a termine la Suamissione. Di ciò Egli doveva dar prova sia a Dio che agli uomini attraverso la purificazioneche il Battesimo poteva conferire e le successive tentazioni nel deserto. Pronto acompiere la Sua opera, Egli possedeva ciò che il Dr. Sheldon chiama “I tre elementicardin<strong>al</strong>i di un grande intelletto, ossia l’entusiasmo, la percezione intuitiva, ed un corredoorganico efficiente” e più avanti l’autore indica che fra questi tre elementi “i primidue sono i più indispensabili, perché una persona non può acquistarli se ha raggiuntol’età adulta senza entrarne in possesso” 99 .Cristo dunque era perfettamente equipaggiato. Può riuscire utile studiare brevementelo scopo per cui si era preparato. Nel capitolo precedente abbiamo visto che questo nostropianeta che chiamiamo la Terra, è considerato unico nel suo genere e nel suo scopoda molti eminenti scienziati moderni. Sembra che esso provveda delle condizioni chenon si trovano in nessun <strong>al</strong>tro pianeta. La veridicità di quest’ipotesi potrà essere infirmatao confermata solamente attraverso lo sviluppo della coscienza dell’uomo. Ai giorninostri, se si getta uno sguardo sulla nostra vita planetaria, in tutti i suoi regni, lo spettacoloche si scorge è scoraggiante. Ovunque si vede m<strong>al</strong>attia e morte, e inoltre nel regno97 S. Matteo, III, 1598 Genesi, I, 26.99Psycology and the Promethean Will, di W.H. Sheldon, pag. 135.51

                                                    

                                                    anim<strong>al</strong>e ed umano violenze di ogni genere. Nella specie umana particolarmente, il quadroè rattristante, avendo essa imparato a capire così poco quello per cui Cristo è venuto,e così poco ricavato dai processi di purificazione della vita moderna. Per quanto riguardagli individui la volontà di migliorare si può scorgere in molti campi maquest’impulso è ancora assai debole se si considera l’umanità nel suo insieme. Tuttaviapuò essere risvegliata, e quando avremo maggiormente approfondito il messaggiod’amore dato d<strong>al</strong> Cristo, ci desteremo <strong>al</strong>lora <strong>al</strong>le nostre responsabilità soci<strong>al</strong>i.90 Probabilmente è vero che Cristo venne a noi con un messaggio più vasto e profondod’ogni <strong>al</strong>tro precedente Messaggero che venne d<strong>al</strong> Centro, ma ciò non diminuisce pernulla il v<strong>al</strong>ore e l’importanza di coloro che Lo precedettero. Cristo venne in un momentocruci<strong>al</strong>e, in periodo di crisi mondi<strong>al</strong>e, ed incarnò in Sé un principio cosmico — ilprincipio di Amore, che è la qu<strong>al</strong>ità essenzi<strong>al</strong>e di Dio. Altri aspetti, <strong>al</strong>tre qu<strong>al</strong>ità e <strong>al</strong>tripropositi della natura divina erano stati rivelati da precedenti incarnazioni di Dio, apparsenel momento in cui lo sviluppo della razza aveva raggiunto lo stadio in cui era possibileuna giusta reazione. Zarathustra, per citare uno di quei messaggeri, aveva attiratol’attenzione dell’umanità sull’esistenza nel mondo di due principi fondament<strong>al</strong>i — ilbene e il m<strong>al</strong>e — sottolineando in t<strong>al</strong> modo il du<strong>al</strong>ismo fondament<strong>al</strong>e dell’esistenza.Mosè rivelò la Legge, invitando gli uomini a riconoscere in Dio il principio di giustizia,per quanto possa sembrare una giustizia senza amore a tutti coloro che hanno vissutodopo la rivelazione portata da Cristo. Buddha incarnò il principio della saggezza divinae, con chiara percezione del mondo delle cause, vide l’esistenza mort<strong>al</strong>e nel suo veroaspetto e indicò la via d’uscita. Ma il principio di Amore — il principio fondament<strong>al</strong>edell’universo — non fu mai rivelato prima della venuta di Cristo. Dio è amore, e questacaratteristica preminente della natura divina doveva a tempo opportuno essere rivelata inmaniera che l’uomo la potesse afferrare. Fu così che Cristo incarnò in Sé il più grandedei principi cosmici. La Legge d’Amore è attiva nell’universo sotto forma di Legged’Attrazione, con tutto ciò che questo termine comprende — coerenza, integrazione, posizione,direzione e movimento ritmica del nostro sistema solare; essa si p<strong>al</strong>esa anchenella disposizione di Dio verso l’umanità, che ci è stata rivelata tramite Cristo. Questafunzione unica di Cristo, qu<strong>al</strong>e custode e rivelatore di un principio o energia cosmica, è<strong>al</strong>la base di tutta la Sua opera; fu la base e il risultato della perfezione da Lui raggiunta;fu l’incentivo e l’impulso della Sua vita di servizio, ed è il principio su cui si fonda ilregno di Dio.91 Oggi per molti di noi, l’affermazione che il paganesimo non ha scopo né proposito èinsostenibile. Tutto ciò che è trapelato in passato aveva lo scopo di preparare ciò cheavvenne quando Cristo apparve; il paganesimo prepara l’umanità in vista dell’occasioneche le si sarebbe offerta poi, e fondò le basi su cui poggia il presente. Similmente, la rivelazioneimminente del secolo futuro costituirà la base su cui poggerà l’avvenire, ed èper questa ragione che quello che avviene ora ha estrema importanza.Cristo non solo gettò un ponte tra Oriente e Occidente, sommando in Sé tutto il preziosocontributo dell’Oriente, ma diede <strong>al</strong>la nostra civiltà occident<strong>al</strong>e (<strong>al</strong>lora non ancorasorta) quei grandi ide<strong>al</strong>i e quell’esempio di sacrificio e di servizio che ora (duemila annidopo) stanno diventando la nota fondament<strong>al</strong>e delle menti migliori della nostra epoca.L'evoluzione delle idee, come sorgono e come s’imprimono nella coscienza umana, modificandoin t<strong>al</strong> modo il corso degli avvenimenti, è la sostanza della storia; ma, e ciò èabbastanza curioso, le idee costituiscono l’elemento più imprevedibile dell’avvenire.T<strong>al</strong>volta un individuo, dotato di una person<strong>al</strong>ità più notevole, esce d<strong>al</strong>le file, s’inn<strong>al</strong>za <strong>al</strong>di sopra del livello medio della specie, e dà vita, col suo pensiero, a qu<strong>al</strong>che grande edinamica idea, fondata sulla verità. Egli la formula in termini t<strong>al</strong>i che i suoi contemporaneipossano afferrarla ed infine uniformarvi la loro vita. Allora affiorano nuove tendenzee nuovi impulsi, e la storia viene fatta in t<strong>al</strong> modo. In verità si potrebbe dire chesenza idee non ci sarebbe storia. Cristo è tuttora l’unico che abbia enunciato un’idea cosmicaed abbia avuto la capacità di fare di quell’idea un ide<strong>al</strong>e di forza dinamica. Con52

                                                    

                                                    l’esempio della Sua vita Egli ci diede un’idea che col tempo divenne l’ide<strong>al</strong>e del servizio,così che oggi l’attenzione di molti pensatori ed uomini di governo è assorbita d<strong>al</strong>benessere delle nazioni e degli individui. Sebbene i metodi e la tecnica impiegata per re<strong>al</strong>izzarel’ide<strong>al</strong>e percepito e intravisto siano spesso erronei e indesiderati, ed i risultaticrudeli e separativi. Ciò non <strong>al</strong>tera il fatto che dietro tutti gli esperimenti ide<strong>al</strong>istici dellarazza vi sia quel grande ide<strong>al</strong>e, divinamente ispirato e riassunto per noi da Cristo nellaSua vita e nel Suo insegnamento.Cristo diede la più grande di tutte le idee, ossia che Dio è amore, che quell’amorepuò manifestarsi in forma umana, e così manifestato rappresenta una cosa possibile pertutti gli uomini. La Sua vita fu la dimostrazione di una perfezione tanto grande, qu<strong>al</strong>e ilmondo non aveva mai visto prima.L’anima, ossia il Cristo nascosto in tutti noi, è mediatrice fra lo spirito (il Padre) el’essere umano. Cristo lo sottolineò quando richiamò l’attenzione dell’uomo sulla divinitàessenzi<strong>al</strong>e parlando di Dio qu<strong>al</strong>e “nostro Padre” poiché Egli era il Padre di Cristo. Èla luce che venne a mostrarci e che Egli, pur velata e nascosta, scorse in tutti, esortandocia farla risplendere 100 . Ci sfidò a mostrare e c’ingiunse di manifestare la perfezione cheEgli personificava. Ne provò a noi la possibilità, e c’ingiunse di esprimerla. Cristo occupaun posto particolare in ragione del carattere unico di quella rivelazione, perché E-gli fu il più grande, il più eccelso ed il più vero di quanti apparvero, ma non — oseròdirlo? — il maggiore fra quelli che appariranno. Non oseremo limitare così Dio. <strong>Da</strong>lpunto di vista dell’evoluzione della rivelazione della natura della divinità è evidente cheCristo portò il passato <strong>al</strong> suo punto culminante ed indicò il futuro. È possibile tuttaviache esistano aspetti e caratteristiche della natura Divina, di cui non possiamo ancora a-vere la minima idea? Non è probabile che il nostro apparato senziente sia ancora inadeguatoa percepire la pienezza di Dio? Il nostro meccanismo di percezione non può averbisogno d’ulteriore sviluppo evolutivo prima che <strong>al</strong>tre caratteristiche divine e spiritu<strong>al</strong>ipossano essere rivelate senza pericolo a noi e in noi? Possono esservi delle rivelazionifuture così prodigiose e belle, da non poterne avere neppure l’idea. Se fosse <strong>al</strong>trimenti,Dio sarebbe limitato, statico, incapace di fare di più di quanto ha fatto finora. Come potremmoosar dire che è possibile assegnare dei limiti <strong>al</strong>la natura della Divinità? Comepuò credere l’intelletto umano di poter riconoscere, sia pure attraverso Cristo, la metafin<strong>al</strong>e della volontà di Dio?93 La storia dello sviluppo della coscienza umana comprova che la verità è stata formulataprogressivamente e che la luminosa legione dei Maestri del mondo ha dato un'interpretazionesempre più ampia della Divinità, raggiungendo, con l’andare del tempo, unnumero sempre crescente di esseri umani. Cristo ci ha dato la rivelazione più grande epiù completa <strong>al</strong>la qu<strong>al</strong>e la coscienza umana possa rispondere attu<strong>al</strong>mente. Ma oseremmodire che Dio non può far niente di più, proprio quando siamo pronti a riceverlo ancora?È proprio in vista di questo che ci prepariamo rapidamente. Cristo stesso disse ai SuoiDiscepoli che “Chi crede in me, compirà le opere che io compio, e ne farà di più grandi”101 . O queste parole esprimono una verità oppure l’intero edificio della nostra fede vain rovina. O esiste ancora dell’<strong>al</strong>tro che dovrà esserci rivelato, oppure la storia del passatoperderebbe il suo scopo, le antiche credenze perderebbero il loro significato, e noiavremmo raggiunto un limite che neppure Dio stesso sarebbe capace di superare. Questonon possiamo ammetterlo.Il Cristo cosmico, il Cristo mistico, il Cristo storico e il Cristo individu<strong>al</strong>e esistonoper l’eternità, e per conseguenza la rivelazione può essere progressiva. Se crediamo cheDio racchiuda tutte le forme e tutto ciò che le forme rivelano, certamente con lo svilupparsidel nostro equipaggiamento e col perfezionamento del nostro meccanismo di contatto,saremo in grado di vedere una parte della divinità più grande di quella che vedia-100 S. Matteo, V, 16.101 S. Giovanni, XIV, 1253

                                                    

                                                    mo oggi, e saremo stimati meritevoli di ricevere, in una data successiva, una rivelazionemaggiore. Sono solo le nostre limitazioni, qu<strong>al</strong>i esseri umani, che ci impediscono di vederetutto ciò che deve essere veduto.La nuova nascita ci portò <strong>al</strong> punto in cui divenimmo coscienti di un nuovo mondo diluce e di esistenza. Sottoponendoci <strong>al</strong> processo dell’iniziazione diventammo cittadini delregno di Dio, che Cristo venne ad istituire come un fatto nella coscienza degli uomini;grazie <strong>al</strong>la nuova nascita, entriamo in un mondo governato da una serie di leggi più <strong>al</strong>te,le leggi spiritu<strong>al</strong>i; nuovi obiettivi si profilano innanzi a noi, d<strong>al</strong>la nostra stessa naturaspiritu<strong>al</strong>e finora nascosta affiorano aspetti nuovi, e incominciamo a scoprire in noi stessii contorni di un nuovo essere, dotato di una diversa serie di v<strong>al</strong>ori, di aspirazioni, di ide<strong>al</strong>ie di metodi di attività.94 Si parla molto dell’unificazione che Cristo compì in Se stesso e in favore dell’uomo.Riconosciamo l’unione da Lui sentita col Padre ed il fatto che ci richiamò a un’identicaunione divina. Ma non è possibile che Egli abbia stabilito una sintesi più vasta di quelladell’individuo e di Dio — la sintesi del regno di Dio?Cosa significano queste parole? Abbiamo parlato del regno dei Cieli in termini di separazione.Siamo sia in quel regno che fuori di esso. Ci è stato detto che dobbiamo <strong>al</strong>lontanarcid<strong>al</strong> regno degli uomini (dominato d<strong>al</strong> mondo, d<strong>al</strong>la carne e d<strong>al</strong> m<strong>al</strong>e) per entrarein un regno che viene dipinto completamente diverso. Ma è proprio così? Tutti gliaspetti dei regni subumani (anim<strong>al</strong>e, veget<strong>al</strong>e e miner<strong>al</strong>e) si trovano nell’uomo; e la lorosintesi, a cui viene ad aggiungersi un fattore nuovo, l’intelletto divino, costituisce ciòche chiamiamo il regno umano. L’uomo riunisce in sé le cosiddette manifestazioni minoridella divinità. Nei regni subumani della natura troviamo tre grandi tipi di coscienza;il regno miner<strong>al</strong>e, con il suo potere discriminativo, la sua capacità di crescere e la suafin<strong>al</strong>e radioattività; il regno veget<strong>al</strong>e, con la sua sensibilità, o facoltà senziente, il suoapparato responsivo in via di sviluppo, che reagisce <strong>al</strong>la luce del sole, <strong>al</strong> c<strong>al</strong>ore, <strong>al</strong> freddoe a tutte le <strong>al</strong>tre condizioni climatiche ambient<strong>al</strong>i; il regno anim<strong>al</strong>e con la sua coscienzaconsiderevolmente aumentata, la sua libertà di movimento e la sua capacità distabilire contatti più ampi tramite la sua natura istintiva. Il regno umano è l’integrazionedi questi tre tipi di consapevolezza-coscienza, sensibilità e istinto — più la misteriosafacoltà umana che noi chiamiamo “la mente”, e noi sommiamo tutte queste qu<strong>al</strong>ità ereditatenella parola “autocoscienza”.Tuttavia, nell’esperienza dell’essere umano intelligente sorge il lento riconoscimentodell’esistenza <strong>al</strong> di fuori di lui, di qu<strong>al</strong>cosa ancora più grande e di v<strong>al</strong>ore più profondo.Incomincia a registrare dei contatti e delle impressioni più sottili, che definisce spiritu<strong>al</strong>i,ide<strong>al</strong>i o mistiche.95 Incomincia a germogliare in lui un <strong>al</strong>tro tipo di coscienza ed <strong>al</strong>la nascita a <strong>Betlemme</strong>questa coscienza si manifesta e diviene riconoscibile. Così come l’essere umano sintetizzain sé tutto ciò che è stato, aggiungendovi inoltre la sua costituzione e le sue qu<strong>al</strong>itàparticolari, similmente in lui possono incominciare ad affiorare e a manifestarsi dellequ<strong>al</strong>ità che non sono umane.I membri del regno di Dio assommeranno certamente l’eredità dei quattro regni, cosìcome l’uomo assomma l’eredità dei tre che l’hanno preceduto.Questa più <strong>al</strong>ta cittadinanza implica l’espressione della coscienza cristica, che è lacoscienza del gruppo, ossia della relazione esistente fra la parte e il tutto (cosa che Cristosottolineò continuamente), fra l’umano e il divino. Il risultato di questa re<strong>al</strong>izzazionedeve essere immancabilmente, seguendo i principi del piano evolutivo, l’apparizione diun <strong>al</strong>tro regno della natura. Il grande compito di Cristo consiste in questo. Mediante lapotenza della Sua re<strong>al</strong>izzata divinità Egli produsse l’uomo che riunì in sé quanto di meglioera fino <strong>al</strong>lora esistito e <strong>al</strong> tempo stesso rivelò quello che avrebbe potuto essere. E-gli riunì in una unità operante il superiore e l’inferiore, e di questi fece “un unico uomonuovo”. Egli fondò il regno di Dio sulla terra e operò la sintesi di tutti i regni della natura,producendo in t<strong>al</strong> modo l’apparizione del quinto regno.54

                                                    

                                                    Possiamo riassumere le unificazioni da Lui operate nel modo seguente:1. Riunì in Se stesso in maniera perfetta gli aspetti fisico, emotivo e ment<strong>al</strong>e dell’uomo, dandoin t<strong>al</strong> modo la dimostrazione del perfetto Individuo.2. Unificò in sé l’anima e il corpo; l’aspetto inferiore e quello superiore, producendo cosìun’incarnazione divina.3. Unificò in sé quanto vi è di meglio in tutti i regni della natura, ossia il miner<strong>al</strong>e, il veget<strong>al</strong>e el’anim<strong>al</strong>e, la cui sintesi, con l’aggiunta della funzione intellettiva, produce quello umano.4. Quindi fuse questa sintesi con un fattore spiritu<strong>al</strong>e ,più elevato e diede nascita ad un <strong>al</strong>tro regnodella natura, il quinto.Cristo, avendo operato una dopo l’<strong>al</strong>tra tutte queste unificazioni per il benedell’umanità, si presenta davanti a Giovanni il Battista e consegue la seconda iniziazione,quella della purificazione nelle acque del Giordano.96 Col processo del Battesimo e col superamento delle tentazioni che seguirono, Eglidimostrò la Sua maturità; affrontò la Sua missione e diede <strong>al</strong> mondo la dimostrazionedella Sua purezza e della Sua potenza.La terza iniziazione, quella della Trasfigurazione, testimoniò l’unificazione che Cristoattuò fra anima e corpo. L’integrazione divenne completa e l’illuminazione che nerisultò fu visibile ai Suoi discepoli. Egli apparve loro come Figlio dell’Uomo e Figlio diDio, e avendo loro provato chi fosse, affrontò la morte che si poneva tra Lui e il prossimoservizio da compiere.Alla quarta iniziazione Egli diede dimostrazione della Sua integrazione non solamentecome Dio-uomo, ma come Colui la cui coscienza avvolgeva l’intero mondo degliuomini. Egli si unì <strong>al</strong>l’umanità e descrisse l’effetto di quella divina energia che gli permisedi dire in piena verità “Ed Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti gli uominia me” 102 .Egli fu inn<strong>al</strong>zato fra Terra e Cielo, e da duemila anni le Sue parole sono rimaste immutate.2“Allora Gesù arrivò d<strong>al</strong>la G<strong>al</strong>ilea <strong>al</strong> Giordano, da Giovanni, per essere da lui battezzato. MaGiovanni non voleva, osservando: “Sono io che devo essere battezzato da te, e tu vieni da me?”.Gli rispose Gesù: “Lascia fare per il momento, poiché conviene che noi adempiamo così ognigiustizia”. Allora Giovanni accondiscese.E Gesù, appena battezzato uscì fuori d<strong>al</strong>l’acqua; ed ecco i cieli gli si aprirono e vide lo Spiritodi Dio discendere a guisa di colomba e venire sopra di Lui, mentre d<strong>al</strong> cielo una voce diceva:“Questi è il Figlio mio prediletto, nel qu<strong>al</strong>e Mi sono compiaciuto” 103 .Con queste semplici parole ci viene data la narrazione della seconda iniziazione. Lasua nota fondament<strong>al</strong>e è la purificazione, e segnò la fine di un periodo di preparazione,di servizio silenzioso, ed inaugurò un ciclo di strenua attività.97 La Chiesa cristiana ha sempre sottolineato l’importanza della purificazione della naturainferiore, come ha fatto anche la religione indù. Cristo presentò quest’ide<strong>al</strong>e ai Suoidiscepoli e agli uomini tutti quando disse: “Beati i puri di cuore, perché essi vedrannoDio” 104 .In un antico trattato di meditazione, i Sutra Yoga di Patanj<strong>al</strong>i, il maestro afferma:“La purificazione dona anche quiete <strong>al</strong>lo spirito.., e capacità di vedere il Sé” 105 . Esistonomolti tipi e gradi di purificazione. Vi è la purezza fisica e quella mor<strong>al</strong>e, e vi è purela purezza magnetica che fa dell’uomo un can<strong>al</strong>e per l’afflusso di forza spiritu<strong>al</strong>e. Vi è102 S. Giovanni XII, 32.103 S. Matteo, III, 13, 17.104 S. Matteo, V, 8.105 Yoga Sutra, di Patanj<strong>al</strong>i, II, 41.55

                                                    

                                                    la purezza psichica rara a trovarsi e la purezza ment<strong>al</strong>e. La parola “purezza” deriva d<strong>al</strong>laradice Sanscrita pur che significa libertà da ogni legame, ossia d<strong>al</strong>la limitazione ed<strong>al</strong>l’imprigionamento dello spirito nelle catene della materia. Non può esservi perfezionesenza purificazione; non vi è possibilità <strong>al</strong>cuna per noi di vedere o di manifestare ladivinità senza aver prima attraversato le acque del lavacro. Oggi nel mondo è in atto unagrande purificazione. Una “purificazione ascetica” ed una forzata astinenza da molte coseche finora erano sembrate desiderabili, sta effettuandosi nel mondo e nessuno di noipuò sfuggirvi. Ciò è dovuto <strong>al</strong> crollo del sistema economico e di molti <strong>al</strong>tri sistemi chesi sono dimostrati inefficaci nel mondo moderno. La purificazione ci viene imposta e diconseguenza ne risulterà il conseguimento di un giudizio più corretto dei v<strong>al</strong>ori ide<strong>al</strong>i.Si sta procedendo con vigore <strong>al</strong>l’eliminazione dei f<strong>al</strong>si ide<strong>al</strong>i, a una purificazione dimassa da modelli disonesti e da obiettivi indesiderabili. Ciò significa probabilmente cheun gran numero di persone sta oggi scendendo verso il Giordano per entrare nelle sueacque purificatrici. Una purificazione ascetica auto-applicata, ed il riconoscimento delsuo v<strong>al</strong>ore da parte dei pionieri della famiglia umana può riuscire a condurci <strong>al</strong> port<strong>al</strong>edell’iniziazione.98 Si può trovare in quest’episodio, anche d<strong>al</strong> punto di vista astrologico, un’interessanteinterpretazione di ciò che oggi accade <strong>al</strong>la specie. Stiamo entrando nel segnodell’Acquario, il portatore d’acqua. Questo segno sta a simboleggiare la purezza e la relazionedi gruppo, l’univers<strong>al</strong>ità dell’esperienza e le acque riversate su noi tutti. Allorchéincominciammo ad entrare in questo segno, circa duecento anni fa, l’acqua diventòper la prima volta una cosa d’interesse gener<strong>al</strong>e e il suo uso si diffuse nel settoredell’irrigazione e in quello sanitario. Il dominio dell’acqua e la sua utilizzazione comemezzo di trasporto divennero possibili su sc<strong>al</strong>a mondi<strong>al</strong>e. Al giorno d’oggi l’usodell’acqua è tanto univers<strong>al</strong>mente diffuso nelle abitazioni che riesce difficile immaginarecome doveva essere il mondo prima.Cristo <strong>al</strong> momento di questa grande iniziazione entrò nella corrente, e le acque passaronosu di Lui. In India quest’iniziazione viene chiamata “L’entrata nella corrente” e coluiche vi si sottopone è considerato puro sia fisicamente che psichicamente. Considerandoquest’iniziazione occorre ricordare che il racconto menziona due specie di battesimo.“Giovanni disse loro: Quanto a me io vi battezzo con acqua; ma verrà Colui che è più potentedi me e <strong>al</strong> qu<strong>al</strong>e non sono degno di sciogliere i legacci dei c<strong>al</strong>zari; Egli vi battezzerà in SpiritoSanto e fuoco” 106 .Esistono dunque due specie di battesimo:1. Quello di Giovanni Battista, che è il Battesimo dell’acqua.2. Il Battesimo di Gesù Cristo, che è quello dello Spirito Santo e del fuoco.Gran parte della storia dell’evoluzione umana è compendiata in questi due simboli, eil lavoro congiunto compiuto da Giovanni Battista e da Gesù produsse una sintesi chesta ad indicare l’obiettivo immediato del nostro sforzo razzi<strong>al</strong>e. Il simbolismo è esatto,conformemente <strong>al</strong>l’insegnamento degli antichi Misteri. Uno studio approfondito diquest’interpretazione simbolica di una verità fondament<strong>al</strong>e riuscirebbe estremamente u-tile ai ricercatori di tutti i paesi, e l’esatta comprensione dei simboli usati farebbe molt<strong>al</strong>uce sulla re<strong>al</strong>tà.99 Nel corso dell’evoluzione della razza la natura senziente ed emotiva è la prima a svilupparsie l’acqua è stata da sempre il simbolo di quella natura. Il carattere fluido delleemozioni, il costante ondeggiamento fra i sentimenti del dolore e del piacere, le tempesteche sorgono nel mondo del sentimento, come pure la pace e la c<strong>al</strong>ma che possono106 S. Luca, III, 1656

                                                    

                                                    scendere su un uomo, fanno dell’acqua il simbolo più appropriato di questo sottile e interioremondo della natura inferiore nel qu<strong>al</strong>e vive la maggior parte di noi, e in cui èprev<strong>al</strong>entemente foc<strong>al</strong>izzata la nostra coscienza. L’uomo o la donna medi sono soprattuttouna fusione di natura fisica ed emotiva; tutte le razze primitive presentano questacaratteristica e probabilmente nell’antica Atlantide la civiltà era tot<strong>al</strong>mente centrata neisentimenti e nei desideri, nelle emozioni e, nei tipi più avanzati, nella vita del cuore.Giovanni Battista, dunque, conferì il battesimo dell’acqua che testimoniò l’avvenutapurificazione della natura emotiva, passo preliminare che deve sempre precedere la purificazionecol fuoco.Il Battesimo del Giordano simboleggia la purificazione della Coscienza dell’uomo,così come Cristo e il Suo Battesimo simboleggiano per noi il divino esistente nell’uomoe la purificazione che segue l’attività di quello spirito divino nella natura inferiore. Lacoscienza, con i suoi richiami <strong>al</strong> riconoscimento dei v<strong>al</strong>ori più <strong>al</strong>ti, delle verità più profonde,e della nascita <strong>al</strong>la vita, conduce <strong>al</strong> Giordano, e così Cristo vi si recò per “adempiereogni giustizia”. Quest’esperienza precede sempre il Battesimo in Cristo e per Cristo.Il Battesimo di Giovanni era un passo sulla via che porta <strong>al</strong> centro, ed era di applicazionepiù gener<strong>al</strong>e del Battesimo di Gesù, poiché sono ancora pochi coloro che sonopronti per la seconda iniziazione. È il battesimo che prepara a quello fin<strong>al</strong>e, perché lapurificazione della natura emotiva deve precedere quella della natura ment<strong>al</strong>e, così comenell’evoluzione della razza (e in quella di un fanciullo) si sviluppa prima il sentimentoe in un secondo tempo la mente. Il battesimo che Cristo conferì ai Suoi seguaciconcerne la purificazione della mente mediante il fuoco. Il fuoco, nel simbolismo univers<strong>al</strong>edella religione, significa sempre la natura ment<strong>al</strong>e. Questo Battesimo del fuoco èil Battesimo dello Spirito Santo.100 Così Gesù s<strong>al</strong>ì da Nazareth e d<strong>al</strong>la G<strong>al</strong>ilea per compiere il prossimo passo indicato<strong>al</strong>la Sua esperienza. In virtù della Sua esperienza della Vita e della Sua consacrazioneinteriore, Egli era pronto a ricevere l’iniziazione seguente. Essa ebbe luogo nel fiumeGiordano. Giordano vuol dire “ciò che discende”ma, secondo certi commentatori ancheciò che “divide”, poiché un fiume divide e separa la terra. Nel simbolismo esoterico laparola “fiume” significa spesso discriminazione. Abbiamo visto che l’acqua simboleggi<strong>al</strong>a natura emotiva, e che la purificazione del Giordano, ottenuta mediante il Battesimo,rappresenta la purificazione completa di tutti i sentimenti, di tutte le brame e dellavita di desiderio che è il fattore determinante nella maggior parte delle persone. La primainiziazione simboleggia la dedizione del corpo fisico e della vita del Piano fisico<strong>al</strong>l’anima. La seconda iniziazione rappresenta il dominio della natura del desiderio, conle sue reazioni emotive e con la sua potente “vita di desiderio”, e la sua consacrazione<strong>al</strong>la divinità.Un fattore nuovo interviene ora, la facoltà discriminante della mente. Grazie ad essa,il discepolo può dominare la vita ment<strong>al</strong>e e dedicarla <strong>al</strong>la vita del regno di Dio, il cheviene ultimato <strong>al</strong>la terza iniziazione. Mediante l’uso corretto della mente il discepolo èindotto a fare la giusta scelta, e ad equilibrare (con saggezza) le infinite paia di opposti.Passiamo l’iniziazione della nascita un po’ inconsciamente. Il pieno significato di ciòcui siamo stati sottoposti non ci appare ancora; siamo dei “bambini in Cristo”, e simili afanciulli viviamo e ci sottomettiamo <strong>al</strong>la disciplina, mentre progrediamo lentamenteverso la maturità. Ma nella vita di ogni iniziato giunge il momento, in cui va fatta unascelta, e anche Cristo dovette affrontarla. È necessario rompere chiaramente e nettamentecon il passato, prima di poter affrontare una vita di servizio, compiuto in piena consapevolezzae sapere che da quel momento niente sarà più come prima.Questa iniziazione segnò un cambiamento enorme nella vita di Gesù di Nazareth.Prima di <strong>al</strong>lora, per trent’anni, Egli era stato semplicemente il carpentiere della piccolacittà e il figlio dei Suoi genitori. Era una person<strong>al</strong>ità che eccelleva nel bene, ma in unasfera ristretta.57

                                                    

                                                    101 Ma dopo la purificazione nel Giordano, dopo aver “adempiuto ogni giustizia” 107 . Eglidivenne il Cristo, e andò in giro per il Suo paese, servendo e pronunciando le parole chemodellarono per secoli la nostra civiltà occident<strong>al</strong>e. Per ognuno di noi deve verificarsi lastessa grande espansione, e ciò avrà luogo quando saremo pronti per conseguire la secondainiziazione. La nostra vita di desiderio si troverà <strong>al</strong>lora di fronte a scelte essenzi<strong>al</strong>iche solo la mente permetterà di affrontare giustamente. Si legge nell’indice an<strong>al</strong>itico<strong>al</strong>la Bibbia del Cruden, che il nome Giovanni significa “che Dio donò” e i tre nomi cheappaiono insieme in quest’episodio — Gesù, Giovanni e Cristo — riassumono tutta lastoria dell’aspirante consacrato: Giovanni, simboleggiante l’aspetto divino profondamentecelato nell’uomo, che l’incita <strong>al</strong>la purezza necessaria; Gesù, simboleggiante inquesto caso il discepolo o l’iniziato consacrato, pronto ad affrontare la prova che suggelleràla sua purificazione; Cristo, il divino immanente figlio di Dio, fin<strong>al</strong>mente in gradodi manifestarsi in Gesù, perché Gesù si è sottoposto <strong>al</strong> Battesimo di Giovanni. T<strong>al</strong>e èla ricompensa di una completa purificazione e di quella sottomissione.Fu a quest’iniziazione che Dio stesso proclamò Suo Figlio Colui nel qu<strong>al</strong>e si era“compiaciuto”. Ogni iniziazione non è <strong>al</strong>tro che un riconoscimento. In molte scuole incui vengono insegnati i misteri e l’esoterismo è diffusa un’idea sbagliata, secondo laqu<strong>al</strong>e l’iniziazione è ritenuta una misteriosa cerimonia in cui, mediante l’iniziatore e laverga d’iniziazione, l’aspirante muta di condizione, divenendo, dopo esservisi sottoposto,trasformato e diverso. Ogni volta che un uomo, attraverso il proprio sforzo person<strong>al</strong>ediventa un iniziato, ha luogo un’iniziazione. Avendo <strong>al</strong>lora acquistato “con la violenzail regno dei cieli” 108 e “ottenuto” la “propria s<strong>al</strong>vezza col timore e col tremore” 109 ilsuo stato spiritu<strong>al</strong>e viene immediatamente riconosciuto dai suoi pari ed è ammesso<strong>al</strong>l’iniziazione.102 Dopo l’iniziazione accadono due cose: l’iniziato scopre i suoi compagni iniziati, ossiacoloro ai qu<strong>al</strong>i può unirsi, e scopre anche la missione a cui è chiamato. Diviene coscientedella sua divinità in maniera nuova e concreta, non semplicemente sotto formadi una speranza profondamente spiritu<strong>al</strong>e, di un’affascinante ipotetica possibilità, o diun desiderio del suo cuore. Si riconosce qu<strong>al</strong>e un figlio di Dio, e di conseguenza gli vieneaccordato il riconoscimento. È questo il caso di Gesù Cristo. Innanzi agli occhi Gli sidelineò il compito che l’attendeva, con le sue terribili conseguenze, e senza dubbio questadovette essere la ragione per cui andò nel deserto. Il bisogno di solitudine, la ricercadi quella c<strong>al</strong>ma in cui riflessione e determinazione si rafforzano l’un l’<strong>al</strong>tra, furono lanatur<strong>al</strong>e conseguenza di quel riconoscimento. Vide ciò che doveva fare: servire, soffriree fondare il regno di Dio. L’espansione di coscienza fu immediata e profonda. A questoproposito citiamo le parole del dott. Schweitzer:“Non sappiamo nulla delle prime fasi di sviluppo di Gesù. Tutto rimane celato. Una cosa solaè certa; il segreto della Sua esistenza Gli fu svelato nell’istante del battesimo, ossia seppe di essereColui che Dio aveva destinato qu<strong>al</strong>e Messia. Con questa rivelazione Egli era giunto ad unostato di perfezione e non doveva subire sviluppi ulteriori. Perché adesso era certo che, fino <strong>al</strong>lavenuta dell’era messianica che avrebbe rivelato la Sua dignità gloriosa, avrebbe dovuto lavorareper il Regno di Dio come il Messia nascosto e non riconosciuto, e avrebbe dovuto mettere aprova se stesso e purificarsi, insieme ai Suoi fedeli, nel Dolore fin<strong>al</strong>e” 110 .Per l’uomo Gesù, questa probabilmente fu una scoperta sconcertante. Di tanto in tantoerano entrate nella Sua mente delle vaghe anticipazioni del sentiero che avrebbe dovutoseguire, ma le piene implicazioni e il quadro completo del cammino che Lo attendeva,poté delinearsi nella Sua coscienza solamente dopo la seconda iniziazione, quando107 S. Matteo, III, 15108 S. Matteo, XI, 12.109 S. Paolo ai Filippesi, II, 12.110 The Mystery of the Kingdom of God, di Albert Schweitzer, pag. 35458

                                                    

                                                    fu completata la Sua purificazione. Allora Egli affrontò risolutamente la vita di servizioe le difficoltà di cui è cosparso il sentiero di ogni cosciente figlio di Dio. Lo stesso autorescrive:103 “Nella coscienza messianica di Gesù il pensiero della sofferenza acquista ora un significatomisterioso, poiché Egli la vide applicata a se stesso. Il destino messianico di cui divenne cosciente<strong>al</strong> momento del battesimo non fu un presentimento e neppure un oggetto di speranza; secondoil concetto escatologico era inevitabile che Egli divenisse ciò che Dio aveva destinato, attraversola prova della sofferenza. La Sua coscienza messianica non si distinse mai d<strong>al</strong>la prescienzadella Sua passione. La sofferenza è la strada che porta <strong>al</strong>la rivelazione della coscienzamessianica!” 111 .L’intera vita di Gesù non fu che una lunga via dolorosa, tuttavia sempre illuminatad<strong>al</strong>la luce della Sua anima e d<strong>al</strong> riconoscimento del Padre. Sebbene, secondo il NuovoTestamento, essa fosse divisa in periodi e cicli, e sebbene i dettagli di quanto dovevacompiere Gli fossero rivelati solo progressivamente, la Sua vita costituì un solo grandesacrificio, una sola grande esperienza ed un solo proposito definito. Questa singolaritàdi meta e questa consacrazione dell’uomo intero a un ide<strong>al</strong>e, sono condizioni che denotanolo stato di iniziato. Tutto ciò che accade nella vita è usato per raggiungere il compitoassegnato. La vita assume <strong>al</strong>lora vero significato. È una lezione che tutti noi, non iniziatie aspiranti, possiamo apprendere. Possiamo incominciare a dire: “Per me la vita, <strong>al</strong>lorchéguardo indietro, non è una successione di esperienze ma una sola grande esperienza,illuminata qua e là da momenti di rivelazione” 112 .Col passare del tempo questa illuminazione cresce costantemente. L’antico Maestroindù, Patanj<strong>al</strong>i, insegnò che l’illuminazione è settuplice e che aumenta per stadi successivi113 . È come se stesse pensando <strong>al</strong>le sette illuminazioni accordate a tutti i figli di Dioche stanno per prendere coscienza delle loro possibilità divine: è l’illuminazione cheviene quando decidiamo di seguire il sentiero della prova e di prepararci <strong>al</strong>l’iniziazione.Allora la luce si riversa sulla visione lontana, e noi afferriamo un barlume della nostrameta. Poi la luce si spande su di noi, ed acquistiamo così la visione di ciò che siamo e diciò che possiamo diventare; entriamo <strong>al</strong>lora nel sentiero del discepolato o, secondo laterminologia biblica, iniziamo il lungo viaggio verso <strong>Betlemme</strong>.104 Ed <strong>al</strong>lora cominciano le cinque iniziazioni che stiamo studiando, ognuna delle qu<strong>al</strong>isegna un aumento di luce che risplende sul sentiero e sviluppa quella radiosità interioreche permetterà a tutti i figli di Dio di dire con Cristo: “Io sono la luce del mondo” 114 , edi obbedire <strong>al</strong> Suo comandamento quando ci dice: “Che la vostra luce risplenda dinnanziagli uomini in modo t<strong>al</strong>e che possano vedere” 115 . Questa luce, nelle sue sette fasi, rivelaDio: Dio nella natura, Dio in Cristo, Dio nell’uomo. Essa è la causa della visionemistica sulla qu<strong>al</strong>e tanto si è scritto ed insegnato, e che la vita dei Santi nei due emisferiha sempre testimoniato.Qu<strong>al</strong> senso di stupore ci dà il pensiero del primo uomo che ricevette il primo barlume(per mezzo della sua debole luce interiore) delle possibilità infinite che gli si schiudevanoinnanzi! Egli ebbe una prima percezione di Dio, e da quell’istante, la luce di Dio sifece più intensa. Secondo un’antica leggenda (e chi può dire che non sia stata fondata sudi una re<strong>al</strong>tà) Gesù di Nazareth fu il primo della nostra umanità a farlo in un passato remotoe oscuro, ed il primo della nostra umanità a emergere nella piena luce di Dio, grazie<strong>al</strong>la risolutezza del Suo sforzo costante. Probabilmente S. Paolo <strong>al</strong>ludeva a questaverità quando parlava di Cristo come del “primogenito fra molti fratelli” 116 . Sia vera o111 Idem, pag. 223.112 A pilgrim’s Quest for the Divine, di Lord Conway of Allington, pag. 8.113 Yoga Sutra di Patanja1i, II, pag. 27.114 S. Giovanni, VIII, 12.115 S. Matteo, V, 16.116 S. Paolo ai Romani, VIII, 29.59

                                                    

                                                    no questa leggenda, Cristo entrò nella luce perché Egli era luce; e la storia dell’uomo èstata quella di un’illuminazione sempre crescente, finché oggi questa radiosità è diffusaovunque.In questa luce, inerente e divina, latente eppure emanata da Dio, Cristo scorse la visione,e quella visione Gli svelò il Suo stato di Figlio di Dio, il Suo compito messianico,e il sentiero della Sua sofferenza. Questa visione è il retaggio e la rivelazione di ogni discepoloindividu<strong>al</strong>e. Questa visione mistica può essere scorta, ed una volta intraveduta,diventa un fatto, spesso inspiegabile, cionondimeno è una chiara e inevitabile re<strong>al</strong>tà.105 Essa conferisce <strong>al</strong>l’iniziato la fiducia e la forza di andare avanti. È un fatto importantenella nostra esperienza ed è la radice di tutta la stabilità e di tutto il servizio futuri; essaè inattaccabile. <strong>Da</strong> questa base procediamo coraggiosamente d<strong>al</strong>la certezza <strong>al</strong>l’ignoto.Infine, essa è ineffabile perché mette l’accento sulla nostra divinità, poggia sulla qu<strong>al</strong>itàdivina ed emana da Dio. È uno sguardo nel regno di Dio, ed una rivelazione del sentieroda percorrere per penetrarvi. È un’espansione che ci permette di re<strong>al</strong>izzare che “il regnodi Dio è uno stato dell’anima, che viene d<strong>al</strong>lo Spirito e si riflette nel corpo” 117 .Il primo passo verso il regno di Dio si compie per mezzo della nuova nascita. Il secondo,mediante il battesimo della Purificazione. È un procedimento di sviluppo dellecaratteristiche del regno, e di gradu<strong>al</strong>e raggiungimento della maturità che distingue ilcittadino di quel regno. Cristo diede la prova di ciò, una volta raggiunta la maturità, colBattesimo, dandoci un esempio, e con la vittoria completa sulle tre tentazioni diede ladimostrazione della Sua purezza.Il Cristo bambino, il piccolo fanciullo, l’uomo adulto, l’uomo perfetto! Il bambinoviene <strong>al</strong>la luce tramite l’esperienza di <strong>Betlemme</strong>. Il fanciullo cresce, si approssima <strong>al</strong>lamaturità e manifesta la Sua purezza e la sua potenza <strong>al</strong> momento del Battesimo. Si mostranella pienezza della sua maturità <strong>al</strong>la Trasfigurazione, e sulla Croce Egli è il perfettofiglio di Dio. Iniziazione significa il momento in cui l’uomo sente e sa in ogni partedel suo essere che la vita è re<strong>al</strong>tà e che la re<strong>al</strong>tà è vita. Per un breve istante la sua coscienzadiventa onniavvolgente, non scorge soltanto la visione né ode solo la parola diriconoscimento, ma sa che la visione è di se stesso e che il verbo è lui stesso fatto carne.Questo è il fattore essenzi<strong>al</strong>e. Un’iniziazione è un bagliore di luce proiettato sul fiumedell’esistenza, ed ha i caratteri di un’esperienza tot<strong>al</strong>e. Non vi è nulla di indeterminatoin essa e l’iniziato non è mai più, nella sua coscienza, lo stesso essere di prima.106 Nel fiume Giordano la luce scaturì d<strong>al</strong> cielo su Cristo e Suo Padre pronunciò le paroleche hanno risuonato attraverso i secoli e che hanno evocato risposta da tutti gli aspiranti<strong>al</strong> regno. Lo Spirito di Dio discese su di Lui in forma di colomba, da sempre simbolodi pace. Due furono le ragioni che determinarono la sua scelta qu<strong>al</strong>e segno di questainiziazione. Abbiamo visto che l’acqua è il simbolo della natura emotiva che, quandoè purificata mediante l’iniziazione, diventa un limpido e silenzioso specchio d’acqua,adatto a riflettere la natura divina in tutta la sua purezza. Così, sotto forma di colomba,la pace di Dio discese su Gesù.In secondo luogo, nella Bibbia si trovano riprodotte le du<strong>al</strong>ità essenzi<strong>al</strong>i dell’esistenza.L’Antico Testamento rappresenta la natura inferiore dell’uomo, l’aspetto dellaVergine Maria, portante in seno la promessa del Messia, di Colui che verrà. Il NuovoTestamento rappresenta l’uomo spiritu<strong>al</strong>e, Dio fatto carne, e la nascita di ciò che la naturamateri<strong>al</strong>e aveva portato in seno e velato per così lungo tempo. L’Antico Testamentoinizia con l’apparizione del corvo, <strong>al</strong> momento della fondazione del mondo antico qu<strong>al</strong>epossiamo intravederlo. Il Nuovo Testamento si apre con l’apparizione della colomba; ilprimo è simbolo delle acque impetuose, l’<strong>al</strong>tra simbolo delle acque pacificate. MedianteCristo e lo sviluppo della vita di Cristo in ogni essere umano scenderà su noi “la paceche sorpassa ogni intendimento” 118 .117 The Religion of Love, del Granduca Alessandro di Russia118 S. Paolo ai Filippesi, IV, 7.60

                                                    

                                                    Ritto in mezzo <strong>al</strong>le acque del Giordano, Cristo stava di fronte <strong>al</strong> mondo in qu<strong>al</strong>ità diUomo. Ritto sulla vetta del Monte della Trasfigurazione Egli stava di fronte <strong>al</strong> mondo inqu<strong>al</strong>ità di Dio. Ma nell’Iniziazione del battesimo Egli stava sullo stesso piano dei Suoifratelli, manifestando solo purezza e pace. Si ricordi che “d<strong>al</strong> punto di vista degli <strong>al</strong>tri, èorigin<strong>al</strong>e solo quell’uomo che può guidarli <strong>al</strong> di là di quanto essi sanno già, ma egli nonpuò farlo fino a quando non sia divenuto simile a loro in conoscenza” 119 . Questo è unpunto da tenere a mente, Cristo era purificato, ma doveva ancora affrontare le tentazioni.107 Doveva diventare nella Sua coscienza (nuova o riacquisita tramite un lungo passatodi prove e di tentativi) simile a noi sotto tutti i punti di vista — del peccato, della debolezzae della fragilità umana, come pure del successo e della vittoria umana. Cristo dovevadare dimostrazione tanto della Sua grandezza mor<strong>al</strong>e che della Sua divinità e dellaSua perfezione di uomo pervenuto <strong>al</strong>l’età adulta. Egli dovette subire le prove cui sonosoggetti coloro che desiderano diventare cittadini del regno, <strong>al</strong>lorché viene loro richiestodi fornire la prova che sono degni di goderne i privilegi. La Chiesa è il simbolo esternoe visibile di questo regno, e sebbene imperfetta e inefficace nell’interpretazione degli insegnamentiessenzi<strong>al</strong>i, essa simboleggia la forma del regno di Dio. Ma questo non è ilregno di cui parlano i teologi. Non vi si entra con la semplice accettazione di certe credenzeform<strong>al</strong>i; vi entrano coloro che hanno effettuato la nuova nascita, e che sono scesi<strong>al</strong> Giordano.Cristo doveva dar prova nella Sua persona, di essere degno della cittadinanza di quelregno, e per questo si recò nel deserto per sottoporsi <strong>al</strong>le tentazioni del demonio.Questo episodio intimo della vita di Gesù Cristo ci dà forse la prima re<strong>al</strong>e visione deiSuoi pensieri più reconditi. Il racconto esordisce con queste parole profondamentesignificative:“Ed ecco una voce d<strong>al</strong> cielo che disse: Questi è il mio Figlio prediletto, nel qu<strong>al</strong>e mi sono compiaciuto”.Allora Gesù fu condotto d<strong>al</strong>lo Spirito nel deserto per essere tentato d<strong>al</strong> diavolo” 120 .La storia delle tentazione nel deserto è molto controversa. Sono state sollevate moltedomande e i credenti sinceri si sono angosciati l’anima per cercare di conciliare il sensocomune, la divinità di Cristo e il diavolo. Era possibile che Cristo potesse in re<strong>al</strong>tà esseretentato e, in caso affermativo, potesse soccombere <strong>al</strong> peccato?108 Affrontò queste tentazioni come onnipotente Figlio di Dio, oppure come uomo, soggettoper conseguenza <strong>al</strong>la tentazione? Che cosa si vuol dire con la parola demonio?Qu<strong>al</strong>i erano le relazioni tra Cristo e il m<strong>al</strong>e? Se la storia del deserto non ci fosse maipervenuta, qu<strong>al</strong>e sarebbe stato il nostro atteggiamento verso Cristo? Cosa avvenne re<strong>al</strong>mentenella coscienza di Cristo mentre si trovava nel deserto? A qu<strong>al</strong>e scopo ci vienepermesso di dividere con Lui quest’esperienza?Molte domande del genere sorgono <strong>al</strong>la mente dell’uomo intelligente, e molti sonostati i commenti scritti per provare il punto di vista particolare dei diversi autori. Scopodi questo libro non è trattare l’arduo problema del m<strong>al</strong>e e neppure definire i periodi incui Cristo agiva come uomo, o quelli in cui agiva in qu<strong>al</strong>ità di figlio di Dio. T<strong>al</strong>uni credonoche Egli fosse contemporaneamente tanto l’uno che l’<strong>al</strong>tro, e che fosse “Dio vero,da Dio vero” 121 , pur essendo, <strong>al</strong> tempo stesso, essenzi<strong>al</strong>mente e tot<strong>al</strong>mente uomo. Moltifanno dichiarazioni di t<strong>al</strong> genere ma poi sono proclivi a dimenticarne le implicazioni.Affermano con decisione il proprio punto di vista, ma omettono di trarne la conclusione119 The Recovery of Truth, di Hermann Keyserling, pag. 216.120 S. Matteo, III, 17, IV, 1.121 Athanasian Creed.361

                                                    

                                                    logica. La deduzione è che ci è permesso conoscere le tentazioni subite da Cristo per poternetrarre, qu<strong>al</strong>i esseri umani, la lezione necessaria. Studiamo dunque questo passaggiod<strong>al</strong> punto di vista dell’umanità del Cristo senza dimenticare tuttavia che Egli avevaimparato ad obbedire <strong>al</strong>lo spirito divino, ossia <strong>al</strong>l’anima dell’uomo, e che possedeva unperfetto controllo del Suo corpo di manifestazione.Egli fu “provato in ogni cosa, come noi, e trovato senza peccato” 122 ; Egli venne in uncorpo umano e, come noi, fu soggetto <strong>al</strong>le condizioni umane; soffrì e agonizzò; provòirritazione e fu condizionato d<strong>al</strong> Suo corpo; d<strong>al</strong> suo ambiente e d<strong>al</strong> suo tempo come noitutti. Ma poiché aveva imparato a dominarsi, e poiché la ruota della vita aveva fatto conLui il suo lavoro, Egli poté affrontare quest’esperienza, far fronte <strong>al</strong> m<strong>al</strong>e e trionfare sudi essi. C’insegnò così come opporci <strong>al</strong>la tentazione, cosa aspettarci qu<strong>al</strong>i discepoli chesi preparano per l’iniziazione e il metodo mediante il qu<strong>al</strong>e il m<strong>al</strong>e può essere tramutatoin bene.109 Egli non affrontò la tentazione con una tecnica o una rivelazione nuova. Fece semplicementericorso <strong>al</strong>la Sua conoscenza, a ciò che Gli era stato detto e insegnato. Risposead ogni tentazione con le parole “Sta scritto” 123 , e non ricorse ad <strong>al</strong>cun potere straordinarioper combattere il diavolo. Utilizzò semplicemente la conoscenza che già possedeva.Vinse il M<strong>al</strong>e senza servirsi di <strong>al</strong>cun potere divino. Fece uso di ciò che tutti noi possediamo— l’esperienza acquisita e le antiche regole. Vinse perché aveva imparato avincere Se stesso. In quel momento era padrone della situazione perché aveva appreso adominare Se stesso.T<strong>al</strong>e dominio dell’anima può essere certo lungi d<strong>al</strong>la nostra portata attu<strong>al</strong>e, ma il comandamentodi Cristo v<strong>al</strong>e per tutte le epoche: “Siate dunque perfetti” 124 ; e verrà ilgiorno in cui anche noi affronteremo le tentazioni nel deserto, uscendone <strong>al</strong> pari di Luiincontaminati e invitti. T<strong>al</strong>e esperienza sarà inevitabile per tutti e nessuno può sfuggirvi.Cristo non si sottrasse e neppure noi lo faremo. “È la possibilità di essere tentati” dice ilDott. Selbie “che mostra la vera grandezza della natura umana. Senza di essa noi saremmosemplicemente delle creature amor<strong>al</strong>i: è con la capacità di scegliere fra vari scopie tra varie azioni per raggiungerli, che affiora la possibilità di peccare” 125 . Questopunto richiede un esame più approfondito. Nell’episodio del deserto è in giuocol’umanità stessa. L’intero mondo delle cose materi<strong>al</strong>i, del desiderio e dell’ambizione fuschierato innanzi a Cristo, ed è in virtù della Sua reazione, e poiché nessuno di t<strong>al</strong>i a-spetti ebbe potere di turbarlo, che noi pure siamo liberi e certi della vittoria fin<strong>al</strong>e. Cristocome uomo vinse. Noi pure dunque possiamo fare <strong>al</strong>trettanto.Cristo con la Sua esperienza nel deserto testimoniò il trionfo dell’anima sulla materia,del re<strong>al</strong>e sull’irre<strong>al</strong>e, ed è verso la stessa meta che si dirigono tutti quelli che seguonole Sue orme. Il Suo trionfo sarà il nostro, <strong>al</strong>lorché affronteremo il problema del m<strong>al</strong>econ lo stesso spirito con cui lo affrontò Lui, dirigendo su esso la luce dell’anima e basandocisull’esperienza passata.110 Nell’iniziazione del battesimo Cristo aveva dimostrato agli uomini la Sua purezza elibertà d<strong>al</strong> m<strong>al</strong>e. Ora queste qu<strong>al</strong>ità dovevano subire una prova differente. Dopo questaesperienza si <strong>al</strong>lontanò d<strong>al</strong>la folla e si ritirò in un luogo solitario, e per quaranta giorni equaranta notti rimase solo con Se stesso, fra Dio e il M<strong>al</strong>e. In che modo questa forza delm<strong>al</strong>e poteva raggiungerlo? Per mezzo della Sua natura umana oppure tramite la solitudine,la fame o le Sue visioni? Cristo fu riportato a Se stesso, e là, nel silenzio del deserto,solo con i Suoi pensieri e i Suoi desideri, fu provato in tutte le parti della Sua naturache potevano essere vulnerabili. “Poiché qu<strong>al</strong>e Egli è, t<strong>al</strong>i pure siamo noi in questomondo” 126 , vulnerabili in ogni parte. La difficoltà per la maggior parte di noi, sta pro-122 S. Paolo agli Ebrei, IV, 15.123 S. Matteo, IV, 4, 7, 10.124 S. Matteo, V, 48.125 Psicologia delle Religioni, del Dr. Selbie, pag. 228.126 S. Giovanni, IV, 1762

                                                    

                                                    prio nel fatto che siamo vulnerabili in tante cose insignificanti e siamo soggetti a caderein ogni situazione frivola. Per quel che riguarda Cristo, il punto cruci<strong>al</strong>e della situazionefu che queste tre tentazioni furono prove culminanti che coinvolsero i tre aspetti dellanatura inferiore. Furono tentazioni ridotte in sintesi. Non furono tentazioni meschine,insignificanti e sciocche, ma le forze co<strong>al</strong>izzate del triplice uomo inferiore, fisico, emotivoe ment<strong>al</strong>e, impegnate in uno sforzo supremo per dominare il Figlio di Dio. La naturadel m<strong>al</strong>e è questa e tutti noi dovremo un giorno affrontare questa prova — questo triplicem<strong>al</strong>e, questo diavolo — nel modo in cui fu affrontato da Cristo. Per tre volte futentato e per tre volte resistette, e solamente dopo che questa capacità di reagire <strong>al</strong>laforma e <strong>al</strong> vantaggio materi<strong>al</strong>e fu infine messa da parte, fu possibile a Cristo intraprendereil Suo compito di Servizio verso il mondo, e di s<strong>al</strong>ire il Monte della Trasfigurazione.Uno dei più insigni pensatori che abbiamo attu<strong>al</strong>mente nel campo dell’esegesi cristianadice che “tutti quelli che sono destinati <strong>al</strong> Regno debbono ottenere il perdonodelle colpe commesse durante gli eoni trascorsi sulla terra, affrontando con fermezza lapotenza del materi<strong>al</strong>ismo, <strong>al</strong>lorché questo riunisce tutte le forze per sferrare l’attaccosupremo. È a cagione di queste colpe che siamo tuttora soggetti <strong>al</strong> potere dell’empietà.Queste colpe costituiscono un freno che ritarda l’avvento del Regno” 127 .111 Cristo garantì la nostra vittoria fin<strong>al</strong>e affrontando quest’ultimo attacco ed uscendonevittorioso.Il demonio si accostò a Gesù <strong>al</strong> termine dei quaranta giorni di comunione solitaria.Non ci è stato detto in che modo Cristo impiegò quel tempo. Non ci viene dato nessunresoconto dei Suoi pensieri e delle Sue decisioni, della Sua re<strong>al</strong>izzazione e della Suaconsacrazione di quel periodo; Affrontò da solo il futuro e quindi le prove chel’affrancarono d<strong>al</strong> potere della Sua natura umana.La solitudine di Gesù ci appare sempre più chiaramente via via che studiamo la Suavita. Le grandi anime sono sempre anime solitarie. Senza compagni esse compiono letappe più difficili della lunga strada di ritorno. Cristo fu sempre solitario. Il Suo spiritolo conduceva senza posa ad isolarsi. “Le grandi concezioni religiose che pervadonol’immaginazione dell’umanità civilizzata sono scene di solitudine; Prometeo incatenato<strong>al</strong>la rupe, Maometto meditante nel deserto, le meditazioni del Buddha, l’Uomo solitariosulla Croce. È proprio della profondità dello spirito religioso sentirsi abbandonati da tutti,anche da Dio” 128 .La vita di Gesù si <strong>al</strong>ternò fra le folle che amava e il silenzio dei luoghi solitari. <strong>Da</strong>pprim<strong>al</strong>o si trova nella vita quotidiana: dell’esperienza familiare, ove i rapporti intimidelle person<strong>al</strong>ità possono imprigionare così miseramente l’anima; poi andò nel deserto erimase solo. Ne ritornò ed ebbe inizio la Sua vita pubblica, periodo di notorietà, di tumultoe di clamore che fu seguita d<strong>al</strong> silenzio profondo, interiore della Croce, su cui Gesù,abbandonato da tutti, attraversò la profonda, oscura notte dell’anima — assolutamentesolo. Eppure è in questi istanti di silenzio assoluto, quando l’anima ripiega su sestessa e non c’è nessuno ad aiutarci e nessuno a sostenerci, che giungono le rivelazioni esi sviluppa quel chiaro intuito che permette a un S<strong>al</strong>vatore di emergere per aiutare ilmondo.112 Cristo fu tentato d<strong>al</strong> diavolo. È necessario in un libro come questo dare una interpretazione<strong>al</strong> demonio? Non è evidente che esistono, <strong>al</strong> giorno d’oggi, due concetti dominanti,entrambi rappresentati nella coscienza dei giovani e in t<strong>al</strong> modo determinanti leloro credenze ulteriori — il diavolo e S. Nicola o Babbo Nat<strong>al</strong>e? Questi nomi personificanodelle idee opposte. Ciascuno di essi simboleggia uno dei due maggiori problemiche si presentano <strong>al</strong>l’uomo nella sua vita quotidiana. I filosofi orient<strong>al</strong>i li chiamavano“le paia degli opposti” e senza dubbio è la maniera in cui l’uomo imposta questi due a-spetti della vita, e il suo atteggiamento a loro riguardo, che determina la sua reazione <strong>al</strong>127 The Mystery of the Kingdom of God, di Albert Schweitzer, pag. 235.128Religion in the Making, di A. N. Whitehead, pag. 9.63

                                                    

                                                    ene e <strong>al</strong> m<strong>al</strong>e. Il demonio è il simbolo di ciò che non è umanamente divino, poiché esistonodelle azioni m<strong>al</strong>vagie compiute dagli uomini che non vengono considerate t<strong>al</strong>iquando sono compiute dagli anim<strong>al</strong>i. Un uomo e una volpe, ad esempio, possono devastare,sia l’uno che l’<strong>al</strong>tra, un pollaio, ma quando si tratta dell’uomo viene infranta un<strong>al</strong>egge mor<strong>al</strong>e, mentre nell’<strong>al</strong>tro caso, l’anim<strong>al</strong>e non fa che seguire il suo istinto natur<strong>al</strong>e.Un anim<strong>al</strong>e può ucciderne un <strong>al</strong>tro in un eccesso di rabbia o per difendere la sua femmina;ma quando un uomo fa <strong>al</strong>trettanto viene chiamato assassino ed è debitamente punito.Babbo Nat<strong>al</strong>e è l’incarnazione di tutto ciò che è disinteressato; è il simbolo della generositàe dello spirito di Cristo; per l’uomo esso è dunque una figura che gli ricordaDio, così come l’<strong>al</strong>tra creazione della fantasia, il diavolo, con le corna e la coda, gli ricordaciò che non è Dio, ciò che non è divino.“La chiave del problema ci viene data d<strong>al</strong>la mitologia. I miti richiedono una seria interpretazioneche corrisponda <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà oggettiva; non debbono essere trattati <strong>al</strong>la stregua di pura poesia,come un semplice giuoco della fantasia, senza <strong>al</strong>cuna solida verità dietro di essi.L’involucro che riveste il nucleo può essere favoloso, fantastico, inconsistente e vario quanto sivoglia. Ciò non <strong>al</strong>tera il fatto che la mitologia popolare parla di una re<strong>al</strong>tà invisibile, di formemisteriose, e di forme, notate bene, e non di forze <strong>al</strong>l’opera. Tutto è vivente e possiedeun’anima. Il mondo è pieno di spiriti, di anime. Tutte le leggende ne parlano. Chi ha inventatoquesti miti? Nessuno. Perché le invenzioni sono arbitrarie, sono finzioni. Invece questi raccontisono accettati da quelli che li narrano e da quelli che li ascoltano, come verità fuori d’ogni discussione.La psicologia dell’uomo primitivo lo costringe a considerare le cose in questo modomagico.113 Ciò che nella nostra psicologia più evoluta e individu<strong>al</strong>e è divenuto un “subcosciente” in seno<strong>al</strong> qu<strong>al</strong>e continua a lavorare la vita collettiva dei nostri antenati, per la psicologia comune aiprimitivi è uno stato di sonnambulismo natur<strong>al</strong>e con le sue forme distinte di sensibilità, di telepatiae di chiaroveggenza, una comprensione diretta affine a quella dell’artista, che gli permettedi scorgere il tutto in ogni parte e l’essenza attraverso la molteplicità dei dettagli” 129 .Questo testimoniano i simboli di Babbo Nat<strong>al</strong>e e del diavolo, personificazioni delledu<strong>al</strong>ità primordi<strong>al</strong>i nel regno della qu<strong>al</strong>ità. Tutta l’esistenza dell’uomo, come uomo, o-scilla fra questi poli opposti, fino <strong>al</strong> momento in cui viene raggiunto l’equilibrio, ed’<strong>al</strong>lora in poi egli può procedere verso ciò che è divino. Sarebbe molto vantaggioso pernoi meditare di tanto in tanto, lungamente e profondamente, su questi due estremidell’esistenza umana — il bene e il m<strong>al</strong>e, la luce e le tenebre, la vita e la forma, lo spiritoe la materia, il sé e il non sé, il re<strong>al</strong>e e l’irre<strong>al</strong>e, la verità e l’errore, il giusto el’ingiusto, il piacere e la sofferenza, l’aspirazione e l’apatia, l’anima e la person<strong>al</strong>ità,Cristo e il demonio. In questi due ultimi si riassume il problema delle tre tentazioni.Queste du<strong>al</strong>ità sono state anche definite come limitazione e infinità, che sono gli attributicaratteristici l’uno dell’uomo, l’<strong>al</strong>tro di Dio. Ciò che pone l’accento sulla nostra natur<strong>al</strong>imitata è umano, ciò che fa ris<strong>al</strong>tare la nostra natura infinita è divino. Studiando questetre tentazioni vedremo chiaramente emergere le distinzioni tra queste du<strong>al</strong>ità.Cristo, durante le tentazioni, non poteva contraddire Se stesso; e identificandosi cosìcon la perfezione ci offre l’esempio di un essere umano “nel mondo eppure non delmondo” 130 , tentato d<strong>al</strong> demonio eppure libero da erronee reazioni ai suoi suggerimenti.Egli era quindi un’anima libera, ossia un’anima divina, affrancata d<strong>al</strong> desiderio e d<strong>al</strong>lesue esperienze, immune d<strong>al</strong>la carne e d<strong>al</strong>le sue tentazioni, e liberata dai peccati dei processiment<strong>al</strong>i.114 T<strong>al</strong>e è il Volere di Dio per quello che ci riguarda, e lo scrittore precedentemente citatodice: “non può esservi libertà.., a meno che la volontà divina non sia autenticamenteuna cosa sola con quella di esseri limitati in una singola person<strong>al</strong>ità” 131 .129 Religion of Mankind, di Otto Karrer, pag. 121-122130 S. Giovanni, XVII. 16.131 The v<strong>al</strong>ue and the Destiny of the Individu<strong>al</strong>. di B. Bosanquet, pag. 245.64

                                                    

                                                    Cristo fu una t<strong>al</strong>e Person<strong>al</strong>ità. Il Bene è contrastare il m<strong>al</strong>e, e l’attitudine di Cristoverso il diavolo fu caratterizzata da una opposizione assoluta. Con ciò Egli ci additòchiaramente la soluzione e fece ciò che tutte le anime possono fare. È in ciò, come hogià notato precedentemente, che risiede la Sua caratteristica unica che consiste nel fattofondament<strong>al</strong>e di impiegare metodi di servizio, di trionfo e di sacrificio disponibili adognuno di noi. Molti uomini, nel passato, hanno dato la loro vita per gli <strong>al</strong>tri; molti hannoaffrontato il m<strong>al</strong>e opponendovisi senza compromessi; molti ancora hanno consacratola loro esistenza <strong>al</strong> servizio, ma nessuno è pervenuto <strong>al</strong>la perfezione e <strong>al</strong>la pienezza delCristo.La Sua grandezza, non sarà mai abbastanza ripetuto, consiste nella Sua univers<strong>al</strong>ità.Il Dr. Bosanquet tratta questo argomento della person<strong>al</strong>ità nella maniera seguente:“Ciò che cerco piuttosto di far comprendere è che la nostra vera person<strong>al</strong>ità sta nella nostraparte migliore e che desiderando il suo sviluppo e il suo appagamento, desideriamo un aumentodella nostra re<strong>al</strong>e individu<strong>al</strong>ità, mediante una diminuzione della nostra esclusività form<strong>al</strong>e... sireplicherà che la vera individu<strong>al</strong>ità — grandezza di veduta e di organizzazione — aumenta si<strong>al</strong>a superiorità che la nostra facoltà di comprensione person<strong>al</strong>e. Senza dubbio, ma sminuiscel’esclusività. I grandi uomini del mondo non sono nati semplicemente dai loro genitori terreni...Intere epoche e paesi sono foc<strong>al</strong>izzati in loro. Desiderando lo sviluppo supremo della perfezionenoi desideriamo essere qu<strong>al</strong>cosa che non può essere identificato con gli incidenti della vita terrenané determinato da essi” 132 .Se si studiano queste parole in connessione con le tentazioni di Cristo, affiorerà il carattereprodigioso dell’opera da Lui compiuta, il che è incoraggiante per noi tutti, Suoifratelli minori, <strong>al</strong> pari di Lui Figli di Dio.Per ciò Cristo si accinse <strong>al</strong> combattimento fin<strong>al</strong>e col demonio come uomo completoeppure tot<strong>al</strong>mente divino. In quanto essere umano in cui lo spirito divino era in pienaespressione115 Egli affrontò il m<strong>al</strong>e nella Sua umanità (considerata separata da Dio) e ne uscì vittorioso.Ci sia permesso separare le due cose — il Dio e l’uomo — quando pensiamo aCristo. T<strong>al</strong>uni pensatori danno rilievo <strong>al</strong>la Sua umanità e ne ignorano la Divinità. In ciòs’ingannano certamente. Altri danno importanza esclusivamente <strong>al</strong>la Sua divinità e consideranoirriverente e f<strong>al</strong>so il punto di vista di coloro che l’hanno posto sul medesimopiano di tutti gli esseri umani. Ma se noi consideriamo Cristo come il fiore della razzaumana, poiché in Lui lo spirito divino esercitava un pieno controllo manifestandosi permezzo di una forma umana, non diminuiamo né la Sua persona né la Sua opera. Più gliuomini avanzeranno sul Sentiero dell’Evoluzione, più diventeranno coscienti della lorodivinità e della Paternità di Dio. Al tempo stesso, più apprezzeranno il Cristo, più siconvinceranno della Sua perfetta Divinità e della Sua missione, e sempre più umilmentesi sforzeranno di seguire le Sue orme, riconoscendolo Maestro di tutti i Maestri, Dio veroda Dio vero, e Istruttore sia degli Angeli che degli uomini.Questa perfetta divinità doveva adesso essere messa <strong>al</strong>la prova e dimostrata. Dovevadimostrare a Dio, <strong>al</strong> demonio e agli uomini la natura della Sua perfezione, e in qu<strong>al</strong>emaniera i poteri della natura inferiore possono essere dominati dai poteri dell’anima.Queste tentazioni sono facilmente comprensibili agli aspiranti e ai discepoli perché simboleggianoe sintetizzano le prove univers<strong>al</strong>i riservate <strong>al</strong>la natura umana, di cui facciamoparte, e contro la qu<strong>al</strong>e noi tutti siamo in lotta in forme e misure diverse. Non ha importanzase lo facciamo dietro l’ingiunzione della nostra coscienza, tramite la natura superiore,o perché illuminati d<strong>al</strong>la chiara luce della divinità. Tutto ciò è stato risaputo inogni tempo da tutti i discepoli.Ci porremo a considerare le tre tentazioni nell’ordine dato da S. Matteo, differente daquello descritto da S. Luca.132The V<strong>al</strong>ue and the Destiny of the Individu<strong>al</strong>, di B. Bosanquet, pag. 284-285.65

                                                    

                                                    S. Marco si limita a segn<strong>al</strong>are che Cristo fu tentato dai diavolo, mentre S. Giovanninon ne parla affatto. Queste tre tentazioni mirano a mettere <strong>al</strong>la prova tutti i tre aspettidella natura umana inferiore: la natura fisica, la natura emotiva del desiderio, e la naturadella mente o ment<strong>al</strong>e. Leggiamo che:116 “Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore, avvicinatosi,Gli disse: Se sei il figlio di Dio, comanda a queste pietre di trasformarsi in pane. Ma Egli rispose:“Sta scritto, non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce d<strong>al</strong>la bocca di Dio” 133 .In relazione a tutte le tentazioni si notano due fatti interessanti. Ognuno di esse cominciacon la parola “Se” sulle labbra del diavolo, e ogni volta Gesù risponde con le parole“Sta scritto”. Queste due frasi collegano i tre episodi e spiegano il tutto. La tentazionesuprema è il dubbio. La prova fin<strong>al</strong>e a cui tutti siamo destinati, che ebbe un ruolodi primo piano nella vita di Cristo, finché Egli la vinse sulla Croce, è la prova della nostradivinità. Siamo divini? Come devono esprimersi i nostri poteri divini? Che cosapossiamo fare, o non fare, in qu<strong>al</strong>ità di figli di Dio? Poco importa se i dettagli di ognidifficoltà, di ogni prova e di ogni esame sono diversi. È <strong>al</strong>tresì poco importante che laprova si applichi <strong>al</strong>l’uno o <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tro aspetto della nostra natura inferiore. Ciò che è<strong>al</strong>l’esame è l’impulso gener<strong>al</strong>e di tutta una vita verso la divinità. Per l’uomo ancora pocoevoluto il problema della divinità nel suo insieme non esiste. Egli riesce a preoccuparsisolo dei dettagli, del problema che si trova a dover affrontare immediatamente eche può risolvere o no, a seconda dei casi, <strong>al</strong>la luce della sua coscienza. Per il discepoloil dettaglio assume un’importanza minore, perché la verità gener<strong>al</strong>e del suo stato di figliodi Dio comincia lentamente a interessarlo. Allora egli tratta le situazioni della suavita d<strong>al</strong> punto di vista di quella teoria. Per un perfetto figlio di Dio, qu<strong>al</strong>e era il Cristo,oppure per l’uomo vicino <strong>al</strong>la perfezione, l’argomento va affrontato nel suo complesso eil problema della vita deve essere considerato d<strong>al</strong> punto di vista della divinità stessa. T<strong>al</strong>efu il problema per quel che riguarda Cristo, e t<strong>al</strong>e l’implicazione contenuta nel triplice“Sé” del diavolo.117 A torto o a ragione mi sembra che sia sbagliato interpretare la verità d<strong>al</strong> punto di vistadel mediocre. E tuttavia ci si è comportati così. La verità si presta a diverse interpretazioni.Gli esseri puramente fisico-emotivi, dotati per conseguenza di una visione assailimitata, hanno bisogno della protezione della teologia, nonostante le imperfezioni e leaffermazioni dogmatiche t<strong>al</strong>volta insostenibili. Essi ne hanno bisogno, e la responsabilitàdi coloro che inculcano “i dogmi” ai “piccoli” della razza è immensa. La verità va dataanche nella forma più ampia e nel significato più vasto a quelli che cominciano a viverecoscientemente come anime, e che per conseguenza si pensa possano vedere il significatonascosto dietro i simboli, ed il senso velato d<strong>al</strong>le apparenze esterne della teologia.La verità, per i figli di Dio divenuti perfetti, deve essere una cosa situata <strong>al</strong> di làdei nostri sogni, di un significato così profondo e di t<strong>al</strong>e estensione, da rendere inutileogni speculazione da parte nostra, perché è una cosa che si deve sperimentare e non sognare,qu<strong>al</strong>cosa in cui entrare, non solamente da vedere.Ogni risposta di Cristo deve essere considerata in questa triplice maniera. “Sta scritto”Egli dice, e quelli che non pensano, ossia le menti limitate, vedono in ciò una confermadell’ispirazione verb<strong>al</strong>e delle Scritture. Ma senza dubbio Cristo non si riferivasoltanto agli antichi detti delle scritture ebraiche, per quanto assai belli. Le possibilitàd’errore sono troppo grandi per giustificare l’accettazione passiva di ogni parola contenutain qu<strong>al</strong>siasi scrittura del mondo. Ciò appare evidente studiando i metodi di traduzione.Cristo intendeva dire qu<strong>al</strong>cosa di molto più profondo della frase «La Bibbia dice”.Intendeva che la segnatura di Dio era su di Lui; che Egli era il Verbo e che quelVerbo era l’espressione della verità. È la parola dell’anima (che è l’influsso della divini-133 S. Matteo, IV, 2-3-466

                                                    

                                                    tà) a determinare il nostro comportamento nelle tentazioni e le nostre repliche <strong>al</strong> problemaposto d<strong>al</strong> diavolo. Se quella Parola è remota, profondamente celata nella formache la vela, usciranno soltanto dei suoni f<strong>al</strong>sati, e il Verbo non sarà abbastanza potenteper resistere <strong>al</strong> demonio.118 Il Verbo è inciso nella carne, sia pur sfigurato e reso quasi impercettibile d<strong>al</strong>l’attivitàdella natura inferiore; la Parola risuona sopra la mente, portando illuminazione ed intuito,sebbene t<strong>al</strong>e visione possa essere ancora f<strong>al</strong>sata e a m<strong>al</strong>apena scorta la luce. Ma là ilVerbo esiste. Verrà il giorno in cui ognuno di noi potrà dire con forza: “Sta scritto”, evedere quella Parola espressa in ogni parte della nostra natura umana, sia come individuiche, in un lontano avvenire, nell’umanità stessa. È questa la “Parola perduta” dellatradizione Massonica.La filosofia orient<strong>al</strong>e fa spesso riferimento <strong>al</strong>le quattro sfere di vita o ai quattro problemiche tutti gli aspiranti e discepoli debbono affrontare, costituenti nel loro complessoil mondo in cui viviamo. Sono il mondo di Maya, il mondo dell’annebbiamento e ilmondo dell’illusione. Inoltre esiste anche il “Guardiano della Soglia” di cui parla BulwerLytton in Zanoni. Nell’esperienza del deserto Cristo li affrontò e li vinse tutti equattro.Maya si riferisce <strong>al</strong>le forze fisiche in cui dimoriamo e riguarda la prima tentazione.La scienza moderna afferma che tutto ciò che esiste, visibile o invisibile, è energia e cheogni forma non è che un aggregato di unità di energia costantemente in moto, <strong>al</strong>le qu<strong>al</strong>idobbiamo adattarci, ed in cui “viviamo, ci muoviamo e siamo” 134 . È la forma esternadella Divinità, e noi ne facciamo parte. Maya è di tipo vit<strong>al</strong>e e si sa ben poco dei suoi effettisul piano fisico (inteso in tutta l’estensione del termine), e sull’essere umano.“L’annebbiamento astr<strong>al</strong>e” si riferisce <strong>al</strong> mondo dell’esistenza emotiva e del desiderio,in cui tutte le forme dimorano. È questo annebbiamento che colora tutta la nostra vita,che produce f<strong>al</strong>si v<strong>al</strong>ori, desideri errati, le cosiddette necessità che sono superflue, lenostre preoccupazioni, angustie e pene. Ma l’annebbiamento astr<strong>al</strong>e è vecchio quanto ilmondo e ci tiene in una morsa così stretta che ben poche appaiono le possibilità di liberarcene.I desideri degli uomini, lungo i secoli, hanno finito per creare una situazione difronte <strong>al</strong>la qu<strong>al</strong>e ci ritiriamo spaventati; la natura sfrenata delle nostre brame e dei nostridesideri ed i loro effetti ingannevoli sull’individuo, forniscono un materi<strong>al</strong>e considerevoleai laboratori di psicologia.119 La vita di desiderio della razza è stata m<strong>al</strong>e orientata, e il desiderio umano è stato direttoverso il piano materi<strong>al</strong>e, dando vita in t<strong>al</strong> modo <strong>al</strong> mondo di annebbiamento in cuinoi tutti abitu<strong>al</strong>mente ci dibattiamo. Esso è la più potente delle nostre illusioni, ossia deinostri errati orientamenti. Ma non appena la chiara luce dell’anima sarà proiettata su diesso, questo miasma di forze m<strong>al</strong>sane andrà gradatamente dissipandosi. Questo è ilcompito princip<strong>al</strong>e che spetta a tutti gli aspiranti ai misteri.“L’illusione” ha un influsso eminentemente ment<strong>al</strong>e.Riguarda le idee che guidano la nostra esistenza e la vita del pensiero che, più o meno(piuttosto meno che più) governa le nostre imprese quotidiane. Esaminando ognunadi queste tre tentazioni, vedremo che Cristo <strong>al</strong>la prima fu messo a confronto con maya,con forze fisiche tanto potenti da far ritenere <strong>al</strong> demonio di potersene avvantaggiare nelsuo sforzo per confonderlo. Alla seconda tentazione vedremo che Cristo fu tentato conl’“annebbiamento”, ossia con il tentativo di sommergere la Sua vita spiritu<strong>al</strong>e con unaf<strong>al</strong>sa concezione e con un uso emotivo dei Suoi poteri divini. Alla terza tentazione ildiavolo chiamò in suo aiuto il peccato della mente, l’orgoglio, e possiamo essere certiche Gli si propose l’illusione di utilizzare il potere tempor<strong>al</strong>e per giusti fini. In t<strong>al</strong> modofurono messe <strong>al</strong>la prova le possibili debolezze interiori dei tre aspetti della Sua natura,per il cui tramite la vasta somma della maya, dell’annebbiamento e dell’illusione mondi<strong>al</strong>isi riversarono su di Lui. È così che Egli fu messo di fronte <strong>al</strong> “Guardiano della So-134 Atti, XVII, 2867

                                                    

                                                    glia”, che è solo un <strong>al</strong>tro nome usato per definire il sé person<strong>al</strong>e inferiore, consideratocome un tutto unificato, il che esiste soltanto nelle persone evolute, discepoli e iniziati.In queste tre parole — maya, annebbiamento e illusione — abbiamo i sinonimi dellacarne, del mondo e del demonio, che costituiscono la triplice prova che ogni figlio diDio deve affrontare <strong>al</strong>la vigilia della liberazione.120 “Se tu sei il figlio di Dio, comanda a queste pietre di trasformarsi in pane”. Serviamocidei nostri poteri divini per fini person<strong>al</strong>i e materi<strong>al</strong>i. Poniamo innanzi a tutto la naturafisica e materi<strong>al</strong>e. Appaghiamo la nostra fame, qu<strong>al</strong>unque essa sia, e appaghiamolaperché siamo divini. Usiamo i poteri divini per ottenere la s<strong>al</strong>ute perfetta, la prosperitàfinanziaria lungamente bramata, la popolarità di cui la nostra person<strong>al</strong>ità è assetata, etutte quelle circostanze fisiche e condizioni che desideriamo. Siamo figli di Dio e perciòne abbiamo il diritto. Ordina a queste pietre di trasformarsi in pane affinché siano quisoddisfatte le nostre supposte necessità. T<strong>al</strong>i furono gli argomenti capziosi usati <strong>al</strong>lora, etuttora ripetuti da molti istruttori e scuole di pensiero. Ancora oggi costituiscono la tentazionetipica degli aspiranti del mondo. Molti maestri e svariati gruppi traggono profittoda questa teoria, e quel che è abbastanza singolare, è che costoro agiscono così, sinceramentee completamente convinti della correttezza del loro punto di vista. Le tentazioniche vengono <strong>al</strong>le anime più avanzate sono d’ordine molto più sottile. L’impiego dei poteridivini per soddisfare le necessità fisiche e puramente person<strong>al</strong>i può venir presentatosotto un aspetto del tutto legittimo. Tuttavia non si vive di solo pane ma di vita spiritu<strong>al</strong>eche (provenendo da Dio) si riversa nell’uomo inferiore, e gli infonde vita. Questo è ilprimo fatto essenzi<strong>al</strong>e da comprendere. Occorrerebbe porre l’enfasi su questa vitadell’anima e su questo contatto interiore. La guarigione del corpo fisico, se infermo, ècosa certamente essenzi<strong>al</strong>e per l’individuo, ma è ancora più importante vivere come a-nima. <strong>Da</strong>r rilievo a una divinità che deve esprimersi interamente tramite una necessitàmateri<strong>al</strong>e, in termini monetari, vuol dire ridurre nella maniera più precisa quella divinitàa un attributo di se stessa. Quando viviamo come anime, quando la nostra vita interioreè orientata verso Dio, non per ciò che possiamo ottenerne, ma poiché il nostro senso delladivinità è sviluppato, <strong>al</strong>lora le forze della vita divina ci pervaderanno producendo ciòche è necessario. Natur<strong>al</strong>mente ciò non può renderci del tutto immuni d<strong>al</strong>le infermità, oprodurre la prosperità economica, ma si tradurrà in una purificazione della natura inferiore,in una tendenza <strong>al</strong>l’oblio di noi stessi, in un <strong>al</strong>truismo che fa anteporre il prossimoa noi, in una saggezza consacrata ad insegnare e ad aiutare i nostri simili, in uno stato liberoda odio e da sospetto che renderà più gradevole la vita a chi ci circonda, ed infinein una bontà ed inclusività che non lasceranno posto <strong>al</strong> sé separato. È assai probabile,ma non del tutto certo, che una t<strong>al</strong>e natura interiore produca un corpo sano e l’immunitàd<strong>al</strong>le infermità fisiche.121 Nel tempo e nello spazio, in una vita particolare e in un periodo speci<strong>al</strong>e, la m<strong>al</strong>attiapuò avere una sua ragione speci<strong>al</strong>e e può costituire un beneficio profondamente desiderabile.La povertà e le ristrettezze economiche possono ristabilire un senso dei v<strong>al</strong>oriche era andato perduto, ed arricchire il cuore di compassione. Per molte persone il denaroe una s<strong>al</strong>ute perfetta possono equiv<strong>al</strong>ere a una c<strong>al</strong>amità. Ma utilizzare il potere divinoper conseguire scopi egoistici, e dar prova della natura divina per ottenere guarigioni individu<strong>al</strong>i,assomiglia ad una prostituzione della re<strong>al</strong>tà, e costituisce una delle tentazioniaffrontate e trionf<strong>al</strong>mente superate d<strong>al</strong> Cristo. Viviamo tramite la vita di Dio. Lasciamoche questa vita scorra “più copiosamente” su di noi, e diventeremo, a somiglianza diCristo, dei centri viventi di energia irradiante <strong>al</strong> servizio del mondo. Con ogni probabilitàavremo una s<strong>al</strong>ute fisica migliore, perché non saremo più preoccupati di noi stessi. L<strong>al</strong>ibertà d<strong>al</strong>l’egocentrismo è una delle prime leggi per una buona s<strong>al</strong>ute.Il problema della guarigione, che nella nostra epoca attira l’attenzione di migliaia dipersone, è troppo vasto per essere trattato in questo libro, e assai più complesso di quantopossano immaginare i guaritori o i gruppi che si occupano della guarigione. Vorrei farnotare soltanto due cose:68

                                                    

                                                    Primo, che l’affermazione secondo la qu<strong>al</strong>e tutte le m<strong>al</strong>attie sarebbero il risultato dipensiero errato, non dovrebbe essere accettata troppo precipitosamente. Anche negli <strong>al</strong>triregni della natura le m<strong>al</strong>attie sono numerose: gli anim<strong>al</strong>i, le piante e i miner<strong>al</strong>i sonosoggetti a m<strong>al</strong>attie, <strong>al</strong> pari degli esseri umani, e questi regni sono anteriori <strong>al</strong>l'apparizionedella famiglia umana sulla terra. Secondo, l’affermazione secondo la qu<strong>al</strong>e la nostradivinità ci dà diritto <strong>al</strong>la buona s<strong>al</strong>ute sarà senza dubbio vera in un lontano futuro quandola divinità si esprimerà re<strong>al</strong>mente, e non soltanto con una semplice affermazione, matramite il contatto con l’anima, coscientemente e intelligentemente organizzato. Sarà ilrisultato di una vita vissuta secondo l’esempio di Cristo, senza egoismo, tutta dedita <strong>al</strong>prossimo.Cristo vinse questa tentazione che lo spingeva ad usare i Suoi poteri divini a scopoegoistico con la c<strong>al</strong>ma, reiterata affermazione della Sua divinità, divinità basata sull'univers<strong>al</strong>itàdel Verbo. È forse opportuno ricordare a questo proposito che Cristo sulla Crocefu deriso con queste parole: “Ha s<strong>al</strong>vato gli <strong>al</strong>tri e non può s<strong>al</strong>vare se stesso” 135 . Lamaya, o l’inganno della natura fisica, non poteva far presa su di Lui poiché se ne era giàcompletamente liberato.122 Attu<strong>al</strong>mente l’aspirante mondi<strong>al</strong>e, l’umanità, si trova davanti a questa tentazione. Ilsuo problema è di natura economica, e connesso fondament<strong>al</strong>mente e definitivamentecon il problema del pane, così come, parlando simbolicamente, il problema di Cristo eraquello del cibo. Il mondo si trova <strong>al</strong>le prese con un problema materi<strong>al</strong>e. È vero che nonpossiamo evaderlo, ed è ugu<strong>al</strong>mente vero che gli uomini debbono nutrirsi. Come verràrisolto t<strong>al</strong>e problema? Sarebbe giudicato troppo ide<strong>al</strong>ista e considerato un mistico privodi senso pratico colui che, riportandosi <strong>al</strong> pari di Cristo ai principi essenzi<strong>al</strong>i della vita,dicesse che quando l’uomo avrà ritrovato l’adattamento e l’orientamento come esserespiritu<strong>al</strong>e, il problema che lo assilla si risolverà automaticamente? Senza dubbio sarebbeconsiderato t<strong>al</strong>e. Sarebbe dunque completamente fuori strada, e da ritenersi folle, coluiche sente, come molti oggi sentono, che la soluzione del problema risiede in una riv<strong>al</strong>utazionedella vita ed in una rieducazione ispirata ai principi che sono <strong>al</strong>la basedell’esistenza? Sarebbero molti a considerarlo t<strong>al</strong>e. Ma la soluzione del problemadell’uomo ricercata esclusivamente nella sola soddisfazione delle sue necessità materi<strong>al</strong>i,riuscirà soltanto a sprofondarlo ancora più nella p<strong>al</strong>ude della materia. Sarebbe assaiutile soddisfare i suoi bisogni relativi <strong>al</strong> pane quotidiano. Ma il pane deve essere accompagnatoda qu<strong>al</strong>che cosa che appaghi tutte le necessità dell’intero uomo; e non semplicementequelle del corpo e dei suoi desideri. Per l’uomo vi sono cose molto più importantidi quelle che riguardano la forma, anche se egli non se ne rende conto. Cristo consacròpoco del Suo tempo a nutrire la moltitudine. Ne consacrò molto invece a insegnarlele regole del regno di Dio. Agli uomini è permesso prendere tutto quello che loro necessita,ed è ciò che adesso stanno facendo in ogni dove. Ma è necessario <strong>al</strong> tempo stessomettere in evidenza e insegnare le cose che re<strong>al</strong>mente contano, o <strong>al</strong>trimenti il risultatosarà disastroso. Quando avremo ripulito la dimora dell’umanità da ogni abuso, e t<strong>al</strong>e è larichiesta dei rivoluzionari d’ogni paese, a meno che quella casa non diventi bella e i suoiabitanti non basino le loro idee sui principi essenzi<strong>al</strong>i divini, il nuovo stato sarà peggioredi quello vecchio.123 Secondo la parabola di Cristo 136 sette sono i diavoli che possono penetrare in quellacasa. Se, quando la casa sarà ripulita, Dio non vi dimorerà, e se le nostre riv<strong>al</strong>utazioni ele sistemazioni nazion<strong>al</strong>i non condurranno a quella pace e a quella quiete della mente incui l’anima dell’uomo può sbocciare, saremo fat<strong>al</strong>mente diretti verso disastri ancoramaggiori. “Non di solo pane vivrà l’uomo ma di ogni parola che esce d<strong>al</strong>la bocca diDio”.135 S. Matteo, XXVII, 42.136 S. Matteo, XII, 45.69

                                                    

                                                    “Allora il Diavolo lo condusse nella città santa e, postolo sul pinnacolo del tempio, gli disse:“Se sei il figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, edessi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia ad urtare contro un sasso il tuo piede”.Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo” 137 .Per comprendere correttamente questa tentazione è essenzi<strong>al</strong>e ricordare la distinzioneche abbiamo fatto prima, affinché questi passaggi della Bibbia siano interpretati d<strong>al</strong>punto di vista particolare di ogni anima. Cristo affronta il diavolo sul terreno della Suanatura divina. Se tu sei figlio di Dio trai profitto d<strong>al</strong>la Paternità di Dio, e gettati giù.Questa tentazione differisce d<strong>al</strong>la prima, sebbene sembri dello stesso genere. La chiavedel problema ce la fornisce la risposta di Cristo, che poggia fermamente sulla Sua divinità.Nella tentazione precedente Egli non si comportò come ora. Il demonio in questaprova cita le Scritture per i propri fini. Egli porta il Cristo fin sul Santuario, che diventaun campo di battaglia, ed è qui che il diavolo lancia il suo dubbio. L’annebbiamento deldubbio scende sui Cristo. Affamato, solo, e stanco di lottare, Egli fu invitato a mettere indubbio le origini stesse del Suo Essere. È fuor di discussione che Cristo sia stato ass<strong>al</strong>itod<strong>al</strong> dubbio. Le prime tracce dell’annebbiamento che scese su di Lui come una grandetenebra <strong>al</strong> momento della Crocifissione, l’ass<strong>al</strong>gono ora. Era veramente il Figlio di Dio?Aveva veramente una missione? Il Suo atteggiamento non nasceva da un autoinganno?V<strong>al</strong>eva la pena tutto questo? Fu attaccato ove era più forte, ed è in ciò che risiede la potenzadi questa tentazione.124 In un’antica Scrittura Indiana, la Bhagavad Gita, il discepolo Arjuna deve affrontarelo stesso problema. Egli è coinvolto in una grande battaglia combattuta fra due rami dellastessa famiglia — che sono in re<strong>al</strong>tà il sé inferiore e il Sé superiore — e anch’egli sichiede ciò che deve fare. Deve proseguire la lotta e la prova e trionfare come anima?Affermerà la sua divinità sconfiggendo l’inferiore e il non divino? In un commento <strong>al</strong>laBhagavad Gita troviamo le seguenti parole:“Vi è in tutto ciò un significato spiritu<strong>al</strong>e e la situazione di Arjuna è mirabilmente scelta permettere in ris<strong>al</strong>to delle grandi verità spiritu<strong>al</strong>i. Egli rappresenta il sé person<strong>al</strong>e che incomincia adavere coscienza del Sé superiore; toccato e infiammato d<strong>al</strong>la luce spiritu<strong>al</strong>e di quel Sé superiore,eppur pieno di sgomento e di terrore <strong>al</strong>l’idea di ciò che comporta inevitabilmente l’obbedienza aquesto Sé. La contesa fra i fratelli è ora concentrata entro una sola natura, ossia la vita di un solouomo. Entro di lui deve scatenarsi una guerra, una guerra lunga e ardua per la vita dell’anima.Soltanto un coraggio supremo, unito <strong>al</strong>la fede e <strong>al</strong>l’aspirazione, può render possibile una t<strong>al</strong>elotta, e anche <strong>al</strong>lora vi sarà esitazione e sgomento” 138 .Un essere più grande di Arjuna (che simboleggia il discepolo sul cammino che conduce<strong>al</strong>la perfezione) affrontò una simile lotta con coraggio, fede e aspirazione, e la domandafu la stessa: è una re<strong>al</strong>tà la vita dell’anima? Sono io divino? Cristo fronteggiòquesta prova senza sgomento e ne uscì trionfante, tramite l’uso di una affermazione dit<strong>al</strong>e potenza (poiché annunciava una verità) che temporaneamente il diavolo non potéraggiungerlo. Praticamente disse: “Io sono il Figlio di Dio. Tu non puoi tentarmi”. Poggiandofermamente sulla Sua divinità vinse il dubbio.È interessante notare che attu<strong>al</strong>mente l’umanità è immersa nell’annebbiamento deldubbio. Il dubbio è ovunque. Si tratta di una questione emotiva. L’intelletto chiaro,freddo, che an<strong>al</strong>izza e sintetizza non dubita mai in questo senso; interroga e attende.125 Ma è nel Santuario, con la completa conoscenza di ciò che è scritto, sovente dopo lavittoria, che il dubbio c<strong>al</strong>a sul discepolo. Dopo tutto, quel senso di divinità che finora hasorretto il discepolo, non è forse anch’esso un annebbiamento e non una re<strong>al</strong>tà? Il discepolonon può dubitare che vi siano state delle effettive esperienze di natura divina e so-137 S. Matteo, IV, 5, 6, 7.138 The Bhagavad Gita, commento di Charles Johnston, pag. 2670

                                                    

                                                    prannatur<strong>al</strong>e. In certi istanti egli ha sentito “un senso di contatto col Divino diverso daogni <strong>al</strong>tra esperienza, <strong>al</strong>trettanto genuino e inspiegabile come il Sesso o il senso dellaBellezza, della fame e della sete” 139 , poiché è fuori discussione che “nel centro di ognireligione e di tutte le religioni esiste un’unica esperienza che non può essere dedotta, perevoluzione, da un’<strong>al</strong>tra esperienza” 140 . Ma forse anche questo è un semplice fenomeno enon una re<strong>al</strong>tà; qu<strong>al</strong>che cosa che passa, senza una base immort<strong>al</strong>e; qu<strong>al</strong>che cosa che vienesperimentata come parte dell’annebbiamento mondi<strong>al</strong>e che non dura e che non puòdurare. Forse Dio non è che un nome che serve a designare tutto ciò che esiste, e per laconscia anima individu<strong>al</strong>e non vi è nulla di permanente, né <strong>al</strong>cuna divinità essenzi<strong>al</strong>e, enessuna re<strong>al</strong>tà — solamente uno sprazzo momentaneo di consapevolezza. Mettiamodunque questo senso di divinità <strong>al</strong>la prova e vediamo se, dopo il mutamento provocatod<strong>al</strong>la distruzione fisica, sussisterà qu<strong>al</strong>che cosa di immort<strong>al</strong>e e di spiritu<strong>al</strong>e.Studiando il modo con cui Cristo riportò la vittoria su questa tentazione si sarebbepropensi a credere che (avendo affermato il Suo credo nella Propria divinità) Egli avesseignorato del tutto la tentazione. Il Suo procedimento fu breve e conciso e parco nei dettagli.In questa tentazione due sono le possibilità; riconoscerla per quella che è, ossiauna cosa irre<strong>al</strong>e, un annebbiamento che non ha verità e durata, considerarlo come esserepresi da un inganno, o poggiarsi sull’esperienza di Dio. Se siamo stati <strong>al</strong>la presenza diDio, sia pur per un solo minuto, e l’abbiamo conosciuto, ciò è re<strong>al</strong>e. Se la presenza diDio nel cuore umano è stata una re<strong>al</strong>tà, sia pur per un attimo fuggevole, <strong>al</strong>lora basiamocisull’esperienza conosciuta e sentita, rifiutando di occuparci dei dettagli dell’annebbiamentodel dubbio, dell’emozione, della depressione o dell’accecamento in cui possiamomomentaneamente trovarci.126 Ma il dubbio da cui è ass<strong>al</strong>ito oggi il mondo sarà dissipato soltanto quando gli uominiproietteranno sui problemi dell’umanità, di Dio e dell’anima, non solamente la freddae limpida luce dell’intelletto illuminato d<strong>al</strong>l’intuizione, ma anche la potenza delle passateesperienze. Se il senso di Dio ha perdurato nel mondo da tempi immemorabili, e se latestimonianza dei mistici e dei santi, dei veggenti e dei s<strong>al</strong>vatori di ogni età è storica everificabile — come infatti è — <strong>al</strong>lora quella testimonianza, nella sua ricchezza e nellasua univers<strong>al</strong>ità, costituisce un fatto <strong>al</strong>trettanto scientifico come ogni <strong>al</strong>tro. Viviamo inun’epoca in cui un fatto scientifico sembra avere un richiamo speci<strong>al</strong>e. Abbiamo attraversatocicli di misticismo, cicli di filosofia, cicli di espressione scientifica e cicli di eccessivomateri<strong>al</strong>ismo, t<strong>al</strong>e è il cammino ciclico che percorriamo e t<strong>al</strong>e è la nostra storia.Ma il filo del Piano divino si estende ininterrotto attraverso questi cicli. Lungo questil’anima dell’uomo avanza costantemente da uno sviluppo di coscienza ad un <strong>al</strong>tro e ilnostro concetto della divinità acquista sempre maggior ricchezza e re<strong>al</strong>tà. Ecco la circostanzasu cui l’umanità può basarsi: l’anima divina nell’uomo. Ecco la verità su cui sibasò Cristo quando il diavolo lo tentò per la seconda volta.“Di nuovo il diavolo lo portò su di un monte <strong>al</strong>tissimo e mostrandogli tutti i regni della terrae la loro magnificenza, gli disse: Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai. MaGesù gli rispose: Va via, Satana, perché sta scritto: — adorerai il Signore Dio tuo e servirai Luisolo” 141 .Cristo fu messo <strong>al</strong>la prova nella Sua natura fisica e trionfò. Fu provato nella Sua naturaemotiva, ed abbiamo visto che né le forze della natura fisica né gli annebbiamentisuscitati d<strong>al</strong>la natura emotiva sentiment<strong>al</strong>e, ebbero minimamente potere di sviarlo d<strong>al</strong>sentiero della vita e dell’espressione spiritu<strong>al</strong>e. Tutti i Suoi desideri erano diretti a Dio;ogni attività della Sua natura era armoniosamente equilibrata e divinamente espressa.139 The Divinity in Man, di J.W. Graham, pag. 88.140 Ibid., pag. 88.141 S. Matteo, IV, 8,9,1071

                                                    

                                                    Egli senza dubbio ebbe coscienza del trionfo riportato, e questa consapevolezza portavain sé i germi della tentazione fin<strong>al</strong>e.127 Aveva trionfato sul materi<strong>al</strong>ismo e sul dubbio, e sapeva che il lato forma della vitanon poteva sedurlo avendo egli lottato per raggiungere il completo riconoscimento dellaSua divinità. Dunque aveva conquistato gli elementi estremi della Sua natura, ossi<strong>al</strong>’aspetto più <strong>al</strong>to e il più basso, ed esprimeva ora la qu<strong>al</strong>ità della divinità. La re<strong>al</strong>tà divinadi cui aveva coscienza e su cui faceva affidamento aveva il potere di penetrare nelmondo di maya e di disperdere l’annebbiamento. Non rimaneva che il desiderio puro —il desiderio di Dio. Era stato messo <strong>al</strong>la prova nei due aspetti della Sua natura — materi<strong>al</strong>ee divina — e in qu<strong>al</strong>ità di Dio-uomo vinse il Demonio. Le due tentazioni si collocanosul piano del desiderio. Quindi siamo esortati a spogliarci di ogni desiderio person<strong>al</strong>e.Quindi in Cristo il desiderio si tramutò in potere, sebbene la vittoria riportata conducessea sviluppi contenenti possibilità di pericolo.Fu nella sfera del potere che Cristo fu messo <strong>al</strong>la prova. Un carattere che ha raggiuntoun elevato grado di perfezione, e che ha stabilito l’unità fra la sorgente del potere,l’anima, e lo strumento del potere, il sé person<strong>al</strong>e e inferiore, produce quella che chiamiamouna person<strong>al</strong>ità. Quest’ultima può costituire una precisa sorgente di pericolo perchi ne è dotato. Il senso del potere, la conoscenza delle proprie re<strong>al</strong>izzazioni e capacità,la sensazione di possedere l’abilità di governare gli <strong>al</strong>tri giacché si domina se stessi, sonofattori che hanno in sé i semi della tentazione, e fu qui che il diavolo tese a Cristo ilsuccessivo tranello. La gente t<strong>al</strong>volta si meraviglia quando le si fa notare che una bellaperson<strong>al</strong>ità può costituire di per se stessa una sorgente di difficoltà. Sono difficoltà di ungenere particolare perché le cose fatte e le parole pronunciate da una persona molto evoluta,il cui carattere è di qu<strong>al</strong>ità superiore e la cui person<strong>al</strong>ità è perfetta, possono produrremolti danni, anche se il movente è giusto o lo è apparentemente. T<strong>al</strong>i persone detengonoun potere assai maggiore di quello dell’uomo comune.128 Cos’è propriamente una person<strong>al</strong>ità elevata e come la si ottiene? È natur<strong>al</strong>mente ilprodotto della ruota della vita e dell’esperienza di G<strong>al</strong>ilea, di uno sforzo cosciente edell’autodisciplina, e dell’integrazione dei diversi aspetti della natura inferiore in un tuttosintetico e in un’unità utilizzata a scopi ben definiti.Nella terza tentazione subita d<strong>al</strong> Cristo erano in giuoco i Suoi “v<strong>al</strong>ori e propositi coscienti”;si trattava, ove possibile, di minare la Sua integrità e di portarlo a disintegrarel’unità che aveva attuato. Se questo scopo poteva essere re<strong>al</strong>izzato e se il tipo di v<strong>al</strong>oriche Egli raffigurava poteva essere distrutto, la Sua missione era destinata, in partenza, <strong>al</strong>f<strong>al</strong>limento. Se fosse stato possibile ingannarlo con l’illusione del potere, se si fosse potutoinsinuare nella sua coscienza un’ambizione di ordine person<strong>al</strong>e, la fondazione delregno di Dio avrebbe potuto essere ritardata indefinitamente. Questa tentazione fu unass<strong>al</strong>to sferrato <strong>al</strong>la stessa essenza della person<strong>al</strong>ità. La mente, fattore integrante, con lasua facoltà di pensare chiaramente, di formulare propositi ben definiti e di scegliere, erasottoposta <strong>al</strong>la prova. Coloro che sono poco sviluppati non sono indotti a t<strong>al</strong>i tentazioni,ma proprio per la forza del carattere messo così <strong>al</strong> vaglio, esse sono le più temibili e lepiù difficili da superare. Il richiamo del demonio era rivolto <strong>al</strong>l’ambizione del Cristo.L’ambizione è, per eccellenza, il problema dell’aspirante e del discepolo evoluti, ambizioneperson<strong>al</strong>e, amore di popolarità, ambizione mondana, ambizione intellettu<strong>al</strong>e e dittaturada esercitare sugli <strong>al</strong>tri. L’astuzia di questa tentazione consiste nel fatto chel’invito viene rivolto per giusti fini. Sarebbe, t<strong>al</strong>e è il senso implicito, cosa ottima per ilmondo delle faccende umane che tutto appartenesse a Cristo. Cristo poteva ottenere ildominio di tutti i regni del mondo accettando semplicemente come suprema la potenzadel diavolo, o la forza materi<strong>al</strong>e operante nel mondo. Quest’offerta gli fu presentata comericompensa di un semplice riconoscimento — concesso in segreto, sulla vetta diun’<strong>al</strong>ta montagna — del potere rappresentato d<strong>al</strong> triplice mondo dell’esistenza esteriore.Se Cristo per un solo istante si fosse prosternato ad adorare quel grande potere, avrebbe72

                                                    

                                                    fatto suoi i regni del mondo con tutta la loro gloria; e noi sappiamo abbastanza di Luiper capire che nel Suo gesto, se fosse stato indotto a farlo, non ci sarebbe stato nessunmovente egoistico. Che cosa s’interpose fra Lui e l’accettazione di questa opportunità?129 La Sua risposta ce l’addita chiaramente, ma occorre comprenderla. Fu la Sua conoscenzache Dio è Uno e che Dio è Tutto. Il diavolo Gli mostrò un quadro composto dimolte cose diverse, di molti regni, di molte divisioni, di plur<strong>al</strong>ità, di unità separate. Cristovenne per unificare, per riunire tutti i regni, tutte le razze e tutti gli uomini, così chepotesse essere vero sia nelle parole che nei fatti quanto disse poi S. Paolo:“Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza <strong>al</strong>la qu<strong>al</strong>e siete stati chiamati,quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo DioPadre di tutti, che è <strong>al</strong> di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti” 142 .Se Cristo si fosse arreso <strong>al</strong>le seduzioni del demonio e avesse accettato il dono offertoin nome di un giusto motivo e dell’amore verso l’umanità, queste parole non avrebberomai potuto adempiersi, come invece si adempiranno senza dubbio un giorno forse nontanto remoto quanto lo farebbe supporre il presente caos del mondo. Cristo si mantennes<strong>al</strong>do sui v<strong>al</strong>ori che riteneva veri e non cambiò il proprio proposito. L’illusione del poterenon poté sfiorarlo. Quello che era re<strong>al</strong>e aveva una t<strong>al</strong> presa sulla Sua mente chel’irre<strong>al</strong>e e l’immediato non ebbero il potere di illudere la Sua coscienza. Egli vide ilquadro nel suo insieme. Aveva la visione di un mondo in cui non potesse esistere <strong>al</strong>cunadu<strong>al</strong>ità ma solo unità, e nulla poté distoglierlo dai Suoi sforzi tesi ad affrettare la nascitadi quel mondo futuro.Quando esiste questa visione, i v<strong>al</strong>ori minori e le soluzioni frammentarie non possonoappagare il cuore ardente. Ove si afferri la possibilità del tutto, la parte riprende ilsuo giusto posto. Quando il proposito di Dio è chiaramente rivelato <strong>al</strong>la mente del veggente,i fini o i motivi minori, i piccoli desideri e le brame del sé person<strong>al</strong>e svaniscono escompaiono. Al termine della strada dell’evoluzione vi è la perfezione, il regno di Dio enon i regni del mondo. Essi fanno parte di un complesso futuro, e sono destinati a fondersiin una sintesi spiritu<strong>al</strong>e.130 Ma quel regno, come vedremo nel capitolo fin<strong>al</strong>e che riassume i risultati dell'iniziazione,non sarà fondato con l’ambizione, con lo sforzo e con il desiderio person<strong>al</strong>i. Essonasce d<strong>al</strong>la fusione della parte col tutto, dell’individuo col gruppo. Ma ciò deve esserecompiuto volontariamente e con intelligenza, senza perdere il prestigio person<strong>al</strong>e,l’utilità o il senso d'identità. Non con la forza o con la coercizione da parte del gruppodello stato o dell’autorità che detiene il potere come avviene frequentemente <strong>al</strong> giornod’oggi. Il Dr. Van Der Leeuw dice:“Se vogliamo entrare nel regno il nostro comportamento deve adeguarsi a quello di Cristo, ilcui amore è diventato radiante, diffondendosi senza posa nel mondo, sia che l’abbia meritato ono, e la cui vita si è concentrata nel Divino, comune a tutti. In Lui non vi è <strong>al</strong>cun residuo di person<strong>al</strong>itàseparata, che lotta per la propria esistenza o per la propria grandezza; la coppa della suaesistenza si è vuotata da tutto ciò che è person<strong>al</strong>e, e si è riempita del vino della vita divina, distribuitoad ognuno. Con uno sforzo continuo, benché forse inconsapevole, noi possiamo conservareil centro di vita separata che chiamiamo person<strong>al</strong>ità; se vogliamo seguire Cristo dobbiamorinunciare <strong>al</strong>la faticosa lotta per l’affermazione person<strong>al</strong>e, ed aspirare ad essere la vita delTutto anziché la vita di una parte. Così soltanto possiamo entrare nel regno in cui non può esserviseparazione <strong>al</strong>cuna” 143 .Cristo fu tentato con l’invito ad un riconoscimento di du<strong>al</strong>ità. Ma per Lui esisteva ununico regno ed una sola via per accedervi, ed un solo Dio intento a far nascere, lentamentema sicuramente, quel regno. Cristo aveva la missione di rivelare il metodo con142 S. Paolo, agli Efesini, IV, 4,5,6143 Dramatic History of Christian Faith, di Van Der Leeuw, pag. 19.73

                                                    

                                                    cui conseguire l’unità, di proclamare quell’amore inclusivo e quella tecnica di unificazione,che avrebbero potuto seguire tutti quelli che avrebbero meditato sulla Sua vita erisposto <strong>al</strong> richiamo del Suo spirito. Di conseguenza Egli non poteva incorrerenell’errore della distinzione. Potendo la Sua coscienza, come Dio, abbracciare una sintesipiù vasta, Egli non poteva identificarsi con la molteplicità. Pope, nel suo celebre Essayon Man intuì tutto questo e lo espresse nei suoi celebri versi:“Dio ama d<strong>al</strong> Tutto <strong>al</strong>le parti, ma l’anima umanaAscender deve d<strong>al</strong>l’individuo <strong>al</strong> Tutto.L’amore di sé non serve ad <strong>al</strong>tro che a risvegliar la virtuosa mente131 Simile <strong>al</strong> ciottolo che increspa il lago tranquillo,Percosso il centro, ristretto un cerchio appare,Un <strong>al</strong>tro ancora, ancora un <strong>al</strong>tro s’<strong>al</strong>larga;L’amico, il parente, il vicino abbraccerà dapprimaPoi la sua patria; e poi la razza umana tutta:Sempre più ampia l’ampiezza della menteOgni creatura, d’ogni specie rinserra;Sorride intorno la terra, nella sua benedetta, illimitata generosità,E nel suo seno l’immagine sua contempla il Cielo”.Allora il diavolo abbandonò Gesù. Esso non poteva più niente, e Cristo “si ritirò nellaG<strong>al</strong>ilea” 144 , ritornando ancora una volta sul piano dell’esistenza quotidiana. Nessun figliodi Dio ancora nella carne può sfuggire <strong>al</strong>l’esperienza di G<strong>al</strong>ilea. Indi Cristo fece trecose; primo, avendo udito che Giovanni Battista era stato imprigionato assunse il suocompito, e continuò a predicare il pentimento. Scelse poi con cura quelli che dovevanocollaborare con Lui e che doveva addestrare per proseguire la missione del regno ed infineiniziò quel servizio più esteso che è un segno per tutti che un uomo è diventato piùinclusivo e che è passato attraverso un’<strong>al</strong>tra iniziazione. Anche se il mondo non è capacedi riconoscere immediatamente quel segno, esso non sarà più lo stesso mondo che e-sisteva prima che l’iniziazione fosse ricevuta e il servizio reso. L’apparizione di un iniziatosulla scena mondi<strong>al</strong>e la rende diversa.Cristo percorse le contrade compiendo il bene “insegnando nelle sinagoghe, predicandola buona novella del Regno e risanando ogni m<strong>al</strong>attia e infermità tra il popolo” 145 .Aveva dato dimostrazione della Sua perfezione innanzi a Dio, innanzi agli uomini, aSe stesso. Uscì provato e temprato d<strong>al</strong>l’esperienza del deserto, con la Sua divinità completamenteintatta. Sapeva di essere Dio; aveva dimostrato a Se stesso la Sua divina u-manità. Tuttavia, <strong>al</strong> pari di tutti i figli di Dio liberati non poteva concedersi tregua primadi averci mostrato la via. Egli doveva trasmettere la grande energia dell’amore di Dio.Ormai perfetto, e servendo con piena coscienza della Sua missione, Cristo entra oranel periodo del lavoro attivo, necessario prima della prossima iniziazione, la Trasfigurazione.144 S. Matteo, IV, 12.145 S. Matteo, IV, 17-24.74

                                                    

                                                    Cristo, in quanto Person<strong>al</strong>ità che sanò la scissione esistente nella natura umana e sintesidegli aspetti superiore e inferiore della Divinità, è oggi il glorioso retaggio del genereumano. Questo è quanto ci fu rivelato <strong>al</strong>la Trasfigurazione.È utile però ricordare che l’espressione dell’immanente vita e coscienza cristica diventapossibile solo quando sia raggiunto un certo stadio di sviluppo. L’evoluzione, conle necessarie distinzioni e differenze, è un fatto incontrovertibile. Gli uomini non sonotutti ugu<strong>al</strong>i. Essi differiscono nel mostrare la loro divinità. Alcuni sono veramente ancorasubumani. Altri semplicemente umani, ed <strong>al</strong>tri ancora incominciano a manifestaredelle qu<strong>al</strong>ità e delle caratteristiche superumane. Sarebbe lecito porsi la domanda: quandosi presenta <strong>al</strong>l’uomo la possibilità di trascendere l’umano e di diventare divino? Nelmomento in cui dominano due fattori. Egli ha trasceso la natura fisica ed emotiva, edentrando nel dominio del pensiero dovrebbe cominciare a rispondere agli ide<strong>al</strong>i propostiglidai pensatori del mondo.141 Nell’evoluzione d’ogni essere umano giunge necessariamente il momento in cui losviluppo della triplice natura umana — fisica, emotiva e ment<strong>al</strong>e — raggiunge un puntoin cui la sintesi è possibile. È <strong>al</strong>lora che l’uomo diventa una person<strong>al</strong>ità. Egli pensa, decide,dispone. Assume il controllo della sua vita, non è più solo un centro di attività, madiventa un fattore di influenza nel mondo. L’ingresso, potente, delle qu<strong>al</strong>ità ment<strong>al</strong>i, e lacapacità di pensare rendono questo possibile.Ciò che distingue una “person<strong>al</strong>ità” d<strong>al</strong>la massa ordinaria degli esseri umani è proprioquest’attitudine a fondarsi sul pensiero, questa determinazione a guidare la vita conla mente, e non con l’emozione. L’uomo che pensa e che agisce conformemente <strong>al</strong>le direttiveche hanno origine nella re<strong>al</strong>tà del pensiero e della riflessione cosciente, col tempodiventa una “person<strong>al</strong>ità”, ed incomincia ad influenzare <strong>al</strong>tre menti. Esercita un influssodecisivo sugli <strong>al</strong>tri. Tuttavia è l’uomo spiritu<strong>al</strong>e interiore; che potremmo chiamare“Individu<strong>al</strong>ità”, che controlla la person<strong>al</strong>ità. È in questo campo che Cristo riportò laSua nuova vittoria, e la seconda du<strong>al</strong>ità, da Lui risolta in maniera tanto significativa, èquella costituita d<strong>al</strong> sé person<strong>al</strong>e e d<strong>al</strong>la “individu<strong>al</strong>ità”. È necessario mettere in strettarelazione ciò che è finito con ciò che è infinito. E Cristo lo dimostrò <strong>al</strong>la Trasfigurazioneperché portò in manifestazione, per mezzo di una person<strong>al</strong>ità purificata e sviluppata,la natura e la qu<strong>al</strong>ità di Dio. La natura limitata era stata trascesa e non poteva più controllarele Sue attività. Era pervenuto, nella Sua coscienza, nel regno della re<strong>al</strong>izzazioneinclusiva, e le regole comuni che si applicano <strong>al</strong>l’individuo limitato dai suoi minuscoliproblemi e d<strong>al</strong>le sue meschine reazioni agli avvenimenti e <strong>al</strong>le persone, non avevano piùinfluenza <strong>al</strong>cuna su di Lui, né potevano più determinare la Sua condotta. Egli aveva stabilitoil contatto con quella sfera dell’essere in cui non vi è solo comprensione, ma pace,ottenuta tramite l’unione.142 Cristo aveva imparato regole, dettami e considerazioni, per conseguenza si comportòcome Individu<strong>al</strong>ità e non più come person<strong>al</strong>ità umana. Era governato d<strong>al</strong>le leggi che regolanoil regno dello spirito, e fu questo che i tre apostoli presenti <strong>al</strong>la Trasfigurazionericonobbero e che li portò a sottomettersi completamente a Lui, perché ormai Egli rappresentavaper loro la Divinità. Alla Trasfigurazione Cristo, perciò, unificò in Sé Dio el’uomo, fondendo la Sua person<strong>al</strong>ità sviluppata con la Sua individu<strong>al</strong>ità. Presentò la perfettaespressione della possibilità suprema a cui può aspirare l’umanità. Le du<strong>al</strong>ità, dicui il genere umano è la desolante espressione, s’incontrarono in Lui, e si trasformaronoin una sintesi t<strong>al</strong>mente perfetta che indicò una volta per tutte la meta della nostra razza.Cristo compendiò pure in Sé una sintesi ancora più <strong>al</strong>ta — la sintesi della parte colTutto, dell’umanità con l’ultima Re<strong>al</strong>tà. La storia dell’uomo è stata uno sviluppo da unostato di inconsce reazioni collettive a quello di un lento riconoscimento della responsabilitàdi gruppo. L’essere umano di tipo inferiore, o l’individuo irriflessivo, è dotato dicoscienza collettiva. Egli può considerarsi una persona, ma non ha una chiara nozionedelle relazioni umane, né del posto che l’umanità occupa nelle gradazioni degli esseri. Èfacilmente influenzato d<strong>al</strong> pensiero collettivo o di massa, si regola e si uniforma <strong>al</strong>la78

                                                    

                                                    psicologia collettiva. Si muove con lo stesso ritmo della massa; pensa come essa (suppostoche pensi), sente ciò che la massa sente e non è per nulla differenziato d<strong>al</strong>la suaspecie. Gli oratori e i dittatori basano il loro successo su questo fatto. Impongono la lorovolontà <strong>al</strong>le masse, servendosi della loro eloquenza brillante o del magnetismo della loroperson<strong>al</strong>ità dominante, perché agiscono sulla coscienza collettiva, ancora poco evoluta.<strong>Da</strong> questa fase si passa a quella di una person<strong>al</strong>ità che agisce secondo il suo pensiero,che fa i suoi piani, che non può essere ingannata o dominata d<strong>al</strong>le parole. L’uomo è <strong>al</strong>loraun individuo pensante, non più asservito <strong>al</strong>la coscienza collettiva o <strong>al</strong> pensiero dellamassa. Sono queste le persone che avanzano verso la liberazione e, progredendo daun’espansione di coscienza ad un’<strong>al</strong>tra, diventano a poco a poco delle parti coscientementeintegrate del tutto.143 Fin<strong>al</strong>mente il gruppo, con la sua volontà (non più la massa con i suoi sentimenti),perviene ad essere d’importanza suprema, poiché vede il gruppo com’è visto da Dio, diventacustode del Piano Divino e parte intelligente e cosciente del tutto. Sa quello che fae perché lo fa. Cristo armonizzò e fuse in Se stesso la parte e il Tutto, ed effettuò unaunificazione fra la volontà di Dio, sintetica e inclusiva, e la volontà individu<strong>al</strong>e, person<strong>al</strong>ee limitata. In un commento della Bhagavad Gita, quel combattimento supremo infavore della vita del tutto, fuso e armonizzato nella divinità, Charles Johnston affermache:“La verità è che, ad un certo punto della vita spiritu<strong>al</strong>e, il discepolo ardente, che ha cercato inogni modo di mettere la sua anima <strong>al</strong>l’unisono con la grande Anima, che ha lottato per portare lasua volontà <strong>al</strong> livello della Volontà divina, attraversa una determinata esperienza spiritu<strong>al</strong>e, incui la Grande Anima lo attira verso l’<strong>al</strong>to e in cui la Volontà divina inn<strong>al</strong>za la sua coscienza finoad unirla <strong>al</strong>la Coscienza divina; per un istante egli non sente e non vede più le cose come unapersona, bensì come la Superanima, ottenendo una visione profonda dei modi di Vita divini eidentificandosi con la Potenza infinita che opera attraverso la vita e la morte, la gioia e il dolore,l’unione e la separazione, la creazione, la distruzione e la creazione. Il rispetto e il mistero checircondano questa grande rivelazione fanno tacere tutti quelli che la esperimentano” 148 .T<strong>al</strong>e re<strong>al</strong>izzazione non è <strong>al</strong>la portata dell’uomo ordinario e tanto meno dell’uomo nonsviluppato.Il divino è il Tutto, informato e animato d<strong>al</strong>la vita e d<strong>al</strong> volere di Dio, e nella completarinuncia di sé e con tutto il potere della Sua natura purificata, con la Sua comprensionee saggezza divina, Cristo fuse in Sé la coscienza collettiva, la consapevolezza u-mana e la tot<strong>al</strong>ità divina. Verrà il giorno in cui potremo comprendere meglio queste cose.Per ora non le possiamo afferrare, a meno che la Trasfigurazione non sia per noi unameta, ma una re<strong>al</strong>tà.144 È interessante inoltre tener presente un’<strong>al</strong>tra unificazione compiuta da Cristo. Egliriunì in Se stesso il passato e l’avvenire dell’umanità. Ciò è simboleggiato in manierasignificativa d<strong>al</strong>l’apparizione, sul monte della Trasfigurazione, a lato di Cristo, di Mosèe di Elia, rappresentanti rispettivamente la Legge e i Profeti. Nel primo troviamo il simbolodel passato dell’uomo, culminante nella legge di Mosè, che segna i confini chel’uomo non può oltrepassare, stabilisce i precetti che deve imporre <strong>al</strong>la sua vita inferiore(la natura del desiderio), e sottolinea le limitazioni che la razza, nel suo insieme, deveimporre <strong>al</strong>le sue azioni. Uno studio attento mostrerà che queste leggi riguardano il controlloe il dominio della natura del desiderio, ossia del corpo emotivo e del sentimento,cui ci siamo già riferiti. Fatto strano il nome Mosè, secondo il “Concordance” di Cruden,significa “s<strong>al</strong>vato d<strong>al</strong>le acque”.Abbiamo visto che l’acqua è il simbolo della natura fluida ed emotiva del desiderio,in cui l’uomo solitamente dimora. Mosè appare dunque a lato del Cristo a simboleggiare148 The Bhagavad Gita, tradotta da Charles Johnston, pag. 12879

                                                    

                                                    il passato emotivo dell’uomo e la tecnica per dominarlo, che sarà più tardi sostituita daun’<strong>al</strong>tra; questo quando il messaggio della vita del Cristo sarà compreso correttamente esi espanderà nella coscienza dell’uomo in misura sempre maggiore. Cristo enunciò ilnuovo comandamento sintetico, quello di “amarsi l’un l’<strong>al</strong>tro”. È il comandamento cheavrebbe reso superflue la legge e i Profeti e relegato nel passato i dieci Comandamenti,poiché l’amore effondendosi d<strong>al</strong>l’uomo a Dio e da uomo a uomo avrebbe prodotto automaticamentee positivamente quella giusta condotta che rende impossibile ogni trasgressioneai comandamenti. Il “non devi” pronunciato da Dio per mezzo di Mosè sulMonte Sinai, con la sua enfasi sul proibire e la sua interpretazione punitiva, cede il posto<strong>al</strong>la radiosità dell’amore e <strong>al</strong>la comprensione della buona volontà e della luce che emanòda Cristo sul monte della Trasfigurazione. Il passato si concluse in Cristo e venne sostituitoda un presente vivente.145 Elia, il cui nome significa “la forza del Signore”, sta a fianco di Gesù Cristo a rappresentaretutte le scuole dei Profeti che da secoli avevano predetto la venuta di Colui cheavrebbe rappresentato la perfetta giustizia e che, nella Sua persona, avrebbe incarnato,come fa ora, la perfezione futura e la meta della razza umana. È possibile che in avveniresiano riservati <strong>al</strong>la razza dei piani di coscienza e dei modelli di perfezione tanto superioria quelli di Cristo, quanto la Sua espressione è superiore <strong>al</strong>la nostra. La natura delPadre deve ancora essere conosciuta; <strong>al</strong>cuni dei Suoi aspetti, qu<strong>al</strong>i l’Amore e la Saggezzadi Dio, ci sono stati rivelati da Cristo. Per quel che riguarda il nostro presente e ilnostro scopo immediato, Cristo rappresenta il Profeta Eterno, a cui Elia e tutti i Profetiportano testimonianza. Quindi quand’Egli stette sulla cima della montagna il passato el’avvenire dell’umanità si congiunsero in Lui.Risulta evidente che Cristo unificò in Sé t<strong>al</strong>une fondament<strong>al</strong>i separazioni umane, e aquelle che abbiamo enumerate precedentemente possiamo aggiungere la fusione operatanella Sua persona dei due grandi regni della natura, l’umano e il divino, unione che resepossibile la manifestazione di un nuovo regno sulla terra: il regno di Dio, quinto regnodella natura.Considerando la Trasfigurazione è necessario comprendere che essa non fu soltantouna grande iniziazione, durante la qu<strong>al</strong>e Dio si rivelò <strong>al</strong>l’uomo in tutto il Suo splendoree 1a Sua gloria, ma che essa ebbe una precisa relazione con lo strumento della rivelazione— la natura materi<strong>al</strong>e e fisica, che chiamiamo “aspetto Madre”. Allorché studiammol’iniziazione della nascita, vedemmo che la Vergine Maria (anche nel riconoscere,come facciamo, l’autenticità dell’esistenza storica del Cristo) è il simbolo dellanatura della forma, della natura materi<strong>al</strong>e di Dio. Essa personifica ciò che preserva la vitadi Dio, latente ma dotata di potenzi<strong>al</strong>ità infinite. Cristo rivelò la natura — amore delPadre. Attraverso la Sua Persona rivelò la meta e il proposito della forma viventedell’uomo.146 In quest’esperienza della montagna, c’è la glorificazione della materia, intesa comestrumento di rivelazione e d’espressione del Cristo divino e interiore. La Materia, laVergine Maria, rivela Dio. La Forma, risultato dei processi materi<strong>al</strong>i attivi, deve manifestarela divinità, e la sua rivelazione è il dono accordatoci da Dio nell’istante dellaTrasfigurazione. Cristo era “vero Dio da vero Dio”, ma era pure “carne della nostra carne”e attraverso la fusione dei due, Dio fu rivelato nella Sua gloria magnetica e splendente.Allorché noi, come esseri umani, comprenderemo il proposito divino e arriveremo aconsiderare il nostro corpo fisico come strumento di rivelazione del divino Cristo immanente,acquisteremo una visione nuova dell’esistenza fisica ed un nuovo incentivoper una cura ed un trattamento migliori del corpo fisico. Cureremo questi corpi, permezzo dei qu<strong>al</strong>i temporaneamente agiamo, come custodi della rivelazione divina. Noitutti li considereremo come la Vergine Maria considerava il suo corpo, ossia come il tabernacolodel Cristo nascosto, e aspetteremo con ansia il giorno solenne in cui anche noi80

                                                    

                                                    staremo sul monte della Trasfigurazione a rivelare, attraverso i nostri corpi, la gloria delSignore. Browning lo comprese e lo espresse nei ben noti versi:“La verità è dentro di noi; non sorge<strong>Da</strong>lle cose esteriori, o da qu<strong>al</strong>unque cosa crediate.Nel più profondo di noi tutti esiste un centroDove la verità esiste nella sua pienezza; e intornoLa grezza carne con muraglie sovrapposte la rinserra.……………. E conoscereConsiste piuttosto nell’aprire una breccia<strong>Da</strong> cui possa sfuggire lo splendore prigionieroAnziché praticare un passaggio per una luceCreduta <strong>al</strong>l’esterno” 149 .147In t<strong>al</strong> modo Cristo, per l’umanità, si rivelò come l’espressione di Dio. Non abbiamonessun’<strong>al</strong>tra meta. Tuttavia ci sia permesso ricordare con umiltà e rispetto che le stupendeparole dette da Krishna nella Bhagavad Gita, nell’affermazione della trasfigurazionefin<strong>al</strong>e del mondo intero, permangono vere:“Non v’è limite <strong>al</strong>cuno <strong>al</strong>le Mie manifestazioni divine, o distruttore dei nemici. Ciò che ti horivelato è solo parte delle Mie molteplici forme.Tutto ciò che vi è di splendido, di glorioso, di possente, sappi che ha origine da un frammentodella Mia potenza. Ma che ti v<strong>al</strong>e, o Arjuna, questa vasta conoscenza? Avendo pervaso conuna sola parte di Me stesso tutto l’universo, Io rimango” 150 .Sotto la pressione della spinta evolutiva Dio avanza verso un riconoscimento piùcompleto. Per designare il processo mediante il qu<strong>al</strong>e lo strumento dell’espressione divinaviene preparato in vista della sua missione, gener<strong>al</strong>mente si impiega la parola “Purificazione”.L’esperienza di G<strong>al</strong>ilea e lo sforzo quotidiano per vivere e sormontare levicissitudini dell’esistenza umana (che sembrano diventare sempre più drastiche e disciplinantivia via che la grande ruota gira e, girando, fa progredire l’umanità) portanol’uomo a un punto in cui questa purificazione non è semplicemente il risultato della vitastessa, ma è qu<strong>al</strong>cosa di definito, imposto d<strong>al</strong>l’uomo sulla sua natura. Quando questoprocesso viene autoiniziato, la rapidità con cui il lavoro progredisce aumenta considerevolmente.Ne risulta <strong>al</strong>lora una trasformazione assai significativa dell’uomo esteriore. Ilbruco si trasforma in farf<strong>al</strong>la. Profonda nell’uomo giace questa bellezza nascosta di cuisi è inconsapevoli, ma che lotta per liberarsi.La vita del Cristo interiore produce la trasformazione del corpo fisico, ma ancor piùagisce sulla natura emotiva e del sentimento e, mediante un processo di trasmutazione,converte i desideri e i sentimenti, le pene e i dolori, nei loro v<strong>al</strong>ori corrispondenti più e-levati. La trasmutazione è stata definita: “Il passaggio da uno stato di esistenza a un <strong>al</strong>tro,operato per mezzo del fuoco” 151 .148 È utile ricordare a questo proposito che il triplice uomo inferiore, del qu<strong>al</strong>e abbiamotanto spesso trattato in queste pagine, è un p<strong>al</strong>lido riflesso della stessa divinità. Il corpofisico è connesso <strong>al</strong> terzo aspetto della divinità, l’aspetto Spirito Santo, e l’esattezza diquesta verità trova conferma nel concetto cristiano della Vergine Maria, adombrata d<strong>al</strong>loSpirito Santo. Lo Spirito Santo è quell’aspetto della divinità che è il principio attivonella materia, e di cui il corpo fisico ne è la corrispondenza. La natura emotiva e senzienteè un riflesso p<strong>al</strong>lido e distorto della natura Amore di Dio, che il Cristo cosmico, oseconda persona della Trinità, è impegnato a rivelare; e quest’aspetto (trasformato medianteil fuoco, o volontà, o spirito di Dio) produce la trasformazione del corpo fisico.149 Paracelsus, di R. Browning, pag. 444. Oxford Edition150 The Bhagavad Gita, libro X, 4, 41, 42151 Trattato del Fuoco Cosmico, di A.A. <strong>Bailey</strong>, pag. 478.81

                                                    

                                                    La mente è a sua volta il riflesso dell’aspetto più <strong>al</strong>to della Divinità, il Padre, o Spirito,di Cui è detto “Dio è un fuoco che consuma” 152 .L’azione liberatrice di quest’aspetto dello Spirito di Dio produce infine quella radiosità(come risultato della trasformazione e della trasmutazione) che è il tratto caratteristicodell’iniziazione della Trasfigurazione. “L’irradiazione è trasmutazione in via di attuazione”.Essendo la trasmutazione la liberazione dell’essenza affinché essa possa cercareun nuovo centro, questo processo può essere riconosciuto per quello che si riferisce<strong>al</strong>l’umanità come “radioattività” 153 .Furono questi processi, effettuati nella natura della forma, che <strong>al</strong>la fine rivelarono a-gli Apostoli la natura essenzi<strong>al</strong>e del Maestro che seguivano ed amavano, ed è questo a-spetto del Cristo — la Sua radiante re<strong>al</strong>tà interiore — che i mistici di ogni tempo testimoniano,e non solamente in relazione a Cristo ma, sia pure in grado minore, anche conogni <strong>al</strong>tro. Una volta che il mondo dei sensi è stato trasceso e che le corrispondenze piùelevate sono entrate in attività, rivelando il mondo interiore di bellezza e di verità, il misticoaccede <strong>al</strong>la comprensione di un mondo soggettivo le cui caratteristiche sono luce,radianza, bellezza e meraviglie indescrivibili. Tutti gli scritti dei mistici sono tentativi didescrivere questo mondo a cui sembrano avere accesso, le cui forme variano secondol’epoca, la razza e il grado di sviluppo del veggente.149 Sappiamo solo che il divino si rivela, mentre le forme esterne che lo hanno nascostosi dissolvono o sono così trasformate da far scorgere solamente la re<strong>al</strong>tà interiore. Iltemperamento e le tendenze del mistico — ossia le sue qu<strong>al</strong>ità innate — hanno un ruoloimportante nella descrizione di ciò che vede. Tuttavia sono tutti d’accordonell’affermare la natura essenzi<strong>al</strong>mente trascendente di quest’esperienza, e tutti ugu<strong>al</strong>menteconvinti della natura divina della persona in causa.Senza dubbio la potenza e il mistero della divinità che Cristo rivelò agli sguardi attonitidei Suoi tre amici sul monte della Trasfigurazione fu grande. In una delle anticheScritture Indiane citate d<strong>al</strong> Dr. Otto, troviamo un tentativo di esprimere o rivelarequell’essenzi<strong>al</strong>e spirito divino che si manifestò <strong>al</strong>la Trasfigurazione:“Più piccolo dell’atomo, sono <strong>al</strong>tresì il più grande.Io sono il Tutto nella sua pienezza tot<strong>al</strong>e.Io, il più antico, lo Spirito, il Signore Iddio.Il raggio dorato son Io, di forma divina.Senza mani nè piedi, ricco d’impensabile potere.Vedo senz’occhi, odo senza orecchie,Libero da ogni forma, Io conosco, ma nessuno conosce Me.Perché Io sono Spirito, sono l’Essere” 154 .L’enorme quantità di letteratura scritta nel tentativo di descrivere il prodigio della Trasfigurazioneè un fenomeno notevole della vita religiosa e costituisce una delle testimonianzepiù efficaci in favore della re<strong>al</strong>tà delle rivelazioni.La stessa semplicità del racconto che troviamo nei Vangeli ha una maestà e un propriopotere di convinzione. Gli apostoli ebbero una visione e parteciparono adun’esperienza in cui Gesù Cristo stette innanzi a loro come l’Uomo perfetto, perché pienamentedivino. Essi avevano partecipato <strong>al</strong> Suo Servizio; avevano abbandonato le lorovarie vocazioni per restare con Lui; lo avevano seguito di luogo in luogo e l’avevanoaiutato nel Suo compito, ed ora, a ricompensa della fedeltà e del riconoscimento, fu loroconcesso di assistere <strong>al</strong>la Trasfigurazione.150 “Quando la mente” dice S. Agostino “è stata impregnata d<strong>al</strong>la fede che opera conl’amore, perviene anche <strong>al</strong> bene vivente della visione, in cui sta l’inesprimibile bellezza152 Deuteronomio, IV, 24.153 Trattato del Fuoco Cosmico, di A.A, <strong>Bailey</strong>, pag. 478.154 Kaiv<strong>al</strong>ya, II, 9 citato in Mysticism, East and West di Rudolph Otto, pag. 98, 9982

                                                    

                                                    conosciuta da tutti i cuori eletti e santi, la visione completa di ciò che è la felicità suprema”155 .“Sei giorni dopo Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, e li condussesopra un <strong>al</strong>to monte, in disparte, e si trasfigurò dinanzi a loro; il suo volto risplendette come ilsole, e i suoi vestiti divennero candidi come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, checonversavano con Lui. Pietro prese a dire a Gesù: Signore è bene che restiamo qui; se vuoi, faròqui tre tende; una per te, una per Mosè ed una per Elia. Mentr’egli parlava ancora, ecco una nuvol<strong>al</strong>uminosa li avvolse, e una voce d<strong>al</strong>le nuvole disse: Questi è il mio Figlio, prediletto, nelqu<strong>al</strong>e mi sono compiaciuto, ascoltatelo. E i discepoli, udito ciò, caddero bocconi a terra, e furonopresi da gran timore. Ma Gesù, accostatosi, li toccò e disse: Alzatevi e non temete. Ed essi,<strong>al</strong>zati gli occhi, non videro più nessuno, se non Gesù solo” 156 .Una considerazione delle varie unificazioni che Cristo operò in Sé stesso ci hannopreparato <strong>al</strong>lo stupendo fenomeno della rivelazione che fece cadere prostrati i tre discepoli.Tre re o Magi assistettero, inginocchiati, <strong>al</strong>l'iniziazione della nascita. In questa crisi,tre discepoli caddero <strong>al</strong> suolo, incapaci di sostenere la gloria che era stata rivelata.Essi credevano di conoscere il loro Maestro, ma la Presenza a loro familiare era statatrasformata, ed essi si trovarono <strong>al</strong> cospetto della Presenza! Il sentimento di rispetto, dimeraviglia e di umiltà è sempre una reazione caratteristica dei mistici di ogni tempo difronte <strong>al</strong>la rivelazione della luce.151 Quest’episodio è il primo che ci fa entrare in contatto con la radiosità e con la luceche emanava d<strong>al</strong> S<strong>al</strong>vatore, e che Gli permisero di dire in tutta verità “Io sono la Lucedel mondo”. Il contatto con Dio provoca sempre uno sprigionamento di luce. QuandoMosè discese d<strong>al</strong> monte Sinai i suoi lineamenti erano tanto splendenti che nessuno potevafissarlo, e la storia racconta che egli dovette usare un velo per riparare gli sguardi delpopolo d<strong>al</strong> loro splendore. Ma la luce che era in Cristo risplendette nella sua pienezza datutta la Sua persona. Ritengo che con il progredire del processo evolutivo si giunga auna comprensione sempre maggiore e più profonda del significato della luce in relazione<strong>al</strong>l’umanità. Si parla della luce della conoscenza e tutti i nostri metodi e le istituzionieducative sono consacrati a quella luce e <strong>al</strong> suo progresso. Aspiriamo profondamente <strong>al</strong>l<strong>al</strong>uce della comprensione, che si esprime nella saggezza che caratterizza il saggio e ilsapiente della terra; questa luce li distingue d<strong>al</strong>le persone dotate di intelligenza ordinaria,conferendo autorità <strong>al</strong>le loro parole e v<strong>al</strong>ore ai loro suggerimenti. Siamo inclini acredere che nel mondo esistano illuminati, che operano quietamente e silenziosamentedietro le quinte delle vicende mondi<strong>al</strong>i, che diffondono la luce, quando è necessario,nelle situazioni oscure della terra, delucidandone i problemi, ed infine mettendo in luceciò che deve essere sradicato e ciò che è necessario. Abbiamo pure appreso a riconoscerei portatori di luce di ogni epoca, e sentiamo che in Cristo è foc<strong>al</strong>izzata la luce di tutti itempi, e che la Luce di Dio è concentrata in Lui. I Suoi discepoli entrarono per la primavolta nel raggio di quella luce sulla vetta della montagna, dopo sei giorni di lavoro, cosìnarra la storia, e non poterono reggere la vista di tanto splendore. Nondimeno sentironoche “era bene per loro rimanere in quel luogo”. Tuttavia, pur considerando la luce cheera in Cristo e l’estasi degli apostoli <strong>al</strong>la sua rivelazione, non perdiamo di vista le Sueparole che dicono che anche in noi esiste una luce, destinata a splendere in aiuto delmondo e a glorificazione del Padre che è nei Cieli 157 .152 I mistici testimoniano l’esistenza di questa luce, e penetrano in essa, ed essa penetrain loro, rivelando la luce latente e sprigionando la sua potenza. “Nella Tua luce vedremo2155 Psychology and God, di L.W. Grensted, pag. 78.156 S. Matteo, XVII, 1-8.157 S. Matteo, V, 16.83

                                                    

                                                    la luce”. T<strong>al</strong>e è il fatto essenzi<strong>al</strong>e del misticismo scientifico. Dio è tanto luce che vita.Ogni mistico l’ha sperimentato e ne rende testimonianza per l’eternità.Questa consapevolezza del fatto della divinità si stabilisce innanzi tutto tramite il riconoscimentodel prodigio latente in ogni essere umano. Colui che non scorge nulla dibuono nel suo simile è colui che è incosciente della propria bontà; colui che vede solamenteil m<strong>al</strong>e in quelli che lo circondano è colui che guarda attraverso le lenti deformatedella sua natura pervertita. Ma quelli che vanno ridestandosi <strong>al</strong> mondo della re<strong>al</strong>tà acquistanosempre maggior coscienza della divinità dell’uomo, che si manifesta attraversole sue azioni disinteressate, la sua benevolenza, il suo spirito di ricerca, la sua serenitànelle difficoltà e la sua fondament<strong>al</strong>e ed essenzi<strong>al</strong>e bontà. Questa coscienza si approfondiscevia via che l’uomo studia la storia della razza, l’eredità religiosa dei secoli, esoprattutto <strong>al</strong>lorché si trova <strong>al</strong>la presenza della bontà e del prodigio trascendente cheCristo rivelò. <strong>Da</strong> questa re<strong>al</strong>izzazione passa <strong>al</strong>la scoperta del divino che è in lui e intraprendequella lunga lotta che lo porta attraverso le tappe della coscienza intellettu<strong>al</strong>e edella percezione intuitiva della verità, fino a quella illuminazione che è prerogativa edono di tutti i perfetti figli di Dio. Invisibile e non ancora svelato il radioso corpo interioredi luce è presente tanto nell’individuo quanto nella razza e va affiorando lentamente,ma sicuramente. Nel momento attu<strong>al</strong>e un gran numero di esseri umani è impegnatonell’attività dei sei giorni che precedettero l’esperienza della Trasfigurazione.153 A questo punto è importante studiare succintamente il posto assegnato ai discepolinella storia di quest’esperienza. Nella storia Biblica incontriamo sempre la triplicità;Mosè, Aronne e Giosuè; Giobbe e i suoi tre amici; Sidra, Misac e Abdenago gli amici di<strong>Da</strong>niele; i tre re attorno <strong>al</strong>la culla di <strong>Betlemme</strong>; i tre discepoli presenti <strong>al</strong>la Trasfigurazione;le tre Croci inn<strong>al</strong>zate sul C<strong>al</strong>vario! Che significa questa costante ricorrenza delnumero tre? Che cosa simboleggia? Esiste dietro la possibile re<strong>al</strong>tà storica di questo fattoun simbolo particolare che possa, <strong>al</strong>lorché compreso, render chiare le circostanze chevedono presenti questi personaggi? Uno studio sui loro nomi e la loro interpretazione,così come vien data nell’ormai nota “Concordance”di Cruden, può fornire un indizio.Prendete, per esempio, il significato del nome degli amici di Giobbe. Erano essi Elifaz,il temanita, B<strong>al</strong>dad, il suhita, e Sofar, il naamanita. Elifaz di Teman significa “Mio Dioè oro” e anche “Il quartiere del sud” ossia il polo opposto <strong>al</strong> nord. L’oro è il simbolo delbenessere materi<strong>al</strong>e e il polo opposto dello spirito è la materia, perciò in questo nomeabbiamo simboleggiato la tangibile forma esterna dell’uomo, animata d<strong>al</strong> desiderio delpossesso e del bene materi<strong>al</strong>e. Sofar di Naama significa “colui che parla” e il suo tema èl’<strong>al</strong>legria, ossia l’interpretazione data <strong>al</strong>la parola naamanita. Qui abbiamo un esempiodel corpo del desiderio, con la sua brama di gioia, di felicità e di piacere, edun’indicazione del costante e incessante richiamo della natura emotiva, di cui noi tuttidiamo prova. B<strong>al</strong>dad di Suach rappresenta la natura ment<strong>al</strong>e, la mente, e il nome significa“contrizione”, che diventa possibile solo quando la mente incomincia ad entrare in attività(includendo la coscienza). Suhita significa “prostrazione o debolezza”, il che vuoldire che la mente sola e senza aiuto può solo rivelare, ma non soccorrere. Rimorso e dolore,derivanti d<strong>al</strong>la memoria, sono il risultato dell’attività ment<strong>al</strong>e. In t<strong>al</strong> modo nei treamici di Giobbe sono rivelati i tre aspetti della natura inferiore. Lo stesso avviene studiandoi nomi dei tre amici di <strong>Da</strong>niele. Abdenago significa il “servo del sole” o servitoredella luce; in questo significato si trova la somma completa dei doveri e della metadell’uomo fisico esteriore.154 Il nome di Sidrac racchiude una definita indicazione di sensibilità emotiva, perchévuol dire “gioire nella vita”, e ovunque si trovi un riferimento <strong>al</strong>le du<strong>al</strong>ità fondament<strong>al</strong>idella gioia e del dolore è presente senza dubbio la natura emotiva. Misac significa “agile”che si muove rapidamente, e per se stesso questo nome è un'eccellente descrizionedella natura ment<strong>al</strong>e. Arjuna nella Bhagavad Gita sottolinea questo pensiero nelle paroleche rivolge a Krishna: “Di questo Yoga da te spiegato io non ne vedo possibile84

                                                    

                                                    156l’attuazione a causa dell’irrequietezza della mente; poiché la mente, o Krishna, è instabile,impetuosa, potente, ostinata; e credo che sia ardua a controllare quanto il vento” 158 .Così nei tre amici e nelle diverse triplicità che troviamo nella Bibbia, scopriamo unsimbolismo che c’illumina in modo vit<strong>al</strong>e. Così sono raffigurati i tre aspetti attraverso iqu<strong>al</strong>i l’anima deve esprimersi e deve risplendere. Lo stesso v<strong>al</strong>e per i tre amici di Gesù.Non mi è possibile qui parlare delle amicizie di Gesù Cristo; esse sono molto re<strong>al</strong>i, moltoprofonde e di un’inclusività univers<strong>al</strong>e. Sono fuori del tempo ed eterne, e gli amici diGesù si trovano in ogni razza (cristiani e non cristiani); in ogni latitudine e in ogni emisfero.E si ricordi bene che solo gli amici di Cristo hanno il diritto di essere dogmatici aSuo riguardo, o possono parlare con tutta autorità di Lui e delle Sue idee, perché posseggonol’autorità dell’amore e della comprensione.La fondament<strong>al</strong>e triplicità la troviamo pure in Pietro, Giacomo e Giovanni; nei loronomi troviamo lo stesso simbolismo essenzi<strong>al</strong>e che ci dà così il senso di questa meravigliosastoria. Pietro, come ben sapete, vuol dire “roccia”. Qui abbiamo le fondamenta,l’aspetto più concreto, la forma fisica esterna che, <strong>al</strong> momento della Trasfigurazione, ètrasformata d<strong>al</strong>la gloria di Dio, così che l’apparenza esterna scompare, e Dio stesso risplende.Giacomo, ci è stato detto, significa “illusione”, deformazione. Vi è qui un riferimento<strong>al</strong> corpo emotivo, col suo potere di snaturare e di ingannare, di fuorviare, di indurrein errore. Ove entra in giuoco l’emozione e quando l’attenzione è concentrata nellareazione sentiment<strong>al</strong>e e sensu<strong>al</strong>e, il f<strong>al</strong>so prende rapidamente il sopravvento, l’uomodiventa vittima dell’illusione. È questo corpo dell’illusione che <strong>al</strong>la fine viene trasformatoe, così cambiato e reso stabile, fornisce un limpido strumento per la rivelazionedella divinità. Giovanni significa “Il Signore ha parlato” e qui è personificata la naturadella mente, poiché solamente quando l’aspetto ment<strong>al</strong>e incomincia a manifestarsi abbiamol’apparizione del linguaggio e di quell’essere pensante, o anim<strong>al</strong>e parlante, chechiamiamo “uomo”. In t<strong>al</strong> modo, nell’appropriata simbologia della Scrittura i tre amicidi Cristo stavano a rappresentare i tre aspetti della Sua natura umana, e fu questa person<strong>al</strong>itàintegrata, foc<strong>al</strong>izzata e consacrata che ricevette l’urto della Trasfigurazione, da cuirisultò la rivelazione. Poiché l’essenzi<strong>al</strong>e du<strong>al</strong>ità dell’umanità è rivelata attraverso Cristoe poiché la Sua Triplice Person<strong>al</strong>ità, con la Sua divinità essenzi<strong>al</strong>e, è rappresentata pernoi in t<strong>al</strong> modo che non possiamo sottrarci a questa lezione e <strong>al</strong>le possibilità che comporta.Gli Apostoli nel loro Maestro riconobbero Dio, e si basarono sulla re<strong>al</strong>tà di questadivinità come hanno fatto da sempre i mistici di ogni tempo.Essi “sanno in Chi hanno posto fede” 159 . Videro la luce risplendere nella persona diGesù Cristo e per essi Egli divenne più grande della Persona che avevano conosciutoprima. Dio divenne una re<strong>al</strong>tà per mezzo di quest’esperienza.In questa sintesi del passato, presente e futuro, Cristo e Coloro che Gli erano più a-mici si incontrarono con Dio, e questa associazione fu t<strong>al</strong>mente potente da evocare unarisposta immediata d<strong>al</strong> Dio medesimo. Quando il sentimento ed il pensiero si congiungonoin un istante di comprensione, avviene simultaneamente una precipitazione di e-nergia, e da quel momento la vita muta per sempre, si diventa consapevoli di una re<strong>al</strong>tàche prima era soltanto creduta, e la fede non è più necessaria.3L’episodio della Trasfigurazione fu il punto d’incontro di fattori significativi e daquel momento la storia dell’umanità ha subito un mutamento radic<strong>al</strong>e. Si è trattato, perla storia razzi<strong>al</strong>e, di un momento importante come la Crocifissione, di potenza forsemaggiore di quell’avvenimento pur tanto tragico e grandioso. Momenti simili sono assairari. Gener<strong>al</strong>mente noi non otteniamo che deboli lampi di possibilità, rari sprazzi158 Bhagavad Gita, VI, 33-34159 S. Paolo a Timoteo, II E; p. 1, 1285

                                                    

                                                    d’illuminazione e fuggevoli istanti durante i qu<strong>al</strong>i appare una sintesi che poi ci lasciacon un senso di adeguatezza, di integrazione, di proposito e di sottostante re<strong>al</strong>tà. Ma t<strong>al</strong>imomenti sono invero assai rari. Sappiamo che Dio esiste. Sappiamo che la re<strong>al</strong>tà esiste.Ma la vita, con il rilievo che dà ai fenomeni, con le sue necessità e le sue lotte, ci preoccupat<strong>al</strong>mente che non abbiamo tempo, dopo i “sei giorni di lavoro”, di sc<strong>al</strong>are la montagnadella visione. Una certa intimità con la natura di Dio deve senza dubbio precederela rivelazione che lo stesso Dio t<strong>al</strong>volta può concedere. I tre amici di Cristo erano statiammessi ad un certo grado d’intimità con Lui e ciò permise loro di essere prescelti comeSuoi compagni <strong>al</strong>l’episodio della Sua esperienza, ove Egli rappresentò a beneficiodell’umanità, tanto un avvenimento simbolico quanto un’esperienza ben definita in vistadella qu<strong>al</strong>e aveva dovuto compiere i debiti preparativi, con i partecipanti correttamenteammaestrati e scelti, affinché potesse apparire il simbolismo che essi incorporavano e leloro reazioni potessero essere correttamente orientate. Era necessario che Cristo avessepresso di Sé degli amici su cui poter contare per il riconoscimento della divinità, quandofosse apparsa; dei discepoli la cui intuitiva percezione spiritu<strong>al</strong>e fosse t<strong>al</strong>e da renderpossibile, in futuro, il senso interiore a quelli che più tardi avessero seguito i Suoi passi.Questo è un punto t<strong>al</strong>volta dimenticato. Inevitabilmente “saremo simili a Lui perché Lovedremo così come Egli è” 160 , ma due cose sono indispensabili <strong>al</strong> discepolo consacratoper conseguire questa somiglianza. Egli deve essere in grado di vedere chiaramentementre si trova nell’illuminazione che irradia da Cristo, e la Sua intuizione deve essereattiva affinché egli possa interpretare correttamente quello che vede. Egli ama il SuoMaestro e Lo serve con tutta la devozione di cui è capace, ma è necessario qu<strong>al</strong>che cosadi più oltre <strong>al</strong>la devozione e <strong>al</strong> servizio. Egli deve essere capace di affrontarel’illuminazione e <strong>al</strong> tempo stesso deve avere quella percezione spiritu<strong>al</strong>e che vede e tocc<strong>al</strong>a re<strong>al</strong>tà, raggiungendo così un punto che sta oltre le possibilità del suo intelletto. Essaè una combinazione di intelligenza e di amore, e in più il potere di conoscere, che èinerente <strong>al</strong>l’anima e che riconosce intuitivamente ciò che è santo, univers<strong>al</strong>e e re<strong>al</strong>e,come pure ciò che è specifico e vero per ognuno e per ogni età.Cristo rivelò la qu<strong>al</strong>ità della natura divina per mezzo della materia, della forma, e “sitrasfigurò innanzi a loro”.“La parola greca qui usata è “metamorfosi”, la stessa parola che impiega S. Paolo per descriverela trasmutazione del corpo mort<strong>al</strong>e nel corpo di resurrezione; poiché nel giorno del compimento,quando il perfetto discepolo ha raggiunto la maestria, la “veste di gloria” brilla con t<strong>al</strong>esplendore attraverso il rivestimento della carne che tutti gli spettatori la scorgono e, con gli occhie le orecchie adattate a una vibrazione più sottile, contemplano il loro Maestro in tutta la suadivina umanità” 161 .È interessante notare che, nonostante riconoscessero il significato dell’avvenimento acui avevano partecipato, i tre apostoli, parlando per bocca di Pietro, furono capaci soltantodi esprimere il loro timore e il loro smarrimento, il loro riconoscimento e la lorofede. Essi non potevano spiegare né comprendere quello che avevano visto, e non troviamo<strong>al</strong>cuna indicazione che l’abbiano mai fatto. Il significato della Trasfigurazione èqu<strong>al</strong>che cosa che deve essere messo in pratica nella vita prima di poter essere definito ospiegato.158 Quando l’umanità, presa nel suo insieme, avrà appreso a trasformare la carne permezzo dell’esperienza divina, a tramutare la natura emotiva mediante l’espressione divina,e a trasferire la coscienza d<strong>al</strong>la vita terrena <strong>al</strong> mondo delle re<strong>al</strong>tà trascendenti, <strong>al</strong>lorai v<strong>al</strong>ori re<strong>al</strong>i soggettivi di quest’iniziazione si riveleranno automaticamente <strong>al</strong>le mentidegli uomini. Allora si farà strada un’espressione più profonda di ciò che è stato intuito.Il dottor Sheldon dice giustamente che “assai prima di poter essere articolato ogni più160 I. S. Giovanni, III, 2161 The Mystery Teaching in the West, di Jean Delaire, pag. 12186

                                                    

                                                    puro pensiero e sentimento umano è stato contenuto nelle menti intuitive per generazioni,probabilmente anche per secoli” 162 . Noi non possiamo ancora definire il senso diquesta esperienza. Sentiamo in maniera confusa e distante il suo carattere prodigioso ela sua fin<strong>al</strong>ità. Come razza non siamo ancora passati attraverso l’esperienza della nuovanascita; l’esperienza del Giordano è stata effettuata soltanto da pochi. Soltanto l’animarara ed evoluta ha sc<strong>al</strong>ato la montagna della Trasfigurazione, ove ha scoperto Dio e si èincontrata con Lui nella Glorificata Persona di Gesù cristo. Abbiamo assistito a questoepisodio con gli occhi degli <strong>al</strong>tri. Pietro, Giacomo e Giovanni ce ne hanno parlato perbocca di un <strong>al</strong>tro apostolo, Matteo. Per ora restiamo soltanto spettatori, eppure a questaesperienza noi tutti parteciperemo un giorno. Questo l’abbiamo dimenticato. Abbiamoassimilato il linguaggio del quarto grande evento della vita di Cristo, e molti di noi hannocercato di penetrare il senso della Crocifissione e di partecipare <strong>al</strong>la Sua sofferenza.Abbiamo contemplato la Trasfigurazione, ma non abbiamo cercato di trasfigurare noistessi. Eppure un giorno lo dovremo fare e potremo osare sc<strong>al</strong>are il Golgota soltanto dopola Trasfigurazione. Soltanto quando saremo pervenuti ad esprimere la divinità entro eattraverso la natura person<strong>al</strong>e inferiore, otterremo quei v<strong>al</strong>ori e quei pregi che soli, secondoil Piano divino, hanno diritto di essere crocifissi. Questa è una verità dimenticata.Eppure fa parte del processo evolutivo, per il cui mezzo Dio si rivela <strong>al</strong>l’umanità.Il grande fenomeno natur<strong>al</strong>e che un giorno l’umanità rivelerà — attraverso l'autoespressione,come pure secondo la legge — racchiude in sé la bellezza che splendette inCristo <strong>al</strong>lorché stette trasfigurato innanzi ai Suoi tre amici, fu riconosciuto da Dio SuoPadre e ricevette la testimonianza di Mosè e di Elia, della Legge e dei Profeti, del passatoe dell’avvenire.Qui c’è da mettere in evidenza un punto. Nel par<strong>al</strong>lelo orient<strong>al</strong>e di queste cinque crisidella vita di Gesù Cristo, il terzo episodio viene chiamato iniziazione della “capanna”, ele parole di S. Pietro quando propone di costruire tre tende o “capanne”, una per Cristo,una per Mosè e un’<strong>al</strong>tra per Elia, collegano l’esperienza cristiana <strong>al</strong> suo antico prototipoorient<strong>al</strong>e. In tutti questi eventi, che accaduto raramente, Dio è stato glorificato d<strong>al</strong>la luce,ineffabile e splendida, irradiata attraverso il rivestimento della carne, e questa esperienzasulla montagna non è esclusivamente cristiana. Ma Cristo fu il primo a riunire inuna sequenza di presentazioni tutte le esperienze possibili della divinità resa manifesta,e a descriverle con la storia della Sua vita, così come ci vengono tramandate nei cinqueepisodi del Vangelo, per nostra edificazione e ispirazione. Sempre più numerosi gli uominipasseranno per la grotta della nascita, entreranno nel fiume e sc<strong>al</strong>eranno la montagna,assecondando l’opera di Dio in favore dell’umanità. L’esempio di Cristo sta portandoi suoi risultati e producendo i suoi frutti. Non è possibile opporsi <strong>al</strong>la divinità, el’uomo è divino. Se non lo fosse, la Paternità di Dio non sarebbe che una parola vuota, eCristo con i Suoi apostoli sarebbero stati in errore quando affermarono, equest’affermazione è ripetuta costantemente, la re<strong>al</strong>tà della nostra origine divina. Il sensodella divinità dell’uomo non può essere <strong>al</strong>terato. Essa è un fatto re<strong>al</strong>e o non lo è. ODio può essere conosciuto nella carne, per mezzo dei Suoi Figli, oppure no. Tutto dipendeda Dio, il Padre, il Creatore, Colui in cui abbiamo vita, origine ed esistenza. ODio è immanente in tutte le Sue creature o non lo è affatto. O Dio è trascendente e <strong>al</strong> dilà di ogni manifestazione, oppure non esiste <strong>al</strong>cuna re<strong>al</strong>tà fondament<strong>al</strong>e, <strong>al</strong>cun proposito,<strong>al</strong>cun principio. Probabilmente è esatto il crescente riconoscimento che va facendosistrada nelle menti degli uomini che Dio è tanto immanente quanto trascendente, e noipossiamo basarci sulla Sua Paternità sapendo di essere divini, perché Cristo e la Suachiesa ne hanno dato testimonianza in tutti i tempi.160 Questa volta la Parola proferita differisce da quella precedente. La prima frase pronunciatad<strong>al</strong>l’Iniziatore che sta in silenzio dietro le quinte mentre Gesù si sottopone a uniniziazione dopo l’<strong>al</strong>tra è praticamente la stessa dell’iniziazione del Battesimo, ad ecce-162 Psychology and the Promethean Will, di Sheldon, 11687

                                                    

                                                    zione di una precisa ingiunzione. Egli disse “Questo è il Mio Figlio diletto, di cui micompiaccio” ma questa volta aggiunge “Ascoltatelo”. Nel primo grande episodio, Dio, ilPadre, di cui l’Iniziatore è il simbolo, non fece conoscere la Sua presenza. Gli Angelipronunciarono in Sua vece la parola incorporante la missione di Cristo. Al BattesimoDio accordò il Suo riconoscimento e null’<strong>al</strong>tro. In quest’iniziazione, Dio comandò<strong>al</strong>l’umanità di porgere attenzione a questa crisi particolare della vita di Cristo e di ascoltarele Sue parole. A Cristo viene ora conferito il potere e il diritto di parlare, ed è interessantenotare che la maggior parte dell’insegnamento (così come è descritto nel Vangelosecondo S. Giovanni ed in numerose parabole) fu dato da Cristo soltanto dopo cheEgli ebbe effettuato questa esperienza. Di nuovo Dio diede prova di riconoscere il compitodi Messia del cristo, parola che è l’interpretazione umana del riconoscimento diDio. Al Battesimo Egli Lo riconobbe qu<strong>al</strong>e Suo Figlio, inviato nel mondo d<strong>al</strong> Seno delPadre per adempiere il volere di Dio. Quello che Cristo ancora fanciullo aveva riconosciutonel Tempio fu più tardi ratificato da Dio. Questo riconoscimento è ripetuto, e 1aratifica è rafforzata d<strong>al</strong> comandamento rivolto <strong>al</strong> mondo di ascoltare le parole del S<strong>al</strong>vatore,o forse d<strong>al</strong> punto di vista spiritu<strong>al</strong>e ed esoterico, di ascoltare quella Parola che eraDio fatto carne.“Infatti esiste un’intima relazione fra Battesimo e Trasfigurazione. In entrambi i casi uno statodi estasi accompagna la rivelazione del segreto concernente la persona di Gesù. La prima volt<strong>al</strong>a rivelazione fu riservata a Lui solo; qui i discepoli l’hanno condivisa con Lui. Non si sa conchiarezza fino a qu<strong>al</strong> punto essi stessi fossero presi da quest’esperienza. Ma una cosa è certa, ossianella condizione di stordimento da cui si ridestarono soltanto <strong>al</strong> termine della scena (S. MarcoIX, 8) la figura di Gesù appare loro illuminata da una luce e da una gloria soprannatur<strong>al</strong>e,mentre una Voce svela che Egli è il Figlio di Dio. Questa contingenza può essere spiegata soltantocome risultato di un’es<strong>al</strong>tazione escatologica” 163 .161 Lo stesso autore prosegue rilevando:“Noi dunque possediamo tre rivelazioni del segreto del carattere messianico, così collegatel’una <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tra che ognuna implica direttamente la precedente. Sulla montagna vicina a Bersaidafu rivelato ai tre discepoli il segreto che era stato rivelato a Gesù <strong>al</strong> Suo Battesimo. Ciò avvennedopo il tempo della mietitura. Poche settimane più tardi esso fu comunicato ai Dodici per il fattoche Pietro, a Cesarea di Filippo, rispose a una domanda di Gesù invocando la conoscenza cheaveva ottenuto sulla montagna. Uno dei Dodici denunciò il segreto <strong>al</strong> Gran Sacerdote.Quest’ultima rivelazione del segreto fu fat<strong>al</strong>e perché condusse <strong>al</strong>la morte di Gesù. Egli fu condannatocome Messia, benché non fosse mai apparso in quella veste” 164 .Questo fatto, nel suo complesso fa sorgere l’interrogativo sulla natura della missioneche Cristo venne a promuovere e sul carattere della Volontà di Dio che Egli venne adadempiere. I tre princip<strong>al</strong>i punti di vista sostenuti gener<strong>al</strong>mente d<strong>al</strong> Cristianesimo potrebberoessere enunciati come segue:1. Egli venne a morire sulla Croce per placare la collera di un Dio irato, e per renderepossibile a coloro che credono in Lui di s<strong>al</strong>ire in cielo.2. Venne per mostrare la vera natura della perfezione e a rivelare come la divinitàpossa manifestarsi nella forma umana.3. Venne per lasciarci un esempio e affinché noi seguissimo le Sue orme.Lo stesso Cristo non dichiarò mai che la Sua morte sulla Croce segnava il culminedell’opera della Sua vita. Essa fu il risultato dell’opera della Sua vita, e non la ragioneper cui era venuto <strong>al</strong> mondo.162 Egli venne affinché noi potessimo godere della “vita più abbondante” e S. Giovanninel suo Vangelo dice che la nuova nascita dipende d<strong>al</strong>la nostra fede in Cristo, <strong>al</strong>lor-163 The Mystery of the Kingdom of God, di Albert Schweitzer, pag. 182164 ibid. pag. 217, 21888

                                                    

                                                    quando è dato il potere di “diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome, iqu<strong>al</strong>i non da sangue, né da volere di carne, né da volere d’uomo, ma da Dio sono statigenerati” 165 .Non sarebbe quindi ragionevole che da queste parole noi deducessimo che quando unuomo raggiunge il livello del riconoscimento e della fede nel Cristo cosmico,“L’Agnello immolato d<strong>al</strong>la creazione del mondo” 166 , la nuova nascita diventa possibile,poiché la vita di quel Cristo univers<strong>al</strong>e, animante tutte le forme d’espressione divina,può <strong>al</strong>lora fare avanzare l’uomo coscientemente e definitivamente verso una nuova manifestazionedella divinità. Il “sangue è la vita” 167 ed è il Cristo vivente a rendere possibilea noi tutti di diventare cittadini di quel regno. È la vita di Cristo in ognuno di noi, enon la Sua morte, che fa di noi i figli del Padre. In nessun punto della narrazione evangelica,troviamo una smentita a quest’affermazione. Cristo, <strong>al</strong> rito della Comunione,porse ai Suoi discepoli il c<strong>al</strong>ice dicendo “Questo è il Mio sangue dell’<strong>al</strong>leanza, versatoper molti in remissione dei peccati” 168 . Ma questa è la sola <strong>al</strong>lusione da Lui fatta <strong>al</strong> sanguecome aspetto di riparazione, invece tanto vigorosamente citato nelle Epistole, edEgli stesso non parla mai di sangue in relazione <strong>al</strong>la Crocifissione. Egli parla <strong>al</strong> tempopresente, e non ricollega il sangue <strong>al</strong>la nuova nascita o <strong>al</strong>la Crocifissione, o fa di esso ilfattore esclusivo che ha tanto profondamente influenzato la presentazione del cristianesimonel mondo.È la vita di Cristo in ogni forma che costituisce la spinta evolutiva. È la vita di Cristoche rende possibile l’espressione sempre più sviluppata della divinità nel mondo natur<strong>al</strong>e.Essa è profonda nel cuore umano. La vita di Cristo porta infine l’uomo <strong>al</strong> punto incui egli si trasferisce d<strong>al</strong> regno umano (quando il compito della norm<strong>al</strong>e evoluzione si èesaurito) e lo conduce <strong>al</strong> regno dello spirito.163 Il riconoscimento della vita di Cristo dimorante entro la forma dell’uomo fa sì cheogni essere umano, ad un dato momento, faccia la parte che ebbe la Vergine Maria rispettoa quella re<strong>al</strong>tà immanente. È la vita di Cristo che, <strong>al</strong>la nuova nascita, perviene adun’espressione più completa e che, di crisi in crisi, conduce il Figlio di Dio in via di sviluppoverso quella perfezione che gli permette di raggiungere “la misura che conviene<strong>al</strong>la piena maturità di Cristo” 169 .Vedremo più innanzi che la nuova religione mondi<strong>al</strong>e deve basarsi sulla rivelazionedel Cristo risorto. Cristo sulla Croce, come risulterà quando studieremo la prossimagrande crisi, ci diede la dimostrazione dell’amore e del sacrificio portati <strong>al</strong>la loro estremaespressione; ma Cristo vivente d<strong>al</strong>l’eternità, e vit<strong>al</strong>mente vivo oggi, è la nota dominantedella nuova era e la nuova presentazione della religione sarà fondata su questa verità,che più tardi dovrà costituire la struttura della nuova teologia. Il vero significatodella Resurrezione e dell’Ascensione non è ancora stato afferrato; queste verità, comedivina re<strong>al</strong>tà soggettiva, attendono ancora la rivelazione. La gloria della nuova era saràcostituita d<strong>al</strong>la rivelazione di questi due misteri, e da una comprensione più profonda diDio, qu<strong>al</strong>e vita. La vera Chiesa di Cristo, è l’assemblea di tutti coloro che vivono attraversola vita di Cristo, e la cui vita è una cosa sola con la Sua. Ciò sarà compreso in modosempre crescente e farà risplendere in una luce sempre più limpida e radiosa la meravigliae la gloria che dimorano, ancora non rivelate, in Dio Padre.Soltanto l’uomo che ha compreso qu<strong>al</strong>che cosa del v<strong>al</strong>ore dell’iniziazione della Trasfigurazionee della natura della perfezione che essa rivela, può seguire Cristo, accompagnandolofino <strong>al</strong>la visione che Gli fu accordata <strong>al</strong>lorché discese da quella vetta di perfezione,e può quindi dividere con Lui la comprensione del servizio da compiere nelmondo. Questo servizio mondi<strong>al</strong>e viene reso in maniera perfetta da coloro la cui perfe-165 S. Giovanni, I, 13.166 Apoc<strong>al</strong>isse, XIII, 8.167 Genesi, IX, 4.168 S. Matteo, XXVI, 28.169 S. Paolo agli Efesini, IV, 1389

                                                    

                                                    zione interiore si avvicina a quella di Cristo e le cui vite sono governate dagli stessi impulsidivini e subordinate <strong>al</strong>la stessa visione. Questa fase denota quella completa libertàspiritu<strong>al</strong>e che noi tutti <strong>al</strong>la fine dovremo raggiungere.164 È giunto il momento per gli esseri umani di tr<strong>al</strong>asciare il credere, e di accedere <strong>al</strong>laautentica conoscenza, ottenuta col pensiero, la riflessione, l’esperimento, l’esperienza ela rivelazione. Il problema immediato per tutti coloro che stanno cercando questa nuovaconoscenza e che aspirano a diventare conoscitori coscienti invece di credenti fedeli, ècostituito d<strong>al</strong>la necessità di ottenere t<strong>al</strong>e conoscenza nel mondo della vita quotidiana.Dopo ogni espansione di coscienza e dopo ogni sviluppo di una percezione approfonditanoi torniamo, <strong>al</strong> pari di Cristo, <strong>al</strong>le pianure della vita d’ogni giorno, e quivi mettiamo <strong>al</strong>laprova la nostra conoscenza, scoprendo la verità e la re<strong>al</strong>tà che in essa è riposta, e scoprendopure qu<strong>al</strong>e dovrà essere il nostro prossimo punto di espansione e qu<strong>al</strong>e nuovaconoscenza dovrà essere conquistata. Il compito del discepolo consiste nel comprenderee nell’impiegare la sua divinità. Il nostro sforzo consiste nel conoscere Dio immanente,basandolo tuttavia sulla fede in Dio trascendente.T<strong>al</strong>e fu l’esperienza degli apostoli sulla cima della montagna. Ci viene detto che “<strong>al</strong>zatigli occhi non videro <strong>al</strong>tri che Gesù” 170 . Riapparvero loro di nuovo le immagini consuete.È re<strong>al</strong>mente interessante confrontare quest’episodio con un passaggio <strong>al</strong>quantosimile della Bhagavad Gita, ove è narrata la rivelazione della gloriosa forma del Signoread Arjuna. Al termine della rivelazione Dio, nella persona di Krishna, gli dice con tenerezzae comprensione:“Non spaventarti o confonderti nel vedere questo mio terribile aspetto! Osserva ancorauna volta la mia antica forma, libero da paura, col cuore in pace!” e prosegue dicendo:“Questo Mio aspetto che tu hai visto è difficile a vedersi! Anche gli Dei desiderano vedermiin questa forma. Né posso essere veduto come tu mi hai visto, per mezzo dei Veda, né per mezzodei sacrifici, della penitenza e dei doni. Ma per mezzo della devozione a Me solo, Io possoessere conosciuto come sono, o Arjuna, e veduto e compenetrato veramente, o distruttore deinemici” 171 .165 La Parola di Riconoscimento era stata pronunciata, ed impartito il comando di ascoltareCristo. Essendo Gesù tornato <strong>al</strong>la “Sua forma norm<strong>al</strong>e” doveva aver luogo la conseguentediscesa d<strong>al</strong> monte. Avvenne <strong>al</strong>lora quella che potrebbe essere definita comeuna grande e triste reazione spiritu<strong>al</strong>e, terribile e inevitabile, espressa da Cristo così:“Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini, e l’uccideranno, manel terzo giorno egli risorgerà” 172 .Segue quindi il semplice commento che i discepoli “furono grandemente costernati”.La visione di Cristo, seguendola secondo le testimonianze, si divide in due parti. <strong>Da</strong>pprimaEgli ebbe una visione di raggiungimento. La re<strong>al</strong>izzazione ottenuta sulla vettadella montagna, una grande esperienza spiritu<strong>al</strong>e, era già stata superata. Ora Egli ha unavisione di compimento fisico sotto forma di ingresso trionf<strong>al</strong>e in Gerus<strong>al</strong>emme. Ma questaè accompagnata da un presentimento o una previsione della Sua vita di servizio culminantesulla Croce. Forse per la prima volta vide distintamente cosa lo aspettava, e ladirezione verso cui lo portava il Suo servizio <strong>al</strong> mondo. La via dolorosa di S<strong>al</strong>vatore delMondo si stendeva innanzi a Lui; nella Sua esperienza culminava il destino di tutte leanime avanzate ed Egli si vide respinto, schernito e ucciso, come lo furono <strong>al</strong>tri minorifigli di Dio. Il rifiuto da parte del mondo precede sempre l’accettazione. L’illusione èuno stadio sulla vita che conduce <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà. L’odio di quelli che non sono ancora prontia riconoscere il mondo dei v<strong>al</strong>ori spiritu<strong>al</strong>i è da sempre il destino riservato a quelli che170 S. Matteo, XVII, 8171 The Bhagavad Gita, XI, 49, 52, 53, 54.172 S. Matteo, XVII, 22, 23.90

                                                    

                                                    lo sono. M<strong>al</strong>grado Gli fosse riservato tutto questo, Cristo “si mise risolutamente in viaggioper andare a Gerus<strong>al</strong>emme” 173 .Nel considerare questi avvenimenti si fa chiara <strong>al</strong>la nostra mente la prova particolareche Cristo doveva ora affrontare. Ancora una volta si trattò di una triplice prova, similea quella che seguì l’iniziazione del Battesimo; ma questa volta fu di gran lunga di naturapiù sottile.166 La prova che doveva affrontare consisteva nel dimostrare la capacità di resistere <strong>al</strong>successo mondano, di procedere lungo la via trionfante del Suo ingresso nella Città Santasenza deviare d<strong>al</strong> Suo proposito, senza farsi sedurre d<strong>al</strong> successo materi<strong>al</strong>e e d<strong>al</strong>le acclamazioniche lo designavano Re dei Giudei. Il successo costituisce una disciplina assaidrastica e comporta opportunità assai maggiori di dimenticare Dio e la re<strong>al</strong>tà di quantonon facciano il f<strong>al</strong>limento e l’oblio. L’autocommiserazione, un senso di martirio e dirassegnazione sono rimedi assai efficaci per giustificare il proprio f<strong>al</strong>limento. Ma essereportati sulla cresta dell’onda, godere della considerazione pubblica, aver conseguito apparentementela meta sulla terra, sono fattori infinitamente più difficili da superare. Cristoli affrontò e lo fece con equilibrio spiritu<strong>al</strong>e e con quella saggezza lungimirante cheproduce un giusto senso dei v<strong>al</strong>ori e delle proporzioni.La seconda fase della prova consistette nella previsione della sua fine. Egli sapeva didover morire e sapeva come sarebbe morto, eppure proseguì senza deviare il compitoassegnatogli, pur prevedendo la fine. Non doveva solamente mostrare la forza di nonfarsi travolgere d<strong>al</strong> successo, ma anche la forza di affrontare la sfortuna, equilibrando ledue e vedendo in entrambe soltanto delle opportunità per l’espressione divina, e per ladimostrazione del Suo distacco, caratteristica peculiare dell’uomo nato di nuovo, purificatoe trasfigurato. A queste prove se ne aggiunse un'<strong>al</strong>tra, quella che aveva già affrontatanel deserto, la prova della solitudine assoluta. La forza di resistere <strong>al</strong> successo! Laforza di resistere <strong>al</strong>la c<strong>al</strong>amità! La forza di restare completamente solo! Cristo dovevamostrare tutto ciò <strong>al</strong> mondo e lo dimostrò. Sostò trionfante innanzi <strong>al</strong> mondo nella tappaintermedia della strada che lo portava sulla Croce. L’agonia della solitudine nell’orto delGetsemani fu probabilmente per Lui un momento più difficile dell’agonia pubblica sulGolgota. Ma in queste prove di ordine più sottile fu rivelata la qu<strong>al</strong>ità di Dio medesimo,ed è la qu<strong>al</strong>ità di Dio e il significato che s<strong>al</strong>vano il mondo — la qu<strong>al</strong>ità della Sua Vita,che è Amore e Saggezza, V<strong>al</strong>ore e Re<strong>al</strong>tà. Cristo portò a compimento tutto questo.167 Immediatamente, nel discendere d<strong>al</strong>la vetta della montagna, Cristo riprese a servire.S’imbattè, com’è noto, in una persona bisognosa d’aiuto e rispose prontamente <strong>al</strong> bisogno.Una delle caratteristiche s<strong>al</strong>ienti di ogni iniziazione è l’accresciuta capacità o abilitàdi servire dell’iniziato. Cristo dimostrò un modo del tutto nuovo e unico di parlare <strong>al</strong>lemasse, come pure di insegnare privatamente e person<strong>al</strong>mente ai pochi che aveva prescelto.Il Suo potere di guarire ancora persisteva, ma la Sua opera ormai si avviava versoun campo di v<strong>al</strong>ori nuovi, ed Egli enunciò quelle verità che divennero poi le fondamentadella fede di coloro che, provvisti di percezione interiore, hanno penetrato la presentazioneteologica del cristianesimo e vi hanno trovato la re<strong>al</strong>tà. In quel tempo il Suo servizioconsisteva soprattutto nell’insegnare e nel predicare, e t<strong>al</strong>e fu la saggezza e la bellezzadella Sua presentazione della verità che fu capace di racchiudere la divinità informe accessibili <strong>al</strong>la comprensione dell’uomo comune. Costruì un ponte fra l’antico e ilnuovo enunciando quella nuova verità e quella speci<strong>al</strong>e rivelazione <strong>al</strong>lora necessarie percollegare la saggezza antica <strong>al</strong>la speranza più recente. Keyserling ha compreso il prodigiodell’opera svolta d<strong>al</strong> S<strong>al</strong>vatore mondi<strong>al</strong>e, e lo descrive nelle parole che cito:“... il genio è per eccellenza Colui che risveglia. Se un intelletto di t<strong>al</strong> genere enunciasse cosedel tutto nuove ed uniche, esse non avrebbero significato <strong>al</strong>cuno per gli <strong>al</strong>tri. Il suo v<strong>al</strong>ore soci<strong>al</strong>edipende interamente d<strong>al</strong>la sua abilità nell’enunciare con chiarezza quello che tutti, nei recessidei loro cuori, sentono come vero — poiché <strong>al</strong>trimenti come potrebbe essere compreso? — e di173 S. Luca, IX, 51.91

                                                    

                                                    enunciarlo in maniera t<strong>al</strong>mente univers<strong>al</strong>e, ossia t<strong>al</strong>mente in armonia con le leggi oggettive inquestione, che le sue idee diventino le voci degli <strong>al</strong>tri” 174 .Cristo ci diede un’idea grandiosa: il nuovo concetto che Dio è amore, indipendentementedagli eventi in atto nel mondo. Tutte le grandi idee provengono d<strong>al</strong> mondo delladivinità tramite i grandi Intuitivi, e la storia dell’umanità è essenzi<strong>al</strong>mente la storia delleidee — ossia la loro venuta attraverso dei pensatori intuitivi, il loro riconoscimento daparte di pochi, la loro popolarità accresciuta e la loro integrazione fin<strong>al</strong>e nel mondo delpensiero, il mondo ide<strong>al</strong>e dei pensatori della razza.168 La loro sorte è <strong>al</strong>lora determinata e <strong>al</strong>la fine l’idea nuova e origin<strong>al</strong>e diventa il modellopopolarmente e pubblicamente accettato di tutta la condotta umana. “Alla domanda,<strong>al</strong>lora, se siano le person<strong>al</strong>ità o le idee a decidere il destino di un’epoca, si deve rispondereche è l’epoca a ricevere le sue idee tramite le person<strong>al</strong>ità” 175 . Cristo personificòuna grande idea, l’idea che Dio è amore, e che l’amore è la forza motivantedell’universo. T<strong>al</strong>e è l’illuminazione che Cristo, qu<strong>al</strong>e Luce del Mondo, riverberò su tuttigli avvenimenti mondi<strong>al</strong>i. Dobbiamo sottolineare con sufficiente vigore la grandiositàdi questa re<strong>al</strong>izzazione. Occorre assimilarla in maniera assai più profonda e più potentedi quanto stiamo ora facendo, poiché essa costituisce il carattere basilare, fondament<strong>al</strong>e,e la qu<strong>al</strong>ità di tutti gli eventi, indipendentemente d<strong>al</strong>la loro apparenza esterna. Cristo illumin<strong>al</strong>a vita. Questo è uno dei Suoi contributi più importanti <strong>al</strong>la vita, com’è ora vissuta.Egli in re<strong>al</strong>tà disse: “Dio ama il mondo; tutto ciò che accade si compie per amore.Se ciò viene compreso come una re<strong>al</strong>tà e una verità fondament<strong>al</strong>e, la certezza che ne derivaillumina tutta la vita e diminuisce ogni pena; la causa e l’effetto vengono ricollegatied il proposito ed il metodo di Dio sono visti come una cosa sola. I teologi hanno dimenticatospesso questo fatto nel dibattere gli aspetti più tecnici della vita di Cristo. Ciòche Egli illuminò nella Sua funzione di “Luce del mondo”, la quota di Luce divina cheLui ricevette e riversò quindi sul mondo, ciò che Egli riverberò, è stato sovente trascuratoa causa delle discussioni dirette a provare la Verginità di Maria e quindi la nascita diGesù avvenuta tramite una concezione immacolata. Diciamolo apertamente, fra la generazionegiovane attu<strong>al</strong>e sono pochi quelli che oggi annettono molta importanza a questipunti della dottrina. Ciò che a noi interessa è quell’effettiva dimostrazione nel mondodell’amore che Cristo dimostrò e che l’illuminazione che Lui ci additò “rischiari le nostretenebre”.169 Cristo fece risuonare con chiarezza la nota che sfocerà nella nuova civiltà e nel nuovoordine, ed un attento studio delle idee e degli ide<strong>al</strong>i che oggi, senza eccezione, sono<strong>al</strong>la base di ognuno dei grandi esperimenti intrapresi d<strong>al</strong>le varie nazioni, mostrerà cheessi sono basati, nella loro essenza, su qu<strong>al</strong>che concetto nettamente somigliante a quellodi Cristo. È pur dolorosamente vero che il metodo di applicazione e le tecniche impiegatespesso non sono conformi <strong>al</strong>lo spirito di Cristo, ma i concetti fondament<strong>al</strong>i sosterrannola luce che Cristo può proiettare su di essi. La difficoltà princip<strong>al</strong>e sta nel fatto che lanostra comprensione intellettu<strong>al</strong>e dei concetti precorre il nostro sviluppo person<strong>al</strong>e eperciò influenza disastrosamente l’applicazione che noi ne facciamo. Quando queste i-dee fondament<strong>al</strong>i saranno trasformate in ide<strong>al</strong>i mondi<strong>al</strong>i dai pensatori autorevoli dellarazza ed applicate con lo spirito con cui Cristo li ha concepiti, <strong>al</strong>lora inaugureremo veramenteun nuovo ordine mondi<strong>al</strong>e.È di capit<strong>al</strong>e importanza comprendere che l’autentico compito di Cristo consistettenell’inaugurare l’era del Servizio, anche se il vero significato di questa parola così diffusamenteimpiegata comincia soltanto ora (duemila anni d<strong>al</strong>l’esempio che Cristo ne h<strong>al</strong>asciato) ad essere afferrato. Siamo stati proclivi a considerare e a studiare la s<strong>al</strong>vezzad<strong>al</strong> punto di vista individu<strong>al</strong>e e ciò deve cessare se vogliamo fin<strong>al</strong>mente giungere <strong>al</strong>lacomprensione dello spirito di Cristo. Un grande Giapponese pone quest’importante do-174 The Recovery of Truth, di Hermann Keyserling, pag. 213175 The Decay and Restoration of Civilisation, di Albert Schweitzer, pag. 82.92

                                                    

                                                    manda “Qu<strong>al</strong>’è lo scopo princip<strong>al</strong>e di una religione degna di esistere?”. E prosegue dicendoche questo scopo è la s<strong>al</strong>vezza, ma una s<strong>al</strong>vezza “piena di conforto e di redenzionedella vita e del mondo” 176 Il Servizio sta diventando sempre di più un obiettivo ditutte le relazioni umane. Anche i finanzieri moderni stanno avviandosi <strong>al</strong> riconoscimentodella necessità che esso diventi una causa che motiva gli affari se questi, intesi nelsenso moderno, vogliono sopravvivere. Su che cosa è basata questa tendenza gener<strong>al</strong>e?Certamente sulla nostra relazione univers<strong>al</strong>e con la Divinità e sulle relazioni soggettivereciproche, che hanno radici nella nostra relazione con Dio.170 La base del servizio natur<strong>al</strong>mente è questa. Essa deve essere, come lo fu nel caso diGesù Cristo, una spontanea conseguenza della divinità. Uno degli argomenti più v<strong>al</strong>idiin favore dello sviluppo divino dell’uomo è l’affiorare su vasta sc<strong>al</strong>a di questa tendenzaa servire. Si incomincia appena a intravedere ciò che Cristo ha inteso dire per servizio.Egli “portò questo movente ispiratore del servizio fino <strong>al</strong> punto di dire che quando il benecomune entra in conflitto con il vostro bene o successo person<strong>al</strong>e, sta a voi sacrificarvi,e non sacrificare gli <strong>al</strong>tri” 177 . Questo concetto di servizio è natur<strong>al</strong>mente in apertoconflitto col modo di vedere comune, fatto di competizione e di egoismo, gener<strong>al</strong>mentemostrato d<strong>al</strong>l’uomo medio. Ma per colui che cerca di seguire Cristo e che aspira a sc<strong>al</strong>arefin<strong>al</strong>mente il monte della Trasfigurazione, il Servizio conduce inevitabilmente aun’accresciuta illuminazione, e questa a sua volta deve trovare la sua espressione in unservizio rinnovato e consacrato, ed in t<strong>al</strong> modo troviamo la via — per mezzo del servizioreso ai nostri simili — che porta <strong>al</strong>la Via seguita da Cristo. Seguendo i Suoi passi,conseguiamo fin<strong>al</strong>mente il potere di vivere come uomini e donne illuminati e simili aCristo nel nostro ambiente norm<strong>al</strong>e di ogni giorno.Qu<strong>al</strong>'è, dunque, il dono che ognuno di noi deve offrire <strong>al</strong> mondo mentre studiamo lavita di Cristo e procediamo con Lui in mente, da un’iniziazione <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tra? Possiamo mirarea quella grandezza nell’azione che redimerà la nostra mediocrità natur<strong>al</strong>e e che riveleràprogressivamente la divinità in ognuno di noi. Ognuno di noi può diventare un farodi luce, additante la via che porta <strong>al</strong> Centro da cui la Parola è emessa, ed ognuno puòcominciare ad esprimere nella sua vita quotidiana parte della qu<strong>al</strong>ità di Dio che Cristopersonificò <strong>al</strong>la perfezione e che lo portò in trionfo d<strong>al</strong> monte della Trasfigurazione versola v<strong>al</strong>le del dovere e del servizio, e che Gli permise di avanzare verso l’esperienzadella Croce con incrollabile determinazione, attraverso la via trionfante della fama e lavia dolorosa della solitudine e dell’abbandono.171 Non resisto <strong>al</strong>l’impulso di concludere questo capitolo citando <strong>al</strong>cune parole dette daArjuna a Krishna, molto tempo prima dell’era cristiana, dopo che gli fu concesso di assistere<strong>al</strong>la rivelazione della Bellezza senza veli. Il par<strong>al</strong>lelo fra i due episodi è fuori discussione.Si può quasi immaginare Pietro o Giovanni mentre rivolgono queste frasi aCristo, dopo che ebbero aperto nuovamente gli occhi, quando “videro solo Gesù”. Forsepossono anche applicarsi a noi, <strong>al</strong>lorché consideriamo Cristo ed il rapporto con Lui:“Ciò che per spensieratezza o per affezione — credendoti compagno ed ignorando questaTua Maestà — possa essere stato detto inconsideratamente da me nel chiamarti; se scherzandoio fui verso di Te irriverente nel giuoco, nel dormire, sedendo o nel mangiare, soli o in compagnia,o Imperituro, a Te, Immensurabile, chiedo perdono.Del mobile e immobile mondo Tu sei il Padre, il Sommo e Venerabile Maestro; nessuno puòeguagliarti, come potrebbe esistere Uno più grande, o Tu il cui potere nei tre mondi non ha pari?Perciò inchinandomi e prostrandomi, ti chiedo grazia, o Signore degno di reverenza; sii indulgentecon me o Dio, come il padre col figlio, l’amico con l’amico, l’amante con l’amata. Nelvedere ciò che non fu mai visto prima, io esulto e il mio cuore trema di paura. O Dio, mostratinella consueta forma! Signore degli Dei, rifugio dell’universo, sii benigno” 178 .176 Modern Trends in World Religions pubblicato da A.E. Haydon citante Kishio Satomi, pag. 75.177 Ibid., pag. 106178 Bhagavad Gita, canto XI, 41, 4593

                                                    

                                                    Capitolo Quinto173LA QUARTA INIZIAZIONE . . . LA CROCIFISSIONEUna pioggia di fuoco ed un pianeta,Un crist<strong>al</strong>lo e una cellula,Un mollusco ed un rettile,E le grotte, dimore dei trogloditi;Poi una percezione di legge e di bellezza,E lo sguardo distolto d<strong>al</strong> suolo.T<strong>al</strong>uni la chiamano Evoluzione,Ed <strong>al</strong>tri lo chiamano Dio.Simili a mare su un’ondulata spiaggia,Quando nuova e sottile è la luna,Brame sublimi scaturisconoE si gonfiano nei cuori nostri;Vengono d<strong>al</strong> mistico oceanoDi cui nessun piede ha c<strong>al</strong>pestato le rive.T<strong>al</strong>uni la chiamano AspirazioneEd <strong>al</strong>tri lo chiamano Dio.NOTA FONDAMENTALEUna sentinella intirizzita d<strong>al</strong> dovere,Una madre stremata per sostentar la prole,Socrate che beve la cicuta,E Cristo sulla Croce;E milioni, che umili e senza nome,arrancano lungo il duro e retto sentiero.T<strong>al</strong>uni la chiamano Consacrazione,Ed <strong>al</strong>tri lo chiamano Dio.William Herbert Carruth1751Veniamo ora <strong>al</strong> mistero centr<strong>al</strong>e del Cristianesimo, ed <strong>al</strong>l’iniziazione più <strong>al</strong>ta a cui gliuomini, come esseri umani, possono aspirare. Dell’iniziazione seguente, la Risurrezione,non sappiamo praticamente niente e neppure dell’Ascensione, che vi si ricollega, eccettoche Cristo risuscitò d<strong>al</strong>la morte. L’iniziazione della Risurrezione è avvolta d<strong>al</strong> silenzio.Viene menzionata soltanto la reazione di coloro che conobbero ed amarono ilSignore, e l’influenza che ebbe in seguito nella storia della Chiesa Cristiana. Ma la Crocifissioneè stata sempre l’episodio soggettivo e drammatico su cui è stata fondat<strong>al</strong>’intera struttura della teologia cristiana e che ha avuto maggior rilievo. Milioni di parolesono state scritte <strong>al</strong> riguardo e migliaia di libri e di critiche hanno tentato di delucidarneil senso e di spiegarne il mistero. Migliaia di punti di vista, lungo i secoli, sonostati presentati <strong>al</strong>la considerazione degli uomini. Vi sono state molte interpretazioni erronee,ma è pur vero che è stato espresso molto di ciò che in essa vi è di divinamente re<strong>al</strong>e.Molto spesso Dio è stato rappresentato sotto una f<strong>al</strong>sa luce e l’interpretazionedell’opera svolta da Cristo è stata ridotta in termini adatti <strong>al</strong>le ristrette vedute degli uo-94

                                                    

                                                    mini. Il prodigio che ebbe luogo sul C<strong>al</strong>vario è stato svelato tramite le illuminate esperienzedei credenti e dei conoscitori.Con la venuta di Cristo sulla terra fu inaugurato un nuovo ordine mondi<strong>al</strong>e e da quelmomento abbiamo progredito regolarmente verso un’era nuova in cui gli uomini vivrannoinevitabilmente come fratelli, perché Cristo morì per loro, e in cui la vera naturadel regno di Dio troverà espressione sulla terra. Il progresso compiuto nel passato ne èla garanzia.176 L’immanenza di quest’evento è già debolmente compresa da quelli che, come Cristodisse, hanno occhi per vedere e orecchi per intendere. Procediamo irresistibilmente versol’elevazione e Cristo l’ha confermato con la Sua vita e le Sue opere. Non abbiamoancora raggiunto quest’elevazione, ma se ne possono già scorgere i segni. Esistono giàdegli indizi di quest’era nuova e sono già evidenti i contorni indistinti di una nuovastruttura soci<strong>al</strong>e più vicina <strong>al</strong>l’ide<strong>al</strong>e basato sull’umanità perfetta. È questa perfezioneche è di importanza suprema.Una delle prime cose che è importante riconoscere è il fatto, il fatto definito, che laCrocifissione di Cristo deve essere tolta d<strong>al</strong> regno della sua applicazione puramente individu<strong>al</strong>ee inn<strong>al</strong>zata <strong>al</strong> regno dell’univers<strong>al</strong>ità e del tutto. Probabilmente produrremouna certa costernazione nel sottolineare la necessità di re<strong>al</strong>izzare che la morte di Cristosulla Croce non ebbe luogo princip<strong>al</strong>mente per s<strong>al</strong>vare ogni uomo che ne rivendichi ilbeneficio. Essa fu un grande avvenimento cosmico, le cui implicazioni ed i cui risultatiriguardano la massa del genere umano, e non l’individuo in particolare. Siamo propensi,invece, a prendere per noi, come un affare person<strong>al</strong>e, le numerose implicazioni contenutenel sacrificio di Cristo. L’egoismo dell’aspirante spiritu<strong>al</strong>e è molto spesso re<strong>al</strong>e.È evidente, che se affrontiamo l’argomento con intelligenza, Cristo non morì affinchévoi ed io potessimo s<strong>al</strong>ire in cielo; Egli morì in conseguenza del carattere stesso delservizio da Lui reso, della nota che fece risuonare, e perché inaugurò una nuova era dicendoagli uomini come vivere qu<strong>al</strong>i figli di Dio.Considerando la storia di Gesù sulla Croce è essenzi<strong>al</strong>e, perciò, prospettarla in terminipiù gener<strong>al</strong>i ed estesi di quelli attribuitigli abitu<strong>al</strong>mente. La maggior parte dei trattatie degli scritti su questo soggetto sono pieni di controversie e di polemiche, il cui princip<strong>al</strong>eobiettivo è difendere o attaccare l’evidenza, oppure la teologia relativa <strong>al</strong> tema. I-noltre si mantengono su un tono ed un tema di carattere puramente mistico o sentiment<strong>al</strong>e,dando rilievo <strong>al</strong>le relazioni esistenti fra l’individuo e la verità, oppure <strong>al</strong>la s<strong>al</strong>vezzaperson<strong>al</strong>e in Cristo.177 Ma così facendo è probabile che gli elementi re<strong>al</strong>i della storia ed il suo senso più elevatosiano andati perduti. <strong>Da</strong>lle ricerche e dagli interrogativi del secolo scorso affiorano,tuttavia, due cose. La prima consiste nel fatto che la storia narrata nel Vangelo non è u-nica nel suo genere, e la vita di <strong>al</strong>tri figli di Dio presenta caratteri consimili; la seconda èche Cristo fu unico nella persona è nella Sua missione e che, da un certo punto di vista,la Sua apparizione nel mondo non ebbe precedenti. Nessuno studioso delle religionicomparate potrà negare la corrispondenza esistente fra l’evento cristiano ed <strong>al</strong>tri precedenti.Nessuno che abbia veramente indagato con mente aperta potrà negare che Cristofu parte integrante della grande continuità della rivelazione. Dio non ha “mai tr<strong>al</strong>asciatodi rendere testimonianza di se stesso” 179 . La s<strong>al</strong>vezza del genere umano è sempre stata acuore <strong>al</strong> Padre. Citeremo uno scrittore che cerca di provare questa continuità:“All’epoca della vita e dell’apparizione di Gesù di Nazareth e durante i secoli che la precedettero,il Mediterraneo e le regioni circostanti furono teatro di un vasto numero di credenze e diritu<strong>al</strong>i pagani. Non si contano i templi <strong>al</strong>lora esistenti dedicati a dei come Apollo o Dionisio fra iGreci, ed Ercole presso i Romani, Mitra fra i Persiani, e Adone e Atti in Siria e Frigia, Osiride;Iside e Horus in Egitto, Ba<strong>al</strong> e Astarte fra i Babilonesi e i Cartaginesi, e così via. Delle comunità,grandi e piccole, riunivano credenti e devoti nel culto e nei cerimoni<strong>al</strong>i relativi <strong>al</strong>le rispettivedivinità, e negli articoli di fede che professavano riguardo a queste. Ed il fatto straordinario inte-179 Atti, XIV, 1795

                                                    

                                                    essante per noi è che, m<strong>al</strong>grado le enormi distanze geografiche le diversità razzi<strong>al</strong>i che si riflettevanonei loro culti, le linee gener<strong>al</strong>i delle loro credenze e dei loro cerimoni<strong>al</strong>i erano, se non i-dentiche, <strong>al</strong>meno di una rassomiglianza rilevante.Natur<strong>al</strong>mente mi è impossibile entrare nel dettaglio riguardo questi culti diversi, ma possodire per sommi capi che di tutti, o quasi, gli Dei sopra menzionati è stato detto e creduto che:1. Nacquero il giorno stesso, o in una data assai prossima a quella in cui celebriamo il nostroNat<strong>al</strong>e.2. Nacquero da una Vergine.178 3. In una grotta o una stanza sotterranea.4. Condussero una vita di strenuo lavoro in favore dell’umanità.5. Furono chiamati col nome di Portatori di luce, Guaritori, Mediatori, S<strong>al</strong>vatori, Liberatori.6. Essi furono, tuttavia, vinti d<strong>al</strong>le Forze delle Tenebre.7. Discesero agli Inferi, o mondi sotterranei.8. Risuscitarono da morte e divennero i pionieri del genere umano nei regni celesti.9. Fondarono la Comunione dei Santi e delle Chiese in cui i loro rispettivi discepoli entraronotramite il battesimo.10. Furono commemorati con i pasti eucaristici. 180Questi fatti possono essere controllati da chiunque voglia darsi la pena di farlo e sene interessi fino a seguire le tracce dello sviluppo della dottrina dei S<strong>al</strong>vatori mondi<strong>al</strong>inell’ide<strong>al</strong>ismo mondi<strong>al</strong>e. Sempre nel medesimo libro Edward Carpenter prosegue dicendo:“Il numero degli Dei pagani (per la maggior parte nati da vergini e condannati a morte, inmodi diversi, per aver voluto s<strong>al</strong>vare il genere umano) è tanto grande che sarebbe difficile dirlocon esattezza. Il Dio Krishna in India, il Dio Indra nel Nep<strong>al</strong> e nel Tibet, sparsero il loro sangueper la s<strong>al</strong>vezza degli uomini: Buddha disse, secondo Max Muller, che tutti i peccati del mondoricadano su di me, affinché il mondo possa esserne liberato. Il cinese Tien, il Santo — Uno conDio ed esistente d<strong>al</strong>l’eternità — morì per s<strong>al</strong>vare il mondo; l’Osiride egiziano fu chiamato ilS<strong>al</strong>vatore, come pure Horus, e così il persiano Mitra; ed anche l’Ercole greco che vinse la morte,mentre il suo corpo venne consumato nella tunica ardente della mort<strong>al</strong>ità, e risuscitò in cielo.Similmente l’Atti frigio venne chiamato S<strong>al</strong>vatore, e Tammuz e l’Adonis siriani, entrambi inchiodatio legati ad un <strong>al</strong>bero, dopo di che risuscitarono d<strong>al</strong>le loro bare o sepolcri. Prometeo, ilpiù grande ed antico benefattore dell’umanità, fu inchiodato con le mani, i piedi e le braccia tese,<strong>al</strong>le rocce del Monte Caucaso. Bacco o Dionisio, nato d<strong>al</strong>la vergine Semele, per essere il liberatoredel genere umano, (venne chiamato Dionisio Eleuterio), fu fatto a pezzi, presso a pococome Osiride.179 Anche nel lontano Messico, Quetz<strong>al</strong>coatl, il S<strong>al</strong>vatore, nacque da una vergine, fu tentato, digiunòper quaranta giorni, fu condannato a morte e la sua seconda venuta era tanto ardentementeattesa che (com’è noto) Cortes, quando sbarcò nel Messico, fu s<strong>al</strong>utato dai Messicani, purtroppo,come il dio tornato <strong>al</strong> suo popolo! Nel Perù e fra gli Indiani d’America, <strong>al</strong> nord e <strong>al</strong> suddell’equatore, si trovano, o si trovavano, <strong>al</strong>tre leggende simili a queste” 181 .Scopo di questo libro non è schierarsi pro o contro queste idee. L’unica questione chec’importa re<strong>al</strong>mente è di sapere qu<strong>al</strong>e ruolo ebbe veramente Gesù qu<strong>al</strong>e S<strong>al</strong>vatore mondi<strong>al</strong>ee in che cosa consistette il carattere unico della Sua missione. Qu<strong>al</strong>’era il mondo incui venne e qu<strong>al</strong>'è il significato della Sua morte per l’essere umano medio di oggi? Gliavvenimenti della Sua vita sono veramente autentici ed esistette un periodo nella nostrastoria in cui Egli si mosse, parlò e visse una norm<strong>al</strong>e esistenza umana? Servì la Sua razzaritornando quindi <strong>al</strong>la sorgente da cui era venuto?Il fatto di Cristo non costituisce un problema per quelli che Lo conoscono. Costoroammettono senza discussione la Sua esistenza. Essi sanno in Chi hanno posto fede 182 .180 Pagan and Christian Creeds, di Edward Carpenter, pag. 20-21181 Pagan and Christian Creeds, di E. Carpenter, pag. 129, 130.182 S. Paolo, II a Timoteo, I, 12.96

                                                    

                                                    Per essi la Sua re<strong>al</strong>tà è inoppugnabile. La loro opinione può differire riguardo l'importanzada accordare <strong>al</strong>le varie interpretazioni teologiche della Sua vita, ma essi hanno coscienzadell’esistenza di Cristo e avanzano con Lui lungo il sentiero della vita. Possonodiscutere per sapere se Egli fosse Dio o uomo, o Dio-uomo, o Uomo-Dio, ma su un puntosono tutti concordi, e cioè che Egli fu Dio e Uomo, manifestato in un solo corpo. Possonolottare per perpetuare la memoria del Cristo morto sulla Croce, o possono sforzarsidi vivere secondo la vita del Cristo risorto, ma tutti testimoniano la re<strong>al</strong>tà dello stessoCristo, e questo fatto trova conferma sicura nella moltitudine dei testimoni. Colui che sanon può dubitare.180 Il Cristianesimo è la riaffermazione di una dottrina antichissima che non è nuova. Ètanto essenzi<strong>al</strong>e <strong>al</strong>la s<strong>al</strong>vezza e <strong>al</strong>la felicità degli uomini che Dio l’ha proclamato dasempre. I racconti Evangelici sono sicuri e veritieri proprio perché sono integrati <strong>al</strong>la rivelazionespiritu<strong>al</strong>e del passato e stanno per essere interpretati di nuovo in relazione <strong>al</strong>Cristo. Per conseguenza, questa nuova interpretazione, essendo il genere umano più e-voluto e intelligente, risponderà più rapidamente e adeguatamente <strong>al</strong>le necessitàdell’umanità. Ma esso non è un qu<strong>al</strong>cosa di nuovo e lo stesso Cristo non si è mai affermatot<strong>al</strong>e. Egli predisse una nuova era e l’avvento del regno di Dio. Al di fuori del grandevolgere del tempo e della comprensione eterna della coscienza di Dio, il genere u-mano solamente oggi incomincia a intravedere un mondo e un’umanità pronti per lanuova rivelazione — una rivelazione fondata sulla mor<strong>al</strong>e veramente cristiana e sulle vit<strong>al</strong>iverità cristiane —. Ciò che Cristo ha rappresentato, la verità che ha personificato, ètanto antico che non vi fu mai tempo in cui non fosse presente come necessità nella coscienzaumana, eppure esso è così nuovo che non ci sarà mai epoca in cui la storia dellanascita e della morte del S<strong>al</strong>vatore del mondo non sia della massima importanza perl’uomo. Edward Carpenter sottolinea questo fatto, facendo luce su questa incessante eimmemorabile convergenza, dell’amore di Dio e del desiderio dell’uomo, nella personadi un figlio di Dio.“Se il carattere storico di Gesù potesse essere in qu<strong>al</strong>che modo provato, ci fornirebbe ragionedi supporre — ciò che, da parte mia, sono sempre stato incline a credere — che personaggi comeOsiride, Mitra, Krishna, Ercole, Apollo ed <strong>al</strong>tri, possedessero pure un nocciolo storico re<strong>al</strong>e.Infatti la domanda diventa: vi sono stati, nel corso dell’evoluzione umana certi, per così dire,punti nod<strong>al</strong>i o periodi in cui le correnti psicologiche sono confluite e si sono condensate per unnuovo b<strong>al</strong>zo, ed ognuno di t<strong>al</strong>i nodi o punti di condensazione sono stati contrassegnatid<strong>al</strong>l’apparizione di un uomo (o donna) re<strong>al</strong>e ed eroico che fornì l’impeto necessario per unanuova partenza, dando il suo nome <strong>al</strong> movimento che ne risultò? Oppure basta credere <strong>al</strong>la formazioneautomatica di questi nodi o punti di partenza senza l’intervento di nessun eroe o genioparticolare e immaginare che in ogni caso la tendenza a dar vita a leggende, insita nel genereumano, abbia creato una figura leggendaria e ispiratrice e quindi che l’abbia adorata per un lungoperiodo come un dio?”.181 “Come ho detto prima, questa è una questione che, sebbene interessante, ha un’importanzarelativa. La cosa essenzi<strong>al</strong>e è che lo spirito profetico e creatore del genere umano di tempo intempo ha sviluppato quelle figure come ide<strong>al</strong>izzatrici del desiderio del suo cuore ed ha postodelle aureole sul loro capo. La lunga processione di quelle figure diventa una parte re<strong>al</strong>e dellaStoria, la storia dell’evoluzione del cuore umano, e della coscienza umana” 183 .La Crocifissione e la Croce di Cristo sono antiche quanto l’umanità. Entrambe simboleggianol’eterno sacrificio di Dio, <strong>al</strong>lorché s’immerge nell’aspetto-forma della natura,divenendo in t<strong>al</strong> modo <strong>al</strong> tempo stesso Dio immanente e Dio trascendente.Abbiamo visto che Cristo, innanzi tutto, deve essere considerato in senso cosmico. IlCristo cosmico è esistito da sempre. Questo Cristo cosmico è la divinità, o lo spiritocrocifisso nello spazio. Egli personifica l’immolazione o il sacrificio dello spirito sullacroce della materia, della forma o sostanza, affinché tutte le forme divine, compresaquella umana, possano. vivere. Ciò è sempre stato ammesso dai culti cosiddetti pagani.183 Pagan and Christian Creeds, di Carpenter, pag. 217-21897

                                                    

                                                    Se si cerca l’origine del simbolismo della croce, si troverà che esso ris<strong>al</strong>e a migliaia dianni prima del Cristianesimo, e che infine le quattro braccia della croce svaniranno, lasciandosoltanto l’immagine del vivente Uomo Celeste con le braccia distese nello spazio.Il Cristo cosmico si stende a nord, a sud, a est e a ovest, su quella che viene chiamat<strong>al</strong>a “Croce Fissa dei Cieli”. Su questa Croce Dio è eternamente crocifisso.“Nel linguaggio mistico il cielo è chiamato il Tempio e l’eterna coscienza di Dio. Suo <strong>al</strong>tareè il sole, le cui quattro braccia o raggi rappresentano i quattro angoli o Croce Cardin<strong>al</strong>edell’universo, che sono diventati i quattro segni fissi dello Zodiaco che, come i quattro potentisegni anim<strong>al</strong>i, sono tanto cosmici che spiritu<strong>al</strong>i. Questi quattro sono conosciuti come gli anim<strong>al</strong>iconsacrati dello Zodiaco, mentre i segni in particolare rappresentano gli elementi fondament<strong>al</strong>idella vita, Fuoco, Terra, Aria e Acqua” 184 .182 Questi segni sono il Toro, il Leone, lo Scorpione e l’Acquario, e costituiscono princip<strong>al</strong>mentela croce dell’anima, la croce su cui la seconda Persona della Trinità divinaviene crocifissa. Cristo personificò nella Sua missione questi quattro aspetti, e qu<strong>al</strong>eCristo cosmico esemplificò nella Sua Persona le qu<strong>al</strong>ità rappresentate rispettivamente daogni segno. Anche l’uomo primitivo, ignorante e involuto, aveva coscienza del significatodello spirito cosmico, immolato nella materia e crocifisso sulla croce a quattrobracci. Questi quattro segni si trovano chiaramente nella Bibbia, e nella nostra credenzacristiana sono considerati come i quattro anim<strong>al</strong>i sacri. Il Profeta Ezechiele vi fa riferimentocon le parole:“L’aspetto delle loro sembianze era il seguente: i quattro avevano le fattezze d’uomo da unlato, quelle di leone d<strong>al</strong> lato destro, quelle di vitello d<strong>al</strong> lato sinistro, e per ultimo quelled’aquila” 185 .La stessa simbologia astrologica si trova ancora nell’Apoc<strong>al</strong>isse:“E di faccia <strong>al</strong> trono c’era un mare di vetro, simile a crist<strong>al</strong>lo, e in mezzo <strong>al</strong> trono e intorno <strong>al</strong>trono quattro anim<strong>al</strong>i pieni d’occhi davanti e dietro.E il primo anim<strong>al</strong>e era simile a un leone, e il secondo anim<strong>al</strong>e simile a un vitello, e il terzoanim<strong>al</strong>e con la faccia di un uomo e il quarto anim<strong>al</strong>e simile ad aquila volante” 186 .La “faccia d’uomo” è l’antico segno di Aquarius, il segno dell’uomo recante la broccad’acqua, cui <strong>al</strong>luse Cristo quando comandò ai Suoi discepoli di andare in città dicendo:“Entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua, seguitelonella casa ove entrerà” 187 . Questo è il segno zodiac<strong>al</strong>e in cui stiamo entrando. Sarebbebene ricordare che questa è una re<strong>al</strong>tà astronomica e non semplicemente una affermazioneastrologica. Il simbolo che rappresenta il segno zodiac<strong>al</strong>e di Leo è il Leone.183 Questo segno è simbolo dell’individu<strong>al</strong>ità ed è sotto la sua influenza che la razzaperviene <strong>al</strong>l’autocoscienza, e gli uomini possono agire come individui. Cristo, nel Suoinsegnamento, sottolineò il significato dell’individuo e con la Sua vita diede la dimostrazionedel v<strong>al</strong>ore supremo dell’individuo, la sua perfezione, il suo servizio ed il suosacrificio fin<strong>al</strong>e agli interessi del tutto. La costellazione dell’Aquila è sempre scambievolecol segno di Scorpio, il serpente, e perciò esso è spesso usato in questo senso,quando viene presa in considerazione la croce fissa del S<strong>al</strong>vatore cosmico. Scorpio è ilserpente dell’illusione, da cui <strong>al</strong>la fine ci libera la natura di Cristo, e fu <strong>al</strong>le f<strong>al</strong>laci seduzionidi questo serpente Scorpio che Adamo soggiacque nel giardino dell’Eden.L’“anim<strong>al</strong>e simile ad un vitello” è il simbolo biblico del segno di Taurus, il Toro, la cui184 The celesti<strong>al</strong> Ship of the North, di E. V<strong>al</strong>entia Straiton, vol. I°, pag. 104.185 Ezechiele, I, 10.186 Apoc<strong>al</strong>isse, IV, 6, 7187 S. Luca, XXII, 1098

                                                    

                                                    eligione precedette immediatamente la rivelazione Ebraica e che trovò i suoi esponentiin Egitto e nei misteri di Mitra. Su questa croce fissa tutti i S<strong>al</strong>vatori del mondo, non e-scluso il Cristo dell’Occidente, furono eternamente crocifissi per ricordare <strong>al</strong>l’uomo ildivino intento fondato sul sacrificio divino.Gli antichi Padri della Chiesa ammisero questa verità, e compresero che la storiascritta nella volta del cielo aveva una precisa relazione con l’umanità e con l’evoluzionedelle anime umane. Clemente d’Alessandria dice che “il sentiero dell’ascensione delleanime passa attraverso i dodici segni dello Zodiaco” e le festività ecclesiastiche attu<strong>al</strong>isono basate, non sulle date storiche, relative <strong>al</strong>le rappresentazioni religiose più notevoli,ma sulle date zodiac<strong>al</strong>i e sulle stagioni. Abbiamo visto che per quanto riguarda la nascitaa <strong>Betlemme</strong>, la data fu fissata astronomicamente quasi quattro secoli dopo la nascitadi Cristo. La combinazione della costellazione della Vergine con la Stella d’Oriente (Sirio)e i Tre Re (simboleggiati d<strong>al</strong>la cintura d’Orione) 188 fu il fattore determinante di questascelta. La Vergine sorgeva ad Oriente, con la linea dell’orizzonte passante per la suaparte mediana, e questo fu uno dei fattori che determinò la dottrina della nascita del S<strong>al</strong>vatoreda una Vergine.184 Possiamo dare un <strong>al</strong>tro esempio per illustrare lo sfondo astronomico delle nostre festivitàcristiane. Nelle Chiese Cattolica Romana e Anglicana, si celebrano due feste,chiamate l’Assunzione della Vergine e la Nascita della Vergine Maria. Una si celebra il15 agosto, l’<strong>al</strong>tra l’8 settembre. Ogni anno il sole entra nel segno della Vergine presso apoco nel periodo dell’Assunzione, e tutta la costellazione è avviluppata e resa invisibiled<strong>al</strong>la splendente gloria del sole. Verso l’8 settembre si vede riapparire la costellazionedella Vergine che emerge lentamente dai raggi del sole e se ne parla come della nascitadella Vergine.Il giorno di Pasqua è sempre stato fissato seguendo delle regole astronomiche. Questifatti meritano la più attenta considerazione. Queste notizie dovrebbero essere conosciuteda tutti i cristiani, perché <strong>al</strong>lora, e soltanto <strong>al</strong>lora, essi potranno pervenire ad una completae chiara comprensione di ciò che, nella Sua natura Cosmica, Cristo venne a compieresulla terra. Questo avvenimento fu di gran lunga più importante del fatto di assicurarela s<strong>al</strong>vezza individu<strong>al</strong>e di un qu<strong>al</strong>siasi essere, umano. Il suo significato è qu<strong>al</strong>cosadi più della semplice base della fede dell’avvenire celeste di molti milioni di persone.L’incarnazione di Cristo, a parte il suo v<strong>al</strong>ore storico e la nota fondament<strong>al</strong>e che Eglifece risuonare, segnò la fine di un grande ciclo cosmico; ma segnò pure l’apertura diquella porta che conduce nel regno, che prima di <strong>al</strong>lora si era aperta soltanto occasion<strong>al</strong>menteper permettere l’ingresso di quei Figli di Dio che avevano trionfato sulla materia.Dopo l’avvento di Cristo la porta rimase aperta per sempre e sulla terra incominciò aprendere forma il regno di Dio. Durante i secoli sono apparse sul nostro pianeta quattrograndi espressioni di vita divina. Le abbiamo definite i quattro regni della natura. Essecostituiscono, simbolicamente il riflesso planetario dei quattro bracci della croce zodiac<strong>al</strong>esu cui è crocifisso il Cristo cosmico.185 Attraverso i tempi <strong>al</strong>cuni esseri umani hanno simboleggiato il Cristo cosmico immolatosulla croce della materia, ed hanno così perpetuato nella coscienza della razza laconoscenza di quell’evento; per cui, in senso planetario, i quattro regni della natura fannolo stesso, raffigurando lo spirito di Dio steso su una croce di forma materi<strong>al</strong>e, affinchésia data la possibilità fin<strong>al</strong>e dell’apparizione del regno di Dio sulla terra. Ciò implic<strong>al</strong>a spiritu<strong>al</strong>izzazione della materia e della forma, l’assunzione della materia in cielo, e l<strong>al</strong>iberazione di Dio d<strong>al</strong>la crocifissione cosmica. Il poeta Joseph Plunkett rende tutto ciòassai chiaro nei mirabili versi che riportiamo:“Il Suo sangue sulla rosa io vedo,E nelle stelle la gloria dei suoi occhi,188 La cintura d’Orione consiste di tre stelle luminose e <strong>al</strong>lineate, ancor oggi chiamate i Tre Re (N.d.T.).99

                                                    

                                                    Il Suo corpo risplende tra le nevi eterne,<strong>Da</strong>l cielo si staccano le Sue lagrime.Scorgo il suo volto in ogni fiore,il tuono ed il canto degli uccelli<strong>al</strong>tro non sono che la Sua voce — e d<strong>al</strong>la Sua potenza scolpiteStanno le rocce, parole da Lui scritte.C<strong>al</strong>pestati dai piedi Suoi sono i sentieri tutti,Il Cuor Suo poderoso muove l’ognor battente mare,la Sua corona di spine è intrecciata ad ogni spina,Ogni <strong>al</strong>bero è la Sua croce” 189 .Il prodigio nella missione di Cristo sta nel fatto che, sebbene Egli fosse un’unità nell<strong>al</strong>unga successione di perfetti uomini divini, Gli fu affidata una funzione unica. Egli assommòin Sé e portò a compimento la presentazione simbolica dell’eterno sacrificio diDio sulla Croce Fissa dei cieli, di cui fanno testimonianza gli astri, e che successivamentela storia della religione ha velato, e che oggi si rifiuta di ammettere. L’Uomo Celestesta oggi sospeso nei cieli, come lo è stato fin d<strong>al</strong>la creazione del sistema solare ecome ha detto Cristo:“Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti gli uomini a me.” 190 e non soltanto gliuomini, ma pure tutte le forme di vita esistenti in tutti i regni, che rinunceranno <strong>al</strong>la lorovita, non per un sacrificio imposto, ma in un’offerta spontanea <strong>al</strong>la gloria fin<strong>al</strong>e di Dio.“Chi avrà perduto la sua vita per causa mia la ritroverà” 191 .186 Ecco un fatto che viene spesso dimenticato e che ha un preciso rapporto con la storiadella crocifissione nel suo significato più esteso. È comunque tramite la vittoria dell’ultimoregno venuto in manifestazione, quello umano, che la croce e il suo disegno sarannoadempiuti, e la morte di Cristo ne dà testimonianza.Ma il punto importante non è la Sua morte, sebbene sia stata il culmine del processoevolutivo, ma la Risurrezione che la seguì, che simboleggiò la formazione e la discesasulla terra di un nuovo regno in cui gli uomini e tutte le forme saranno liberati d<strong>al</strong>lamorte — un regno il cui simbolo sarà l’Uomo liberato d<strong>al</strong>la Croce. In t<strong>al</strong> modo noicompletiamo il circolo, d<strong>al</strong>l’Uomo nello spazio con le braccia distese a forma di croce,attraverso la successione dei S<strong>al</strong>vatori crocifissi, che ci ripetono continuamente ciò cheDio ha fatto per l’universo, fino a quest’eccelso Figlio di Dio che fece scendere questosimbolo sul piano fisico, in tutte le sue fasi. Quindi Egli risuscitò d<strong>al</strong> regno dei morti perdirci che il lungo compito dell’evoluzione aveva infine raggiunto la fase fin<strong>al</strong>e — sempreche lo vogliamo e che siamo pronti a compiere ciò che Egli fece — ossia pagarne ilprezzo, per raggiungere la gloriosa risurrezione dopo aver varcato la porta della morte.S. Paolo cercò di rendere familiare questa verità, per quanto le sue parole siano statetanto spesso travisate da traduzioni inesatte e da f<strong>al</strong>se interpretazioni teologiche:“Aspiro a conoscere Cristo e la potenza della Sua risurrezione, partecipare <strong>al</strong>le Sue sofferenze,e morire come lui morì, con la speranza di giungere <strong>al</strong>la risurrezione d<strong>al</strong>la morte. Non che ioabbia già conquistato questa conoscenza o che sia già arrivato <strong>al</strong>la perfezione, solo mi sforzo diconquistarli” 192 .Non sembra, leggendo questo passaggio, che S. Paolo considerasse sufficiente, perottenere la s<strong>al</strong>vezza, credere semplicemente che Cristo è morto per i nostri peccati.189 Citato in The Testament of Man, di Arthur Stanley, pag. 498.190 S. Giovanni, XII, 32.191 S. Matteo, X, 39.192 S. Paolo ai Filippesi, III, 10, 11.100

                                                    

                                                    187 Vorrei esporre qui, brevemente e succintamente, ciò che sembrerebbe essere avvenutore<strong>al</strong>mente <strong>al</strong>la morte di Cristo sulla Croce. Egli si spogliò dell’aspetto forma e si i-dentificò, come uomo, con l’aspetto della Divinità. In t<strong>al</strong> modo Egli ci liberòd<strong>al</strong>l’aspetto forma della vita, della religione e della materia, mostrandoci la possibilità diessere nel mondo senza essere del mondo 193 , vivendo come anima, liberata d<strong>al</strong>le catenee d<strong>al</strong>le limitazioni della carne, sebbene ancora sulla terra. Fin nelle profondità del suoessere l’umanità è stanca della morte. L’unico suo riposo consiste nella fiducia della vittoriafin<strong>al</strong>e sulla morte, nella convinzione che un giorno la morte sarà abolita. Approfondiremotutto questo più dettagliatamente nel prossimo capitolo, ma nel frattempo sipuò dire che la specie è tanto pervasa d<strong>al</strong> pensiero della morte che la linea di minor resistenzadella teologia è stata il porre in rilievo la morte di Cristo, anziché sottolineare larigenerazione della vita di cui quella morte fu il preludio. Tutto ciò cesserà perché ilmondo oggi reclama un Cristo vivente, piuttosto che un S<strong>al</strong>vatore morto. Reclama unide<strong>al</strong>e tanto univers<strong>al</strong>e nelle sue implicazioni — inclusivo di tempo, spazio e vita — t<strong>al</strong>eda rendere superflue le spiegazioni e i molteplici tentativi di rendere la teologia conforme<strong>al</strong>le esigenze di una verità vit<strong>al</strong>e profondamente sentita. Il mondo ha superato il concettodi un Dio adirato che esige un sacrificio di sangue. Le persone intelligenti delgiorno d’oggi debbono ammettere che: “il pensiero moderno non contrasta con le ideecristiane primitive; ma il caso è diverso quando consideriamo l’espiazione richiesta perqueste inclinazioni perverse. Non possiamo più accettare la spaventosa dottrina teologicasecondo la qu<strong>al</strong>e, per una ragione mistica ignorata, si rende necessario un sacrificiopropiziatorio. T<strong>al</strong>e concetto è oltraggioso tanto per la nostra idea di un Dio onnipotente,quanto per quella di un Dio infinitamente amoroso 194 . L’umanità accetterà il pensiero diun Dio che amò il mondo fino a mandare Suo Figlio a portarci l’espressione fin<strong>al</strong>e delsacrificio cosmico e a dirci, come ebbe a esclamare sulla Croce: “È finito” 195 .188 Ora noi possiamo entrare nella “gioia del Signore” 196 . Gli uomini stanno imparandoad amare, e ripudieranno sempre più una teologia che fa di Dio una forza di severità e dicrudeltà nel mondo, assai maggiore di quella degli uomini. Tutta la tendenza della vitaumana è incline a ripudiare queste antiche dottrine basate sul timore, e cerca <strong>al</strong> contrariodi affrontare coraggiosamente i fatti e le responsabilità inerenti <strong>al</strong>la sua natura spiritu<strong>al</strong>e.Quando la Chiesa darà rilievo <strong>al</strong> Cristo vivente e quando riconoscerà che le sue formee cerimonie, le sue festività e ritu<strong>al</strong>i sono retaggio di un passato antichissimo, vedremosorgere una religione nuova, distinta d<strong>al</strong>la forma e d<strong>al</strong> passato quanto lo è Diod<strong>al</strong>la materia e d<strong>al</strong>la natura del corpo. La religione ortodossa, nel suo insieme, può essereconsiderata come una croce su cui abbiano crocifisso Cristo; essa ha compiuto il suocompito di custode dei tempi passati e di conservatrice delle forme antiche, ma ora deveentrare in una nuova vita e passare per la risurrezione, se vuole soddisfare le necessitàdell’umanità profondamente spiritu<strong>al</strong>e di oggi. “Le nazioni, <strong>al</strong> pari degli individui” civien detto “sono composte non soltanto di quello che posseggono, ma di quello a cui rinunciano,e in questo momento ciò v<strong>al</strong>e anche per la religione” 197 . La sua forma deveessere sacrificata sulla Croce di Cristo affinché possa risuscitare e trasformarsi in vitavera e vit<strong>al</strong>e e andare incontro <strong>al</strong> bisogno dei popoli. Suo tema sia un Cristo vivente enon un S<strong>al</strong>vatore morente. Cristo è morto. Ma su questo punto non vi siano confusioni.Il Cristo della storia varcò la soglia della morte per noi.2193 S. Giovanni, XVII, 16.194 The Paganism in Our Christianity, di Artbur Weig<strong>al</strong>l, pag, 152.195 S. Giovanni, XIX, 30.196 S. Matteo, XXV, 21.197 The Supreme Spiritu<strong>al</strong> Ide<strong>al</strong> di Sir S. Radhakrishnan. Hibbert Journ<strong>al</strong>, Ottobre 1936.101

                                                    

                                                    189 Il Cristo cosmico sta ancora agonizzando sulla Croce della Materia. Quivi Egli resteràsospeso fino a quando l’ultimo pellegrino stanco non avrà trovato la sua via verso casa198 . Il Cristo planetario, la vita dei quattro regni della natura, è stato crocifisso attraversoi secoli sulle quattro braccia della croce planetaria. Ma questo periodo di crocifissiones’avvicina <strong>al</strong> suo termine. Il genere umano può discendere, come Cristo, d<strong>al</strong>la croceed entrare nel regno di Dio, qu<strong>al</strong>e spirito vivente. I Figli di Dio sono pronti per lamanifestazione. Oggi come mai prima d’ora:“Lo Spirito stesso attesta <strong>al</strong> nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo ancheeredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo <strong>al</strong>le sue sofferenze per partecipareanche <strong>al</strong>la sua gloria...“La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è statasottomessa <strong>al</strong>la caducità — non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa — enutre la speranza di essere lei pure liberata d<strong>al</strong>la schiavitù della corruzione per entrare nella libertàdella gloria dei figli di Dio.“Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto;essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormenteaspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.” 199Tutti noi stiamo avanzando verso questa glorificazione di Dio. T<strong>al</strong>uni fra i figli degliuomini l’hanno già raggiunta mediante la re<strong>al</strong>izzazione della loro divinità. È interessantenotare come le due suddivisioni del Cristianesimo ortodosso, quella Orient<strong>al</strong>e, rappresentatad<strong>al</strong>la Chiesa Greca, e quella Occident<strong>al</strong>e, rappresentata d<strong>al</strong>la Chiesa CattolicaRomana e d<strong>al</strong>le Chiese Protestanti, abbiano conservati due grandi concetti, di cui lo spiritodella razza aveva bisogno nel corso del suo grande viaggio evolutivo che inizia daDio e termina in Dio.190 La Chiesa Greca ha sempre dato rilievo <strong>al</strong> Cristo risorto. Quella Occident<strong>al</strong>e ha insistitosoprattutto sul S<strong>al</strong>vatore Crocifisso, mentre il Cristianesimo orient<strong>al</strong>e vede nellaRisurrezione il cardine della sua dottrina.La necessità di morire <strong>al</strong>le cose materi<strong>al</strong>i, la tendenza dell’uomo a peccare e a dimenticareDio e il bisogno di trasformare l’inclinazione e l’intenzione sono stati il contributodel Cristianesimo occident<strong>al</strong>e <strong>al</strong>le credenze religiose del mondo. Ma ci siamo t<strong>al</strong>mentepreoccupati del problema del peccato fino a dimenticare la nostra divinità e siamo statitanto intensamente individu<strong>al</strong>i che ci siamo raffigurati un S<strong>al</strong>vatore venuto a dare la Suavita a noi come individui, credendo che se Egli non fosse morto, non avremmo potutoentrare in cielo. La Chiesa orient<strong>al</strong>e ha dato poco rilievo a queste verità, accentuandoinvece il Cristo vivente e la divina natura dell’uomo. Soltanto quando il meglio di questedue direttive di verità presentate sarà riunito e quindi interpretato di nuovo, arriveremocon certezza a quel concetto fondament<strong>al</strong>e su cui potremo poggiare senza più dubbi,certi che l’insegnamento è abbastanza inclusivo da essere veramente divino. Il peccatoesiste e il processo di adattamento delle nostre nature peccatrici comporta sacrificio.Esiste una morte <strong>al</strong>la vita e una necessità di “morire ogni giorno” 200 , come dice S. Paolo,affinché si abbia la possibilità di vivere. Cristo morì a tutto quello che aveva esistenzanella forma, lasciandoci un esempio che ci sollecita a seguire i Suoi passi. Ma noi inOccidente abbiamo dimenticato la Trasfigurazione e perduto il contatto con la Divinità,e dovremmo ora disporci ad accettare d<strong>al</strong> cristiano orient<strong>al</strong>e quello in cui egli crede datanto tempo.Questa gnosi è sempre esistita nel mondo. Assai prima della venuta di Cristo la divinitàdell’uomo venne affermata e le incarnazioni divine furono riconosciute.198 La Dottrina Segreta, vol. I, pag. 229.199 S. Paolo ai Romani, VIII, 16-24200 S. Paolo ai Corinzi, XV, 31.102

                                                    

                                                    Gli stessi Gnostici si proclamavano apertamente custodi di una rivelazione non appartenenteesclusivamente a loro, ma da sempre presente nel mondo.191 G.R.S. Mead, un’autorità in materia, nota che: “L’affermazione di questi Gnostici erapraticamente che la buona novella di Cristo (il Christos) rappresentava il coronamentodella dottrina interiore dei Misteri di tutte le nazioni, essendo meta comune a tutti la rivelazionedel Mistero dell’Uomo. Il Mistero dell’Uomo fu svelato nel Cristo” 201 .Visto che la continuità della rivelazione è un fatto provato, e che Cristo fu un anellodella lunga catena dei manifestantisi figli di Dio, in che consiste la differenza fra la SuaPersona e la Sua Missione e quelle degli <strong>al</strong>tri?Possiamo e dobbiamo essere d’accordo con Pfleger quando dice: “L’incarnazione diDio in Cristo non è che una Teofania più grande e più perfetta in una serie di Teofaniemeno perfette, che le prepararono la strada modellando la natura umana che li riceveva...L’incarnazione non è un miracolo nel senso stretto e genuino della parola, non piùdi quanto la Risurrezione, che è l’unione interiore della materia e dello spirito, sia estranea<strong>al</strong>l’ordine univers<strong>al</strong>e dell’esistenza 202 .In che cosa, <strong>al</strong>lora, la missione di Cristo differisce d<strong>al</strong>le <strong>al</strong>tre? La differenza risiedenel punto d’evoluzione che l’umanità medesima aveva raggiunto.Il ciclo inaugurato da Cristo è un ciclo in cui gli uomini sono diventati veramenteumani. Fino a quell’incarnazione vi erano state sempre delle persone che, dopo avercompletato la loro umanità, si erano poi accinte a dimostrare la divinità. Ma ora la razzaintera sta per fare <strong>al</strong>trettanto. Sebbene oggi negli uomini predomini la natura anim<strong>al</strong>eemotiva,tuttavia grazie <strong>al</strong> processo evolutivo che ha prodotto i nostri diffusi sistemi e-ducativi e l’<strong>al</strong>to livello di coscienza ment<strong>al</strong>e gener<strong>al</strong>izzato, gli uomini hanno raggiunto ilpunto che dà la possibilità <strong>al</strong>le masse stesse, adeguatamente incoraggiate, di “entrare nelregno di Dio”. Chi può dire che non sia questa re<strong>al</strong>izzazione, per quanto confusa e incerta,a provocare l’agitazione mondi<strong>al</strong>e e il proposito assai diffuso di migliorare le condizionidi esistenza?192 È inevitabile che agli inizi il regno di Dio venga interpretato da noi in termini materi<strong>al</strong>i,ma è un simbolo spiritu<strong>al</strong>e promettente la diligenza che poniamo nel rivedere i nostricostumi, sforzandoci di elevare in t<strong>al</strong> modo il livello della nostra civiltà. Cristos’incarnò quando, per la prima volta, l’umanità fu un tutto completo per quanto riguardail lato forma della sua natura, manifestante tutte le qu<strong>al</strong>ità — fisiche, psichiche e ment<strong>al</strong>i— che caratterizzano l’anim<strong>al</strong>e umano. Egli diede un esempio di quello che poteva esserel’uomo perfetto che, considerando quel lato forma qu<strong>al</strong>e tempio di Dio eppur consapevoledella sua divinità innata, si sforza di portare quest’ultima in primo piano, dapprimanella propria coscienza e quindi innanzi <strong>al</strong> mondo. Cristo fece tutto questo. I misterisono sempre stati rivelati <strong>al</strong>l’individuo che si è applicato a penetrare nell’arcano otempio nascosto, ma Cristo li rivelò <strong>al</strong>l’umanità nel suo complesso e rappresentò innanzi<strong>al</strong>la razza l’intero dramma del Dio-Uomo. T<strong>al</strong>e fu la Sua maggiore impresa, e noi abbiamodimenticato proprio questo — il Cristo vivente — a forza di dar rilievo <strong>al</strong>l’uomo,<strong>al</strong> suo rapporto con se stesso qu<strong>al</strong>e peccatore, e a quello con Dio, ossia Colui verso ilqu<strong>al</strong>e l’uomo ha peccato.Ancora una volta insisto nel dire che ogni grande organizzazione, ogni religione collettivae ogni gruppo emanano da una persona, e da quella persona l’idea che essa incarnasi propaga nel mondo, raccogliendo aderenti via via che il tempo passa. In questomodo Cristo ha fatto discendere il regno di Dio sulla terra. <strong>Da</strong> sempre esso esisteva neiluoghi celesti. Cristo ne provocò la sua materi<strong>al</strong>izzazione e ne fece una re<strong>al</strong>tà nella coscienzadegli uomini.La preparazione <strong>al</strong> Regno e la venuta del momento in cui gli uomini avrebbero potutoin gran numero essere iniziati ai misteri, richiedevano da essi il riconoscimento di201 Thrice Greatest Hermes, di G.R.S. Mead, vol. I, pag. 141.202 Wrestlers with Christ, di Karl Pfleger, pag. 242103

                                                    

                                                    un’indegnità e di un’iniquità che solo lo sviluppo della mente era capace di dare. L’eradel Cristianesimo è stata un’era di sviluppo ment<strong>al</strong>e ed è stata pure un’era in cui si è datomolto rilievo <strong>al</strong> peccato e <strong>al</strong> m<strong>al</strong>e. Negli anim<strong>al</strong>i non esiste la coscienza del peccato,per quanto ve ne siano indizi rudiment<strong>al</strong>i fra gli anim<strong>al</strong>i domestici, dovuta ai loro rapporticon l’uomo.193 La mente produce la facoltà di an<strong>al</strong>izzare e di osservare, di differenziare e di distinguere,per cui con l’avvento dello sviluppo ment<strong>al</strong>e è derivato, col tempo, un crescentesenso del peccato, della contrizione e di un atteggiamento degradante verso il Creatore,che ha prodotto nell’umanità quel marcato complesso di inferiorità che oggi gli psicologicercano di vincere. Oggi noi ci ribelliamo a questo senso del peccato, con i suoi fattoriconcomitanti di propiziazione, di espiazione e di immolazione di Cristo per noi; ed inquesta reazione re<strong>al</strong>mente s<strong>al</strong>utare vi è una tendenza ad andare molto oltre. Fortunatamentenon saremo mai in grado di <strong>al</strong>lontanarci troppo d<strong>al</strong>la divinità e il fatto che ritorneremocome specie ad uno stato di spiritu<strong>al</strong>ità ancora maggiore è il credo sincero di tutticoloro che sanno. La teologia ha fatto torto a se stessa con il suo complesso del “miserabilepeccatore” e ha troppo insistito sulla necessità di una purificazione ottenuta amezzo del sangue. Questa dottrina di purificazione mediante il sangue dei tori e degli a-rieti (agnelli) faceva parte degli antichi misteri, ed è giunta a noi princip<strong>al</strong>mente con imisteri di Mitra.Questi misteri, a loro volta, ereditarono l’insegnamento, formulando così le loro dottrine,che furono poi assorbite d<strong>al</strong> Cristianesimo. Quando il sole si trovava nel segnozodiac<strong>al</strong>e del Toro, era in uso l’offerta in sacrificio dei tori, quasi in previsione di quelloche Cristo sarebbe venuto più tardi a rivelare. Quando il sole passò nel segno seguente(nella precessione degli equinozi) il segno dell’Ariete, vennero sacrificati gli agnelli e ilcapro espiatorio veniva mandato nel deserto. Cristo nacque nel segno seguente dei Pesci,ed è per questa ragione che noi mangiamo pesce il Venerdì Santo, in memoria dellaSua venuta. Tertulliano, uno dei primi Padri della Chiesa, parla di Gesù come del“Grande Pesce” e di noi, Suoi seguaci, come dei “piccoli pesci”. Questi fatti sono bennoti, come indica il brano seguente:“Le cerimonie di purificazione mediante l’aspersione o l’immersione del novizio nel sangue deitori o degli arieti erano assai diffuse e si trovano frequentemente nei riti di Mitra.L’uomo nasceva di nuovo per mezzo di quella purificazione e l’espressione cristiana lavatonel sangue dell’Agnello riflette senza dubbio quest’idea, che rende chiara l’<strong>al</strong>lusione contenutanelle parole dell’Epistola degli Ebrei:194 “Poiché è impossibile che il sangue delle capre e dei tori tolga le colpe”. Nello stesso passaggiol’autore prosegue dicendo: avendo dunque, o fratelli, in virtù del sangue di Gesù, pienafacoltà d’ingresso nel santuario, per quella via nuova e vivente che Egli inaugurò per noi attraversoil velo, cioè attraverso la sua carne... accostiamoci... purificati i cuori da ogni m<strong>al</strong>a coscienza,e lavati i corpi con acqua pura. Ma quando noi apprendiamo che le cerimonie di iniziazionedi Mitra consistevano nell’entrare coraggiosamente in un misterioso e sotterraneo santodei santi con gli occhi bendati e quivi nell’essere aspersi con sangue e lavati con acqua, risultachiaro che l’autore delle Epistole aveva in mente quei riti di Mitra, che <strong>al</strong>lora dovevano esserenoti a tutti” 203 .Cristo venne ad abolire quei sacrifici mostrando il loro vero significato, e morì sullaCroce qu<strong>al</strong>e uomo perfetto per mostrare a noi (in maniera simbolica eppur re<strong>al</strong>e) che ladivinità può essere manifestata e può esprimersi soltanto quando l’uomo, come uomo, èmorto affinché possa vivere il Cristo nascosto. La natura carn<strong>al</strong>e inferiore (come amavachiamarla S. Paolo) deve morire affinché la natura divina possa apparire in tutta la suabellezza. Il sé inferiore deve morire per permettere <strong>al</strong> Sé superiore di manifestarsi sullaterra. Cristo doveva morire onde permettere <strong>al</strong>l’umanità di imparare una volta per tutte203 The Paganism in our Christianity, di Arthur Weig<strong>al</strong>l, pag. 132-133104

                                                    

                                                    questa lezione: che l’aspetto divino può essere “s<strong>al</strong>vato” mediante il sacrificio della naturaumana. In t<strong>al</strong> modo Cristo assommò nella Sua Persona il significato di tutti i sacrificiche avevano preceduto il Suo. Quella misteriosa verità che fino a quel tempo erastata rivelata soltanto <strong>al</strong> discepolo fidato e ammaestrato, già pronto per la quarta iniziazione,fu donata d<strong>al</strong> Cristo <strong>al</strong> mondo degli uomini. Egli morì per tutti perché tutti potesserovivere. Ma questa non è la dottrina dell’espiazione vicaria che fu soprattuttoun’interpretazione della Crocifissione dataci da S. Paolo, ma la dottrina insegnataci d<strong>al</strong>lostesso Cristo — la dottrina dell’immanenza divina (vedere S. Giovanni XVII), e ladottrina del Dio-uomo.Il Cristianesimo ha ereditato molte delle sue interpretazioni, e i dottori e gli interpretidei tempi cristiani primitivi non erano più liberi d<strong>al</strong>le pastoie degli antichi credi di quantonon lo siamo noi d<strong>al</strong>le interpretazioni date <strong>al</strong> Cristianesimo durante gli ultimi duemilaanni.195 Cristo ci ha insegnato che dobbiamo morire per poter vivere come Dei, e per questoEgli morì. Egli riassunse in Sé tutte le tradizioni del passato poiché “non soltanto completòle Scritture Ebraiche, ma anche quelle del mondo pagano, e la grande attrattiva delCristianesimo primitivo consiste in questo. In Lui furono condensati in una re<strong>al</strong>tà tangibileuna dozzina di Dei nebulosi; e le antiche storie delle loro spaventose sofferenze edelle loro morti espiatorie furono rese attu<strong>al</strong>i prendendo un significato nella Sua Crocifissione”204 . Ma la Sua morte fu anche l’atto fin<strong>al</strong>e di una vita di servizio e di sacrificioe la conseguenza logica della Sua dottrina. I pionieri e tutti quelli che rivelano agli uominiil loro prossimo passo da compiere, coloro che vengono qu<strong>al</strong>i interpreti del PianoDivino, sono immancabilmente ripudiati e gener<strong>al</strong>mente muoiono a causa delle loro coraggioseaffermazioni. Cristo non fa eccezione a questa regola. “I pensatori cristiani a-vanzati considerano oggi la Crocifissione di Nostro Signore come il sacrificio supremoda Lui compiuto a difesa dei principi del Suo insegnamento. Essa fu il coronamento dellaSua vita eroica, ed offre un esempio così sublime <strong>al</strong> genere umano che si può dire cheil solo fatto di meditarla produce uno stato d’unificazione con la Sorgente d’ogni bontà”205 ;Per qu<strong>al</strong>e ragione dunque abbiamo dato tanto rilievo <strong>al</strong> sacrificio del sangue di Cristoe <strong>al</strong> concetto del peccato? Sembra che le cause siano due:1. L’idea del sacrificio di sangue, da noi ereditata dice il dottor Rashd<strong>al</strong>l:“I diversi autori dei libri canonici erano, infatti, tanto abituati ai concetti precristiani di un sacrificioespiatorio e della riparazione, che l’accettarono senza andare <strong>al</strong>le origini della questione.Ma quest’ambiguità non riuscì gradita ai Padri Cristiani, primitivi. Nel secolo secondo dopoCristo, Ireneo, e dopo di lui <strong>al</strong>tri scrittori, spiegarono la dottrina con quella che è chiamata laTeoria del Riscatto, secondo la qu<strong>al</strong>e il diavolo fu padrone legittimo del genere umano in conseguenzadella caduta di Adamo, e Dio, essendo incapace di togliere a Satana i suoi sudditi senzapagarne un riscatto, offerse in cambio il suo stesso Figlio incarnato” 206 .196 In questo pensiero abbiamo una precisa dimostrazione del modo con cui tutte le idee(da principio concepite per intuizione e perciò inf<strong>al</strong>libilmente giuste) vengono f<strong>al</strong>sate.Ad influenzarle intervengono la mente degli uomini e le nozioni preconcette. L’idea divent<strong>al</strong>’ide<strong>al</strong>e, serve uno scopo utile e fa procedere gli uomini (così come l’idea del sacrificioha sempre guidato gli uomini ad avvicinarsi a Dio), fino a quando si trasformain idolo e diventa limitante e f<strong>al</strong>sa.2. La crescita della coscienza del peccato nella razza, dovuta <strong>al</strong>la sua crescente sensibilità<strong>al</strong>la divinità e <strong>al</strong> conseguente riconoscimento della deficienza e del carattere relativamentem<strong>al</strong>vagio della natura umana inferiore.204 Ibid., pag. 158.205 The Paganism in Our Christianity di A. Weig<strong>al</strong>l, pag. 166.206 The Idea of Atonement di H. Rashd<strong>al</strong>l, pag. 248.105

                                                    

                                                    Abbiamo visto che uno dei fattori determinanti, il complesso del peccato radicato inoccidente, è stato lo sviluppo della facoltà ment<strong>al</strong>e, con la conseguente affermazione diuna coscienza sviluppata, di una facoltà di possedere un senso di v<strong>al</strong>ori e, come risultatodi questo, della capacità di vedere il contrasto esistente fra la natura superiore e quellainferiore. Quando si entra istintivamente in contatto con il sé superiore, con i suoi v<strong>al</strong>ori,e con il suo ordine di contatti, viene pure riconosciuto il sé inferiore, con i suoi v<strong>al</strong>oriminori e il suo ordine di attività più materi<strong>al</strong>e; ne consegue inevitabilmente lo sviluppodi un senso di divisione e di deficienza; gli uomini si rendono conto della loro mediocrità;diventano coscienti di Dio e dell’umanità, del mondo, della carne e del m<strong>al</strong>e, ma <strong>al</strong>tempo stesso del regno di Dio. Via via che l’uomo evolve, le sue definizioni si modificano,e tanto i peccati cosiddetti grossolani dell’uomo involuto, quanto gli errori e ledebolezze del cittadino medio cosiddetto “buono”, comportano degli atteggiamenti e deigiudizi differenti della mente, e senza dubbio degli accostamenti diversi <strong>al</strong>l’idea dellepunizioni. Via via che muta e si sviluppa il nostro senso di Dio e che ci andiamo accostandosempre più <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà, tutta la nostra visione della vita, di noi stessi e dei nostrisimili è soggetta a mutarsi e ad <strong>al</strong>largarsi e a divenire più divina e <strong>al</strong> tempo stesso piùumana.197 L’essere consci del peccato è una caratteristica umana, come pure il riconoscimentodi doverne pagare il prezzo, in un modo o nell’<strong>al</strong>tro. Il germe della ragione, anche nellaumanità primordi<strong>al</strong>e, ha fatto sorgere questa comprensione, ma sono occorsi quasi duemilaanni di cristianesimo per inn<strong>al</strong>zare il peccato ad una posizione d’importanza t<strong>al</strong>e dafargli occupare (ancora oggi) un posto preminente nella razza intera. Ci troviamo in unasituazione in cui la legge, la Chiesa e gli educatori della razza sono quasi interamenteassorbiti d<strong>al</strong> problema del peccato e dai mezzi con cui prevenirlo. Ci si chiede t<strong>al</strong>voltaqu<strong>al</strong>e sarebbe stato oggi il mondo se gli esponenti della fede cristiana si fossero occupatidel tema dell’amore e del servizio amorevole, anziché sottolineare costantemente il sacrificiodel sangue e la m<strong>al</strong>vagità dell’uomo.Il tema del peccato si svolge natur<strong>al</strong>mente e norm<strong>al</strong>mente lungo tutta la storia umanae lo sforzo di espiarlo, sotto forma di sacrifici di anim<strong>al</strong>i, è sempre stato presente. Lacredenza in una divinità corrucciata, che esige delle punizioni per ciò che è stato fattod<strong>al</strong>l’uomo verso suo fratello e che esige un prezzo per tutto quello che è stato elargito<strong>al</strong>l’uomo come prodotto dei processi natur<strong>al</strong>i della terra, è antica quanto l’uomo stesso.Questa credenza ha attraversato diverse fasi. Il concetto di un Dio, la cui natura è amore,ha lottato per secoli contro il concetto di un Dio, la cui natura è collera. Il princip<strong>al</strong>econtributo dato da Cristo <strong>al</strong> progresso del mondo è stata la Sua affermazione, espressacon la parola e con l’esempio, del pensiero che Dio è Amore e non una divinità corrucciata,che per gelosia infligge castighi crudeli. Esiste tuttora una battaglia traquest’antica credenza e la verità dell’Amore di Dio, espressa da Cristo e personificataanche da Sri Krishna. Ma la credenza in un Dio sdegnato e geloso è ancora fortementeradicata nel mondo. Essa ha radici nella coscienza della razza e soltanto oggi incominciamolentamente ad ammettere una diversa espressione della divinità. L’interpretazioneche abbiamo dato <strong>al</strong> peccato e <strong>al</strong>la sua punizione è erronea, ma ora la re<strong>al</strong>tà dell’amoredi Dio può essere afferrata, e in t<strong>al</strong> modo può essere compensata la dottrina disastrosa diun Dio adirato che inviò il Figliol Suo ad espiare la m<strong>al</strong>vagità del mondo.198 Il C<strong>al</strong>vinismo forse è l’interpretazione migliore e più pura di questa credenza, ed unasuccinta esposizione di quella dottrina teologica permetterà di farci un’idea chiara deisuoi concetti.“Il C<strong>al</strong>vinismo è basato sul dogma della sovranità assoluta di Dio, che include l’onnipotenza,l’onniscienza e l’eterna giustizia — una dottrina comune a tutte le confessioni cristiane — masviluppata dai C<strong>al</strong>vinisti con logica inflessibile fino <strong>al</strong>le conclusioni estreme. Il C<strong>al</strong>vinismo èspesso riassunto in cinque punti:1. Ogni essere umano, qu<strong>al</strong>e discendente d’Adamo (considerato un personaggio storico da tutti icristiani di quell’epoca) nasce col peccato origin<strong>al</strong>e, cui si vengono ad aggiungere tutti gli106

                                                    

                                                    <strong>al</strong>tri peccati commessi nel corso della sua vita. Un uomo non può far nulla per cancellare ilpeccato e le proprie colpe; la remissione può essere ottenuta soltanto per grazia di Dio, accordatamisericordiosamente in virtù del sacrificio di Cristo, e senza merito <strong>al</strong>cuno da partedell’uomo.2. Per conseguenza soltanto certe persone possono s<strong>al</strong>varsi (tesi della redenzione particolare);3. A codeste Dio rivolge un invito effettivo rafforzando la loro volontà, e ponendoli in condizionedi accettare la loro s<strong>al</strong>vezza.4. Che si ottenga la s<strong>al</strong>vezza o che non si ottenga affatto dipende da una scelta divina o predestinazione.5. Dio non verrà mai meno a coloro che ha eletti; essi non sfuggiranno mai <strong>al</strong>la s<strong>al</strong>vezza fin<strong>al</strong>e,permanenza in stato di grazia dei santi. I C<strong>al</strong>vinisti insistettero con molto c<strong>al</strong>ore e si sforzaronocon molta sottigliezza di dimostrare che la loro dottrina lascia intatta <strong>al</strong>l’uomo la facoltàdel libero arbitrio, e che Dio non è per nulla responsabile del peccato umano”. 207Per conseguenza, a causa di questo rilievo dato <strong>al</strong>la m<strong>al</strong>vagità umana, e dell’usanzasecolare di offrire sacrifici a Dio, la re<strong>al</strong>e missione di Cristo è stata a lungo ignorata. Invecedi riconoscere che Egli personificava per la razza una speranza eterna, Lo si integrònelle antiche usanze dei sacrifici, poiché le antiche abitudini ment<strong>al</strong>i furono troppoforti a confronto della nuova idea che Egli venne a dare. Il peccato e il sacrificio spodestaronoe soppiantarono l’amore e il servizio su cui Egli cercò di attirare la nostra attenzionemediante la Sua vita e le Sue parole. È sempre per questa ragione che, d<strong>al</strong> punto divista psicologico, il Cristianesimo ha prodotto degli uomini così tristi, annoiati e consapevolidel peccato.199 Cristo, sacrificio per il peccato, e la Croce di Cristo qu<strong>al</strong>e strumento della Sua mortehanno assorbito tutta l’attenzione degli uomini, mentre Cristo, uomo perfetto, e CristoFiglio di Dio sono rimasti nella penombra. In Occidente è stato completamente dimenticato(e finanche del tutto sconosciuto) il significato cosmico della Croce.La s<strong>al</strong>vezza non ha stretto rapporto col peccato. Il peccato è il sintomo di una condizione,e quando un uomo è “veramente s<strong>al</strong>vato”, quello stato viene eliminato, e con essola natura incident<strong>al</strong>e del peccato. T<strong>al</strong>e fu il compito di Cristo — mostrarci la natura dellavita “s<strong>al</strong>vata”; mostrarci la qu<strong>al</strong>ità del Sé eterno dimorante in ogni uomo; t<strong>al</strong>e è la lezionedella Crocifissione e della Risurrezione; la natura inferiore deve morire onde permetterela manifestazione di quel Sé superiore, e in ogni uomo d<strong>al</strong>la tomba della materiadeve sorgere l’anima immort<strong>al</strong>e. È interessante seguire la traccia del concetto secondo ilqu<strong>al</strong>e gli uomini debbono soffrire in questo mondo a causa del peccato. In Oriente, ovesono diffuse le dottrine della reincarnazione e del Karma, un uomo soffre nella misuradei suoi peccati e delle sue azioni e “porta a compimento la propria s<strong>al</strong>vezza con timoree terrore” 208 . Secondo le dottrine di Israele un uomo soffre in conseguenza dei peccatidei suoi antenati, e della sua patria, dando così forma a una verità che soltanto oggi siincomincia a considerare come un fatto — la verità dell’eredità fisica. Secondol’insegnamento Cristiano, Cristo, l’uomo perfetto, soffre con Dio, poiché Dio amò ilmondo così profondamente che, immanente com’è nell’universo, non poté disinteressarsidelle conseguenze della debolezza e dell’ignoranza umana. In t<strong>al</strong> modo l’umanità dàuno scopo <strong>al</strong>la sofferenza e in t<strong>al</strong> modo il m<strong>al</strong>e viene fin<strong>al</strong>mente sconfitto.Il concetto della necessità di un sacrificio per i peccati degli uomini non fu l’idea origin<strong>al</strong>ee fondament<strong>al</strong>e. Originariamente l’umanità primitiva offriva a Dio dei sacrificiper placare la Sua collera, manifestata nella furia degli elementi, nei terremoti e nellec<strong>al</strong>amità del mondo fisico. Allorché gli uomini, per istinto, si volsero gli uni contro gli<strong>al</strong>tri, quando si recarono offesa e infierirono reciprocamente, trasgredendo così la confusapercezione delle relazioni umane, ancora una volta vennero offerti a Dio sacrifici, af-207 A Student’s Philosophy of Religion di William K. Wright208 S. Paolo ai Filippesi, II, 12.107

                                                    

                                                    finché Egli non infierisse sul genere umano. Così poco a poco l’idea crebbe, tanto che<strong>al</strong>la fine il concetto della s<strong>al</strong>vezza potrebbe essere riassunto nei termini seguenti:200 1. Gli uomini sono s<strong>al</strong>vati d<strong>al</strong>la collera di Dio, manifestata nei fenomeni natur<strong>al</strong>i, mediante i sacrificidi anim<strong>al</strong>i, preceduti nei tempi ancor più remoti d<strong>al</strong>le offerte dei prodotti della terra.2. Gli uomini sono s<strong>al</strong>vati d<strong>al</strong>la collera di Dio e d<strong>al</strong>le ingiurie reciproche sacrificando quanto ailoro occhi rivestiva un certo v<strong>al</strong>ore, e ciò culminò nei sacrifici umani.3. Gli uomini sono s<strong>al</strong>vati mediante il sacrificio di un Figlio di Dio, riconosciuto, da cui l’ideadell’espiazione vicaria per cui numerosi S<strong>al</strong>vatori mondi<strong>al</strong>i prepararono la strada a Cristo.4. Gli uomini sono definitivamente s<strong>al</strong>vati d<strong>al</strong>l’eterno castigo, meritato a causa dei loro peccati,mediante la morte di Cristo sulla Croce, e il peccatore reo di aver pronunciato una parola offensivaè responsabile della Sua morte quanto l’assassino più abietto.5. Fin<strong>al</strong>mente l’uomo a poco a poco giunge a riconoscere che è s<strong>al</strong>vato mediante il Cristo viventerisorto, che storicamente ci propone uno scopo, ed è presente in ognuno di noi sotto formadi anima onnisciente ed eterna.Alla superficie della coscienza degli uomini d’oggi è il Cristo risorto che affiora, ed èper questo che andiamo verso un periodo di spiritu<strong>al</strong>ità più grande e di religiosità piùvera di qu<strong>al</strong>unque <strong>al</strong>tro periodo della storia umana. La coscienza religiosa èl’espressione persistente dello Spirito immanente nell’uomo, il Cristo interiore; nessun<strong>al</strong>tro avvenimento terreno esterno, nessun’<strong>al</strong>tra situazione nazion<strong>al</strong>e, qu<strong>al</strong>unque sia ilcarattere temporaneamente materi<strong>al</strong>e dei loro obiettivi, può offuscare o distruggere laPresenza di Dio in noi. Stiamo imparando che quella Presenza può essere sprigionata innoi soltanto con la morte della natura inferiore, e questo è ciò che Cristo ha proclamatod<strong>al</strong>l’<strong>al</strong>to della Croce. Comprendiamo sempre più che la “partecipazione <strong>al</strong>le Sue sofferenze”vuol dire che dobbiamo sc<strong>al</strong>are la Croce con Lui e dividere costantementel’esperienza della Crocifissione. Stiamo diventando consapevoli che l’amore è il fattoredeterminante della vita umana e che “Dio è amore” 209 . Cristo venne a dimostrare chel’amore è la forza motivante dell’universo.201 Egli soffrì e morì perché amava e aveva tanta sollecitudine per gli esseri umani chevolle mostrar loro la via che dovevano seguire — d<strong>al</strong>la grotta della nascita <strong>al</strong> monte dellaTrasfigurazione, e quindi <strong>al</strong>l’agonia della Crocifissione — se volevano partecipareessi pure <strong>al</strong>la vita dell’umanità e diventare, a loro volta, S<strong>al</strong>vatori dei loro simili.Come definiremo <strong>al</strong>lora il peccato? Guardiamo anzitutto <strong>al</strong>le parole impiegate nellaBibbia, nelle opere teologiche e nei commenti, per designare il peccato, la trasgressione,l’iniquità, il m<strong>al</strong>e e la separazione. Tutti questi termini si riferiscono <strong>al</strong>la relazione fr<strong>al</strong>’uomo e Dio, fra l’uomo e i suoi simili, e secondo il Nuovo Testamento questi termini,Dio e i nostri simili, sono termini equiv<strong>al</strong>enti. Che cosa significano queste parole?Il vero senso della parola peccato è molto oscuro. Alla lettera vuol dire “colui cheè” 210 . Letter<strong>al</strong>mente dunque, colui che esiste è un peccatore nella misura della sua opposizione<strong>al</strong>l’aspetto divino nascosto in lui. Alcune parole del Dottor Grensted chiarisconoquesto punto:“Gli uomini si scostarono da Dio” dice Attanasio “quando incominciarono a prestare attenzionea loro stessi”. Agostino identifica il peccato con l’amore di sé. Il Dr. William ha arguitoche il principio da cui nasce il peccato si trova nell’autoasserzione dell’individuo contro la massa,un principio che può essere designato soltanto con le inadeguate espressioni di egoismo,mancanza d’amore e d’odio. E il Dr. Kirk dichiara che si può dire che il peccato inizi con la stimadi se” 211 .209 S. Giovanni, IV, 8.210 Webster’s Unabridged Dictionary.211 Psycology and God di L. W. Grensted, pag. 136108

                                                    

                                                    Questi pensieri ci portano direttamente <strong>al</strong> problema centr<strong>al</strong>e del peccato che (in ultimaan<strong>al</strong>isi) è il problema dell’essenzi<strong>al</strong>e du<strong>al</strong>ità dell’uomo che non ha ancora conseguitol’unificazione attuata da Cristo.202 L’uomo che commette l’errore e il peccato prima d’essere conscio della sua naturadu<strong>al</strong>e non può essere considerato da noi come un peccatore — a meno che non siamotanto antiquati da credere ancora nella dottrina secondo la qu<strong>al</strong>e ogni uomo è irrimediabilmenteperduto, a meno che “sia s<strong>al</strong>vato” nel senso ortodosso del termine. Per S. Giacomopeccare è agire contro la conoscenza ed egli dice “Chi dunque saprebbe comportarsibene e non lo fa, commette peccato” 212 . Abbiamo qui l’esatta definizione del peccato.Peccare è agire contro la luce e la conoscenza, col deliberato proposito di fare ciòche sappiamo essere m<strong>al</strong>e e indesiderabile. Ove non esista t<strong>al</strong>e consapevolezza non puòesistere peccato; è per questa ragione che gli anim<strong>al</strong>i sono considerati come esenti d<strong>al</strong>peccato, e gli uomini che agiscono con simile ignoranza, dovrebbero essere considerati<strong>al</strong>lo stesso modo. Ma nel momento in cui l’uomo diventa cosciente di essere due personein una forma unica, di essere tanto Dio quanto uomo, <strong>al</strong>lora la sua responsabilità siaccresce maggiormente, il peccato diventa possibile ed è qui che interviene il misterodel peccato.Esso consiste nelle relazioni esistenti fra “l’uomo nascosto nel cuore” 213 e l’uomo e-sterno tangibile. Ognuno ha la propria vita e il proprio campo d’azione. Per conseguenzaognuno rimane un mistero per l’<strong>al</strong>tro. L’unificazione consiste nel risolvere le relazionifra questi due, e il peccato sopraggiunge quando sono violati i desideri “dell’uomo nascosto”.Quando questi due aspetti dell’uomo sono riuniti e operano insieme come un’unità, equando l’uomo spiritu<strong>al</strong>e controlla le attività dell’uomo carn<strong>al</strong>e, il peccato diventa impossibilee l’uomo avanza verso la grandezza.La parola “trasgressione” significa oltrepassare un confine; corrisponde <strong>al</strong> varcareuna pietra miliare, com’è chiamata nella Massoneria, o infrazione di uno dei principifondament<strong>al</strong>i dell’esistenza. Tutti riconoscono l’esistenza di certe regole che esercitanoun controllo sull’uomo. Si potrebbe citare in proposito una compilazione di principi, similiai Dieci Comandamenti. Essi costituiscono i limiti che i costumi antichi, le usanzecorrette e ordinate e l’ordine soci<strong>al</strong>e hanno imposto <strong>al</strong>la razza umana. Varcare questi limitiche l’uomo ha stabilito con l’esperienza e a cui Dio ha accordato la sanzione divina,vuol dire trasgredire, e ad ogni trasgressione corrisponde un castigo.203 Noi paghiamo ogni volta il prezzo dell’ignoranza e impariamo così a non peccare;siamo puniti quando non osserviamo le regole e col tempo impariamo a non trasgredirle.Certe regole le osserviamo per istinto; probabilmente per la ragione che assai spesso neabbiamo pagato il prezzo, e certamente ora non le trasgrediamo anche perché teniamotroppo <strong>al</strong>la nostra reputazione e <strong>al</strong>l’opinione pubblica. Vi sono confini che il cittadinomedio e benpensante non oltrepassa. Quando lo fa egli si unisce <strong>al</strong> vasto gruppo di peccatori.Il controllo sulle proprie azioni in tutti i settori della vita umana è cosa ide<strong>al</strong>e el’azione deve essere basata sul retto movente, ispirata ad un proposito disinteressato edeffettuata con la forza dell’uomo interiore spiritu<strong>al</strong>e, l’“uomo nascosto nel cuore”.L’“iniquità” è una parola che sembra avere un significato innocuo. Significa semplicementeun’ineguaglianza. Un uomo iniquo perciò è tecnicamente un uomo non equilibrato,colui che tollera squilibri nella sua vita quotidiana. Una definizione del genere èampiamente inclusiva, e anche se non ci reputiamo dei peccatori o dei trasgressori, facciamocertamente parte della categoria di quelli, la cui vita mostra certi cambiamenti dicondotta. Non siamo sempre gli stessi. Le nostre espressioni di vita sono fluide. Certigiorni siamo una cosa, <strong>al</strong>tri un’<strong>al</strong>tra, e a causa di questa mancanza di equilibrio siamo212 S. Giacomo, IV, 17213 S. Pietro, 1°, III, 4109

                                                    

                                                    persone inique nel vero senso della parola. È bene rammentare queste cose perché preservanoda quel terribile peccato che è l’autocompiacimento.Il problema del m<strong>al</strong>e è troppo vasto per poterlo spiegare dettagliatamente, ma potrebbeessere definito semplicemente come adesione a ciò che dovremmo superare,l’attaccarsi a ciò che avremmo dovuto lasciare <strong>al</strong>le sp<strong>al</strong>le.Per la massa il peccato è solamente e puramente uno sforzo per identificarsi con lavita della forma, pur avendo la capacità di vivere con la coscienza dell’anima; e la rettitudineè la costante direzione della vita e del pensiero verso l’anima che ci guida <strong>al</strong>lebenefiche ed utili attività spiritu<strong>al</strong>i.204 Questo senso del m<strong>al</strong>e e questa reazione <strong>al</strong> bene sono ancora latenti nella relazioneesistente fra le due metà della natura dell’uomo, quella spiritu<strong>al</strong>e e quella esclusivamenteumana. Quando noi volgiamo la luce della nostra coscienza ridestata verso la naturainferiore, e quindi “nella luce” compiamo deliberatamente quelle cose che sono determinatee animate dai livelli inferiori della nostra esistenza, gettiamo <strong>al</strong>lora il peso dellanostra conoscenza d<strong>al</strong>la parte del m<strong>al</strong>e e perciò retrocediamo. <strong>Da</strong>l punto di vistadell’“uomo carn<strong>al</strong>e” non è sempre facile fare o non fare certe cose, e quando scegliamoquelle inferiori e le compiamo facendo una scelta deliberata, <strong>al</strong>lora il m<strong>al</strong>e che è in noiassume il dominio.Sta gradatamente chiarendosi nella coscienza umana il riconoscimento cheun’attitudine separativa porta in sé gli elementi del peccato e del m<strong>al</strong>e. Quando adottiamoun’attitudine separativa o facciamo una cosa qu<strong>al</strong>siasi che produca separazione, trasgrediamouna legge fondament<strong>al</strong>e di Dio. In re<strong>al</strong>tà noi violiamo la Legge dell’Amore,che non conosce separazione, ma vede ovunque soltanto unità e sintesi, fratellanza ecorrelazione. Il problema princip<strong>al</strong>e risiede in questo. Il nostro studio relativo <strong>al</strong> peccatoe <strong>al</strong> m<strong>al</strong>e serve, come dice il dottor Grensted...“Princip<strong>al</strong>mente a rivelare che il carattere del nostro problema è il risultato di una mancanzadi fede e un rifiuto di amare. Gli psicologi non sfuggono da questo concetto del peccato quandolo trattano come una m<strong>al</strong>attia mor<strong>al</strong>e, perché la loro speranza di guarire t<strong>al</strong>e m<strong>al</strong>attia mor<strong>al</strong>epoggia su uno sforzo inteso a risvegliare le risorse person<strong>al</strong>i latenti dell’ego, con procedimentipropriamente person<strong>al</strong>i. Laddove, in <strong>al</strong>cune delle psicosi maggiori, questo richiamo non può essereeffettuato, non resta nessun’<strong>al</strong>tra speranza di cura. La chiave della guarigione psicologicarisiede nel trasferire, e questo metodo è strettamente par<strong>al</strong>lelo a quello del perdono cristiano.Entrambi i metodi sono del tutto person<strong>al</strong>i, entrambi dipendono da un riadattamento delle relazioni,intraprese dapprima con il prete o con il medico e che finisce per estendersi a tutto ilcomplesso del nostro ambiente soci<strong>al</strong>e” 214 . (La sottolineatura è di A.A.B.)205 Il senso di responsabilità dei propri atti si accresce via via che l’uomo avanza da unatappa <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tra del Sentiero dell’Evoluzione. Nelle prime fasi t<strong>al</strong>e responsabilità è minimao manca del tutto. Non vi è conoscenza, o poca, né senso delle relazioni con Dio, eun senso assai limitato delle relazioni con l’umanità. La natura del peccato è proprioquesto senso di separatività, questa importanza annessa <strong>al</strong> benessere individu<strong>al</strong>e e person<strong>al</strong>e.L’amore è unità, unificazione, sintesi. La separatività è odio, solitudine, divisione.Ma l’uomo, essendo di natura divina, deve amare e la sua disgrazia è stata di avereamato in maniera sbagliata. Nelle prime fasi del suo sviluppo egli colloca il suo amorein direzione sbagliata, voltando le sp<strong>al</strong>le <strong>al</strong>l’amore di Dio, la cui natura è simile a quelladella sua anima; ama cioè quello che si riferisce <strong>al</strong> lato forma della vita e non <strong>al</strong> lato vitadella forma.Il peccato perciò è una precisa violazione della legge dell’Amore, compiuta nelle nostrerelazioni con Dio o con un nostro fratello che è un figlio di Dio. È la condotta ispirataa interessi puramente egoistici che arreca sofferenza a coloro che appartengono <strong>al</strong>nostro ambiente immediato, o <strong>al</strong> gruppo di cui facciamo parte — sia esso un gruppo fa-214 Psychology and God di L. W. grensted, pag. 199110

                                                    

                                                    miliare, o soci<strong>al</strong>e, o d’affari, o più semplicemente il gruppo di esseri umani in cui ci haposto il nostro destino. Tutto ciò comporta il riconoscimento che, in ultima an<strong>al</strong>isi, ilpeccato significa un rapporto errato con <strong>al</strong>tri esseri umani. Fu il senso di questa relazionesbagliata che, nei giorni più remoti della storia dell’uomo, diede origine <strong>al</strong> sacrificiodi beni terreni offerti sull’<strong>al</strong>tare, poiché l’uomo primitivo sembrò aver sentito che facendoun’offerta a Dio poteva riuscire a redimere gli errori commessi verso i suoi simili.La razza umana incomincia a comprendere che il solo vero peccato è nuocere ad un<strong>al</strong>tro essere umano. Il peccato è il cattivo uso delle nostre relazioni reciproche cui nonpossiamo sottrarci. Esse esistono. Viviamo in un mondo di uomini, e la nostra vita latrascorriamo a contatto con <strong>al</strong>tri esseri umani. Il modo con cui trattiamo questo problemaquotidiano dà la dimostrazione della nostra divinità, oppure della nostra natura inferioreche ci fa errare. Compito della nostra vita è esprimere la divinità.206 E questa divinità si manifesta nello stesso modo in cui si espresse la divinità di Cristo,vivendo senza nuocere a nessuno, servendo senza tregua i nostri simili, sorvegliandocon cura le nostre parole e le nostre azioni, per timore di “scand<strong>al</strong>izzare uno dei pargoli”215 , dividendo la sollecitudine sentita da Cristo di andare incontro <strong>al</strong>le necessità delmondo e di agire qu<strong>al</strong>i s<strong>al</strong>vatori verso gli uomini. È gloriosamente vero che questo concettofondament<strong>al</strong>e della Divinità incomincia a far presa sugli uomini.Compito princip<strong>al</strong>e di Cristo fu la fondazione del regno di Dio sulla terra. Egli ci mostròla via tramite cui l’umanità avrebbe potuto entrare in quel regno — assoggettandola natura inferiore <strong>al</strong>la morte della Croce e risuscitando mediante il potere di Cristo immanente.Ognuno di noi deve procedere solitario sulla via della croce ed entrare nel regnodi Dio in virtù delle opere compiute. Ma la via si trova nel servizio reso ai nostrisimili, e la morte di Cristo, considerata da un certo punto, fu la logica conclusione delservizio che Egli aveva reso. Il servizio, il dolore, la difficoltà e la Croce — t<strong>al</strong>i sono lericompense dell’uomo che antepone il bene degli <strong>al</strong>tri <strong>al</strong> proprio. Ma quando egli si ècomportato in t<strong>al</strong> modo, scopre che la porta che immette nel regno è aperta completamentee che può varcarne la soglia. Ma prima deve soffrire. Questa è la Via.Mediante il servizio supremo ed il sacrificio noi diventiamo seguaci di Cristo, e acquistiamoil diritto di entrare nel Suo regno, perché non vi entreremo soli. Questo èl’elemento soggettivo inerente ad ogni aspirazione religiosa, ed è questo che hannocompreso ed insegnato tutti i figli di Dio. L’uomo trionfa attraverso la morte ed il sacrificio.Cristo, quello Spirito sovrumano, compì perfettamente tutto questo. In Lui non esistettepeccato perché Egli aveva trasceso perfettamente il Suo effimero sé inferiore. LaSua person<strong>al</strong>ità era subordinata <strong>al</strong>la Sua divinità. Le Leggi della Trasgressione non Losfiorarono, poiché Egli non oltrepassò nessun limite, né violò <strong>al</strong>cun principio. Egli incorporòin Sé il principio dell’Amore e perciò non Gli fu possibile, <strong>al</strong> grado di evoluzioneda Lui raggiunto, nuocere ad <strong>al</strong>cun essere umano.207 Egli era perfettamente equilibrato avendo raggiunto quell’armonia che lo aveva liberatoda ogni tentazione inferiore, rendendolo libero di ascendere <strong>al</strong> trono di Dio. Non viera nulla per Lui che Lo legasse <strong>al</strong> piano inferiore e a ciò che è desiderabile d<strong>al</strong> punto divista umano, ma inaccettabile da quello divino. Perciò il M<strong>al</strong>e lo sfiorò senza influenzarLo.“Egli è stato provato in tutto a somiglianza di noi e trovato senza peccato” 216 .Cristo non conobbe distinzioni. Ricchi, pubblicani, pescatori, dotti insegnanti, prostitutee gente semplice furono tutti Suoi amici e la “grande eresia della separatività” fu vintad<strong>al</strong> Suo spirito che tutto abbracciava. Egli adempì in t<strong>al</strong> modo la legge del passato, diederilievo <strong>al</strong> tipo d’umanità futura, penetrò per noi entro il velo, lasciandoci il Suo esempioaffinché potessimo seguire i Suoi passi — un esempio di sacrificio spinto fino <strong>al</strong>la morte— di servizio reso senza tregua, di oblio di sé, e di un eroismo che Lo portò di tappa215 S. Luca, XVII, 2216 S. Paolo agli Ebrei, IV, 15.111

                                                    

                                                    in tappa, lungo la via, e di vetta in vetta fino a un punto in cui nessun vincolo poté piùtrattenerlo (neppure le barriere della morte). Egli rimane l’eterno Dio-uomo, il S<strong>al</strong>vatoredel mondo. Egli compì <strong>al</strong>la perfezione il volere di Dio, e ci rivolse le parole additantiuna linea di condotta semplice, seguita da una grande ricompensa:Chi vuol fare la Sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio” 217 . La semplicitàdi questo precetto è quasi sconcertante. Ci vien detto semplicemente di fare la volontàdi Dio perché <strong>al</strong>lora ci sarà rivelata la verità. Vi furono momenti nella vita di Cristo,come nell’orto del Getzemani, in cui Egli lottò con Se stesso per compiere la volontàdi Dio. Vi furono momenti in cui tutta la Sua carne umana si sgomentò di fronte <strong>al</strong>leprospettive che Gli si profilavano innanzi, perciò Egli conosceva la difficoltà di seguirequesta semplice regola.Volgendo la nostra attenzione <strong>al</strong>la storia della Crocifissione, è ovvio che non è necessarionarrarne i dettagli. È un avvenimento tanto noto e familiare che le parole che lodescrivono significano ben poco.208 Il racconto dell’entrata trionf<strong>al</strong>e di Cristo a Gerus<strong>al</strong>emme, della riunione dei discepolinella stanza superiore ove ebbe luogo la spartizione del pane e del vino, della diserzionedi quelli che pretendevano di amarlo, e della Sua agonia nell’orto del Getzemani,ci è conosciuto quanto i nostri propri nomi, ma assai meno compreso. Questa è la tragediadel Cristo. Egli fece tante cose e noi ne abbiamo riconosciute così poche. Sono occorsiduemila anni per incominciare a comprendere Lui, la Sua missione, il corso dellaSua vita. La stessa Crocifissione fu soltanto il compimento previsto e atteso di quellacarriera. Nessun’<strong>al</strong>tra conclusione era possibile. Essa era predeterminata fin d<strong>al</strong>l’inizio,e in re<strong>al</strong>tà datava d<strong>al</strong> momento in cui Egli, dopo l’iniziazione del Battesimo, incominciòa servire l’umanità, insegnando e predicando la buona novella del Regno di Dio. Quellofu il Suo tema, ma noi l’abbiamo dimenticato e a nostra volta abbiamo predicato la Person<strong>al</strong>itàdi Gesù Cristo — un tema che Egli ignorò tot<strong>al</strong>mente e che ritenne di nessunaimportanza in vista dei v<strong>al</strong>ori infinitamente più grandi che erano implicati. Questa, ancorauna volta, è la tragedia del Cristo. Egli ha una Sua sc<strong>al</strong>a di v<strong>al</strong>ori e il mondo ne haun’<strong>al</strong>tra.Abbiamo fatto della Crocifissione una tragedia, mentre la vera tragedia consiste nelnon averne compreso il significato re<strong>al</strong>e. L’agonia nell’orto del Getzemani fu causatad<strong>al</strong> fatto di non esser stato compreso. Molti sono gli uomini morti di morte violenta.Cristo non fu affatto diverso, in questo, d<strong>al</strong>le migliaia di profeti e di riformatori che visseroin tutti i tempi.Molti hanno sperimentato il Getzemani, ed hanno pregato con un fervore simile aquello del Cristo, affinché fosse compiuto il volere di Dio. Molti uomini sono stati abbandonatida coloro da cui speravano comprensione e partecipazione nel lavoro e nelservizio. In questo Cristo non fu unico. Unica fu la Sua visione e da questa ebbe originela Sua sofferenza. La mancanza di comprensione delle genti, le interpretazioni errateche i teologi avrebbero dato <strong>al</strong> Suo messaggio, dovettero senza dubbio far parte dellaSua previsione, come pure dovette conoscere che il rilievo posto sulla Sua persona, comeS<strong>al</strong>vatore del Mondo, avrebbe ritardato di secoli l’attuarsi del regno di Dio sulla terra,che era sua missione fondare.209 Cristo venne affinché tutto il genere umano potesse avere “vita più abbondante” 218 .Interpretando le Sue parole abbiamo dedotto che solamente i “s<strong>al</strong>vati” hanno mosso ipassi necessari verso quella vita. Ma la vita più abbondante non è certo una vita che sidebba vivere dopo morti, in qu<strong>al</strong>che cielo lontano ove i credenti condurranno una vita di3217 S. Giovanni, VII, 17.218 S. Giovanni, X, 10112

                                                    

                                                    felicità assoluta, mentre i rimanenti figli di Dio ne rimarranno esclusi. Scopo della Croceera indicare la linea di demarcazione fra il regno degli uomini e il regno di Dio, fraun grande regno della natura che aveva raggiunto la maturità ed un <strong>al</strong>tro regno della naturache doveva entrare nel suo ciclo di attività. Il regno umano si era sviluppato fino aprodurre il Cristo e gli <strong>al</strong>tri figli di Dio le cui vite testimoniano incessantemente la naturadivina.Cristo si caricò dell’antico simbolo e del fardello della Croce, e seguendo tutti i S<strong>al</strong>vatoriche erano stati crocifissi prima di Lui, personificò in Sé stesso il terreno e il cosmico,il passato e il futuro, inn<strong>al</strong>zando la Croce <strong>al</strong>la periferia di Gerus<strong>al</strong>emme (il cuinome vuol dire “visione di pace”), attirando così l’attenzione degli uomini sul regno perla cui fondazione diede la vita. L’opera era compiuta e in quella piccola e singolare nazionechiamata Terra Santa, una stretta striscia di terreno situata fra i due emisferi, fr<strong>al</strong>’Est e l’Ovest, fra l’Oriente e l’Occidente, Cristo s<strong>al</strong>ì sulla Croce e fissò il limite fra ilregno di Dio e i regni del mondo, fra il mondo degli uomini e il mondo dello Spirito. Int<strong>al</strong> modo portò <strong>al</strong> punto più <strong>al</strong>to gli antichi misteri, che avevano profetizzato l’avventodi quel regno, e istituì i Misteri del Regno di Dio.Lo sforzo di portare a perfetto compimento la volontà di Dio pose fine <strong>al</strong>la vita piùcompleta che sia mai esistita sulla terra.210 Il tentativo di fondare il Regno, predisposto d<strong>al</strong>l’eternità e l’antagonismo che provocò,condussero Cristo <strong>al</strong> luogo della Crocifissione. La durezza dei cuori umani, la debolezzadel loro amore, l’incapacità di scorgere la visione, spezzarono il cuore del S<strong>al</strong>vatoredel mondo — S<strong>al</strong>vatore perché mostrò la porta che conduce <strong>al</strong> regno.È tempo che la Chiesa si desti <strong>al</strong>la sua vera missione, consistente nel materi<strong>al</strong>izzare ilregno di Dio sulla terra, oggi, qui, e adesso. È passato il tempo in cui potevamo attribuireimportanza ad un regno futuro. Le genti non s’interessano più di un probabile cielo, odi un eventu<strong>al</strong>e inferno, esse hanno necessità di apprendere che il regno è presente e chedeve esprimersi sulla terra; è formato da coloro che compiono la volontà di Dio a qu<strong>al</strong>unquecosto, così come fece Cristo, e che si amano l’un l’<strong>al</strong>tro così come Cristo amònoi. La via che conduce a quel regno è la via percorsa da Cristo. Essa comporta il sacrificiodel sé person<strong>al</strong>e <strong>al</strong> bene del mondo ed il servizio dell’umanità invece del serviziodei propri desideri. Cristo perse la vita per enunciare queste nuove verità concernentil’amore e il servizio. Il Canonico Streeter ci dice che “il significato e il v<strong>al</strong>ore della mortedi Cristo scaturiscono d<strong>al</strong>la sua qu<strong>al</strong>ità interiore. Essa è l’espressione esterna diun’auto-dedizione spontaneamente scelta, generosa e senza riserve,<strong>al</strong> supremo serviziodi Dio e dell’uomo. La sofferenza incident<strong>al</strong>e di una simile offerta del sé è mor<strong>al</strong>mentecreatrice” 219 .Non è forse vero che la Crocifissione di Cristo, con i grandi avvenimenti che la precedettero— la comunione e l’esperienza del Getzemani — è una tragedia la cui base èil conflitto fra l’amore e l’odio? Non è intento di questo libro diminuire l’evento mondi<strong>al</strong>eche ebbe luogo sul C<strong>al</strong>vario. Ma oggi, <strong>al</strong>lorché gettiamo uno sguardo retrospettivosu quest’avvenimento, incomincia ad affiorare una certa verità, e cioè che noi abbiamointerpretato quel sacrificio e quella morte in termini puramente egoistici. Ci siamo preoccupati,a questo proposito, del nostro interesse individu<strong>al</strong>e. Abbiamo sottolineatol’importanza della nostra s<strong>al</strong>vezza individu<strong>al</strong>e e siamo tuttora persuasi della sua importanzacapit<strong>al</strong>e.211 Ma il punto di vista del mondo, ciò che Cristo fu predestinato a compiere perl’umanità attraverso i secoli e l’atteggiamento di Dio verso gli esseri umani d<strong>al</strong>l’originedei tempi fino <strong>al</strong> periodo della vita di Cristo in P<strong>al</strong>estina e da <strong>al</strong>lora fino ai giorni nostri,sono subordinati <strong>al</strong> fatto della nostra fede o meno nel potere della Crocifissione sul C<strong>al</strong>variodi s<strong>al</strong>vare le nostre anime individu<strong>al</strong>i. Eppure nel Suo di<strong>al</strong>ogo con il buon ladroneCristo lo ammise nel regno di Dio sulla base del suo riconoscimento della divinità. Cri-219 The Buddha and the Christ, di B. H. Streeter, pag. 218.113

                                                    

                                                    sto non era ancora morto, e il sacrificio del Suo sangue non era ancora stato consumato.Sembrerebbe quasi che Cristo, prevedendo il carattere che la teologia avrebbe conferito<strong>al</strong>la Sua morte, si sforzasse di modificarlo facendo del riconoscimento del ladrone morenteuno degli avvenimenti s<strong>al</strong>ienti della Sua morte. Egli lo ammise nel Regno di Diosenza <strong>al</strong>ludere <strong>al</strong>la necessità del Suo sangue per la remissione dei peccati.La vera lotta era quella fra l’amore e l’odio. Solamente S. Giovanni il discepolo prediletto,colui che era più vicino <strong>al</strong> cuore di Gesù, lo comprese re<strong>al</strong>mente, e nelle sue E-pistole egli dà rilievo solo <strong>al</strong>l’amore, tanto è vero che in esse non si trova traccia dellacomune interpretazione ortodossa. Soltanto amore e odio; aspirazione di vivere come figlidi Dio e inclinazione a vivere come comuni esseri umani, questa è la differenza fra ilcittadino del regno di Dio ed un membro della famiglia umana. Ciò che Cristo tentò diesprimere fu l’amore, ma sono stati l’odio, la separazione e la guerra, culminati nellaGuerra Mondi<strong>al</strong>e, che hanno caratterizzato attraverso i secoli l’interpretazione uffici<strong>al</strong>edel Suo insegnamento. Cristo è morto per attirare la nostra attenzione sul fatto che laVia che conduce <strong>al</strong> regno di Dio è quella dell’amore e del servizio. Egli servì, amò,compì miracoli, riunì tutti i poveri e i diseredati. Li nutrì e cercò in tutti i modi di attirarel’attenzione sul principio dell’amore qu<strong>al</strong>e caratteristica princip<strong>al</strong>e della divinità, equesta vita di servizio amorevole non gli portò che difficoltà e <strong>al</strong>la fine la morte sullaCroce.Abbiamo disputato sulla dottrina teologica dell’Immacolata Concezione e sulle dottrinetramite cui gli uomini possono s<strong>al</strong>varsi. Ci siamo combattuti a proposito del battesimoe dell’espiazione, per l’affermazione o la negazione dell’immort<strong>al</strong>ità e su ciò chedeve fare l’uomo per risuscitare d<strong>al</strong>la morte.212 Abbiamo ritenuto che la metà del mondo è perduta e che soltanto i credenti Cristianiavranno la s<strong>al</strong>vezza, eppure durante tutto questo tempo Cristo non ha mai cessato di ripetereche la strada che porta <strong>al</strong> regno è l’amore e che la divinità presente in ognuno dinoi ci rende degni di essere eletti a quel regno; Abbiamo omesso di comprendere che“l’espiazione vicaria è l’armonizzazione della disarmonia di <strong>al</strong>tri tramite la forza di unapresenza spiritu<strong>al</strong>e che opera la grande trasmutazione; il m<strong>al</strong>e è assorbito e tramutato inbene, ossia armonizzato” 220 . Lo sforzo di Cristo consiste in questo, e il fatto della Suapresenza è lo strumento armonizzatore della vita. Gli uomini non sono s<strong>al</strong>vati d<strong>al</strong>la credenzanelle formule di un dogma teologico, ma d<strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà della Sua Presenza vivente,del Cristo vivente e presente. Il fondamento della visione mistica è la comprensione dellare<strong>al</strong>tà della presenza di Dio nel cuore umano, mentre la consapevolezza d’essere figlidi Dio dà la forza di seguire le orme del S<strong>al</strong>vatore da <strong>Betlemme</strong> <strong>al</strong> C<strong>al</strong>vario. Ciò cheriorganizzerà definitivamente la nostra esistenza umana è la presenza nel mondo diquelli che vedono in Cristo l’esempio da seguire e che sanno di possedere la stessa vitadivina, proprio come l’affermazione della legge fondament<strong>al</strong>e del regno di Dio, la Legged’Amore, è ciò che <strong>al</strong>la fine s<strong>al</strong>verà il mondo. È la sostituzione della vita cristica <strong>al</strong>lavita del mondo, della carne e del demonio, che infonderà v<strong>al</strong>ore e significato <strong>al</strong>la vita.Il senso del f<strong>al</strong>limento dell’amore costituisce il problema s<strong>al</strong>iente dell’agonia nel Getzemani;fu il senso di lavorare con forze mondi<strong>al</strong>i che permise a Cristo di unirsi <strong>al</strong>lacompagnia di tutti i Suoi Fratelli. Gli uomini Lo avevano abbandonato, esattamente comefanno con noi. Nell’istante in cui aveva bisogno della comprensione maggiore e dicontare sulla forza che dà la presenza di compagni devoti, gli esseri più cari e vicini Loabbandonarono e si addormentarono, ignari della Sua agonia ment<strong>al</strong>e.213 “La lotta che ha luogo nell’intelletto umano è il conflitto fra il desiderio di esserecompresi e la spinta più immediata di quei vivi affetti e di quei desideri caratterizzatid<strong>al</strong>la buona volontà e d<strong>al</strong>l’aiuto ai nostri simili; il desiderio di assicurare la felicità aquelli che amiamo, di <strong>al</strong>leviare il dolore e la delusione delle menti che non possonocomprendere il sogno interiore, e dell’appassionata rassicurazione degli onori tempor<strong>al</strong>i.220 Some Mystic<strong>al</strong> Adventures di G.R.S. Mead, pag. 161114

                                                    

                                                    Questo conflitto è lo scoglio che fa naufragare il pensiero religioso gettandovi la discordia”221 . Cristo non naufragò contro questo scoglio, ma ebbe i Suoi istanti di agonia piùintensa, durante i qu<strong>al</strong>i trovò sollievo soltanto nella certezza della Paternità di Dio, e nelsuo corollario, la fraternità dell’uomo. “Padre” Egli disse. Fu questo senso d’unione conDio e con i Suoi simili che l’incitò a istituire l’Ultima Cena, a far nascere la Comunione,il cui simbolismo è andato disastrosamente perduto nella pratica teologica. La nota fondament<strong>al</strong>edella comunione è la fratellanza. “È solo così che Cristo creò la comunionefra noi. Non lo fece soltanto simbolicamente.., la comunione fra Lui e noi e fra noi e tuttele generazioni che vissero e che vivono tuttora nello stesso pensiero esiste in proporzione<strong>al</strong>la ferma intenzione che noi, tanto reciprocamente quanto con Lui, manteniamo,volta a collocare il regno di Dio sopra ogni cosa e a servire con tutte le nostre forze questafede e questa speranza” 222 .42141. “Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno” 223 .2. “In verità ti dico; oggi sarai con me in paradiso” 224 .3. “Donna, ecco tuo figlio” poi disse <strong>al</strong> discepolo “Ecco tua madre” 225 .4. “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” 226 .5. “Ho sete” 227 .6. “È finito” 228 .7. “Padre, nelle tue mani ripongo il mio spirito” 229 .Il pensiero del regno traspare in tutte le parole da Lui pronunciate sulla Croce. La Paroladi Potere che emanò d<strong>al</strong>la Croce questa volta fu pronunciata da Cristo stesso, e nond<strong>al</strong> Padre. Cristo pronunciò una parola settuplice e in quella parola riassunse per noi laParola che inaugurò il regno di Dio. Ognuna delle Sue espressioni si riferì a quel regno enon ebbe mai il senso stretto, comune, individu<strong>al</strong>e ed egoistico che spesso vi abbiamoattribuito. Che cosa volevano dire quelle sette parole? Esaminiamole e nel contempo ricordiamoche le cause che le provocarono produssero la manifestazione del regno di Diosulla terra. In ogni caso le sette parole sono state interpretate o come aventiun’applicazione individu<strong>al</strong>e relativa <strong>al</strong>la persona a cui erano rivolte, oppure un significatoperson<strong>al</strong>e relativo a Cristo medesimo. Abbiamo sempre letto la Bibbia in questomodo, la mente fissa sul significato person<strong>al</strong>e. Ma queste parole di Cristo rivestonoun’importanza troppo grande per essere interpretate in questo modo. Possiedono un significatodi gran lunga più vasto di quello gener<strong>al</strong>mente datogli. Ogni Sua parola ha uncarattere sorprendente (simile a quello di tutte le Sacre Scritture del mondo) ossia tuttociò che disse si presta a varie interpretazioni. È tempo di comprendere il vero significatodatovi da Cristo <strong>al</strong>la luce del regno di Dio, dando loro un’intenzione molto più ampia diquella individu<strong>al</strong>e. Le Sue furono Parole di Potere, evocanti e invocanti, potenti e dinamiche.Una delle prime cose che affiora <strong>al</strong>la nostra coscienza <strong>al</strong>lorché studiamo la prima parolapronunciata d<strong>al</strong>la croce, è il fatto che Gesù domandò <strong>al</strong> Padre di perdonare coloroche l’avevano crocifisso; evidentemente Egli non considerava la Sua morte sulla Croce221 Psycology and the Promethean Will di Sheldon, pag. 85-86222 The Mystery of the Kingdom of God di AIbert Schweitzer, pag. 56.223 S. Luca, XXIII, 34.224 S. Luca, XXIII, 43.225 S. Giovanni, XIX, 26.226 S. Matteo, XXVII, 46.227 S. Giovanni, XIX, 28.228 S. Giovanni, XIX, 30.229 S. Luca, XXIII, 46.115

                                                    

                                                    sufficiente per ottenere il perdono. Non vi era <strong>al</strong>cuna remissione dei peccati attraverso ilsolo spargimento di sangue; occorreva chiedere perdono a Dio per il peccato commesso.215 Le due verità racchiuse in queste parole sono la Paternità di Dio, e il fatto chel’ignoranza, quando produce una cattiva azione, non rende colpevole l’uomo e quindinon lo rende passibile di punizione. Il peccato e l’ignoranza sono frequentemente terminisinonimi, ma il peccato è riconosciuto come t<strong>al</strong>e da coloro che sanno e che non sonoignoranti. Dove c’è ignoranza non c’è peccato. Con queste parole, dette sulla Croce,Cristo c’insegna due cose:1. Che Dio è nostro Padre, e che noi Lo avviciniamo tramite Cristo. È l’uomo interiore,nascosto nel cuore, il Cristo sconosciuto, che può avvicinare il Padre. Cristo si eraguadagnato questo diritto in ragione della Sua provata divinità e perché aveva conseguitola terza iniziazione, la Trasfigurazione; quando noi pure saremo trasfigurati (poichésolo il Cristo trasfigurato può essere crocifisso), a nostra volta potremo invocare il Padree domandare <strong>al</strong>lo Spirito, che è Dio, ossia la vita di tutte le forme, di regolare i nostrirapporti e di concedere quel perdono che è l’essenza stessa della vita.2. Che il perdono è la conseguenza della vita. Questa è una verità difficile da accettareper il credente Occident<strong>al</strong>e, perché è abituato ad appoggiarsi sull’attività passata delCristo. Ma il perdono è il risultato di processi vivi, che portano <strong>al</strong>l’equilibrio e produconoquell’atteggiamento per cui un uomo non è più ignorante, e per conseguenza non necessitàpiù del perdono. La vita e l’esperienza lo fanno per noi, e nulla può arrestarequesto processo. Questo non è un credo teologico che ci riconcilia con Dio, ma un atteggiamentoverso la vita e verso il Cristo immanente nel cuore umano. Attraverso il doloree la sofferenza, ossia attraverso l’esperienza, impariamo a non peccare. Paghiamo ilprezzo dei nostri peccati e dei nostri errori e cessiamo di commetterli. Arriviamo fin<strong>al</strong>mente<strong>al</strong> punto in cui non commettiamo più i nostri antichi errori e non ricadiamo piùnei peccati di un tempo. Poiché soffrendo e agonizzando impariamo che il peccato comportauna punizione e causa sofferenza.216 Ma la sofferenza ha la sua utilità e Cristo lo sapeva. Egli non fu soltanto il Gesù storicoche conosciamo e amiamo, ma anche simbolo del Cristo cosmico, ossia Dio sofferenteattraverso le sofferenze degli esseri da Lui creati.La Giustizia può essere perdono quando siano correttamente compresi i fatti in questione,ed in questa richiesta del S<strong>al</strong>vatore crocifisso abbiamo l’affermazione della Leggedi Giustizia e non di quella di Retribuzione, in occasione di un avvenimento che haatterrito il mondo intero. Quest’opera di perdono è frutto del lavoro secolare dell’animaentro la materia o forma. Il credente orient<strong>al</strong>e lo chiama Karma. Il credente occident<strong>al</strong>ela definisce Legge di Causa ed Effetto. Tuttavia entrambe riguardano l’attuazione dellas<strong>al</strong>vezza della propria anima da parte dell’uomo, ed il costante pagamento del prezzodovuto che l’ignorante paga per gli errori compiuti e per i cosiddetti peccati commessi.È raro che un uomo pecchi deliberatamente contro la luce e la conoscenza. La maggiorparte dei “peccatori” sono semplicemente degli ignoranti. “Essi non sanno quello chefanno”.Poi Cristo si volse verso un peccatore, cioè verso un uomo condannato per aver agitom<strong>al</strong>e agli occhi del mondo — e che riconosceva da solo la giustizia del verdetto dellapunizione. Egli dichiarò di aver ricevuto il giusto compenso per i Suoi peccati, ma <strong>al</strong>tempo stesso nella condizione di Gesù vi fu qu<strong>al</strong>che cosa che attrasse la sua attenzione eche lo costrinse ad ammettere che quel terzo M<strong>al</strong>fattore “non aveva fatto niente di m<strong>al</strong>e”.Egli dovette la sua ammissione in paradiso a un duplice motivo. Riconobbe la divinitàdi Cristo, “Signore”, disse. Ebbe pure la comprensione di ciò che costituiva la missionedi Cristo — la fondazione del regno. “Ricordati di me quando sarai giunto nel tuoregno”. Il significato di queste parole è eterno e univers<strong>al</strong>e, perché l’uomo che ammettela divinità e che <strong>al</strong> tempo stesso è cosciente del regno, è pronto a beneficiare delle parole“Oggi sarai con me in paradiso”.116

                                                    

                                                    Nelle prime parole d<strong>al</strong>la Croce, Cristo considerò l’ignoranza e la debolezzadell’uomo. Esso era impotente come un bambino piccolo e Cristo nelle Sue parole resetestimonianza <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà della prima iniziazione, ed <strong>al</strong> periodo in cui Egli pure era “fanciulloin Cristo”.217 La similitudine fra questi due episodi è significativa. L’ignoranza, l’impotenza e laconseguente incapacità di adeguarsi degli esseri umani provoca la richiesta di Gesù affinchévenga accordato il perdono. Ma quando l’esperienza della vita ha terminato il suoruolo, abbiamo ancora il “fanciullo in Cristo” che ignora le leggi del regno spiritu<strong>al</strong>e,sebbene sia già libero d<strong>al</strong>le tenebre e d<strong>al</strong>l’ignoranza del regno umano.Nella seconda frase detta d<strong>al</strong>la Croce abbiamo il riconoscimento dell’episodio delBattesimo, che significò la purezza e la liberazione ottenute grazie <strong>al</strong>la purificazionedelle acque della vita. Le acque del battesimo di Giovanni affrancarono d<strong>al</strong>la schiavitùdella vita e della person<strong>al</strong>ità. Ma il Battesimo a cui Cristo si assoggettò mediante il poteredella Sua stessa vita, e <strong>al</strong> qu<strong>al</strong>e noi pure siamo soggetti per mezzo della vita di Cristoin noi, fu il battesimo del fuoco e del dolore che trova il coronamento nel supplizio dellaCroce. Per l’uomo capace di resistere fino <strong>al</strong>la fine, quel punto culminante di sofferenzafu il suo ingresso in “paradiso” — un termine indicante beatitudine. Per esprimere la facoltàdi gioire dell’uomo vengono impiegate tre parole: felicità, gioia e beatitudine. Felicitàha un significato puramente fisico, e riguarda la nostra vita fisica e le sue relazioni;gioia si riferisce <strong>al</strong>la natura dell’anima e si rispecchia nella felicità, mentre la beatitudineappartiene <strong>al</strong>la natura di Dio stesso ed è un’espressione della divinità e dello Spirito.La felicità potrebbe essere considerata come la ricompensa della nuova nascita,perché ha un significato fisico, e siamo certi che Cristo conobbe la felicità sebbene fosse“l’uomo del dolore”; la gioia, essendo più direttamente collegata <strong>al</strong>l’anima, trova il suocompimento nella Trasfigurazione. Sebbene Cristo avesse “familiarità con il dolore”,conobbe l’essenza stessa della gioia perché “la gioia del Signore è la nostra forza”, el’anima, ossia il Cristo in ogni essere umano, è forza, gioia ed amore. Egli conobbe anchela beatitudine poiché la beatitudine, che è la ricompensa della vittoria dell’anima, fuSua <strong>al</strong>la Crocifissione. Così in queste Parole di Potere “Padre perdona loro perché nonsanno quello che fanno” e “Oggi sarai con me in paradiso” abbiamo riassunti i significatidelle due prime iniziazioni.218 Arriviamo ora a quell’episodio straordinario e molto discusso, riassunto nel di<strong>al</strong>ogotra Cristo e Sua madre: “Donna, ecco tuo figlio” e nelle parole rivolte quindi <strong>al</strong>l’apostoloprediletto: “Ecco tua madre”. Che cosa vogliono dire queste parole? Ai Suoipiedi stavano le due persone a Lui più care, e d<strong>al</strong>l’agonia della Croce rivolse loro unmessaggio speci<strong>al</strong>e che li collegò reciprocamente. Lo studio delle precedenti iniziazionici permette di spiegare il senso di queste parole. Giovanni è il prototipo della person<strong>al</strong>itàche sta raggiungendo la perfezione, la cui natura sta per rifulgere d’amore divino, caratteristicaprincip<strong>al</strong>e della seconda Persona della Triplicità divina, ossia l’Anima, il figliodi Dio, la cui natura è amore. Abbiamo già visto che Maria rappresenta la terza personadella Trinità, l’aspetto materi<strong>al</strong>e della natura che custodisce e nutre il figlio nel suo senoe lo dà <strong>al</strong>la luce a <strong>Betlemme</strong>. In queste frasi Cristo, usando il simbolo rappresentato daqueste due persone, ricollega l’una <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tra dicendo praticamente: Figlio, riconosci chi tiha partorito a <strong>Betlemme</strong>, colei che difende e custodisce la vita di Cristo. A Sua madredice: Riconosci che nella person<strong>al</strong>ità sviluppata esiste, in stato latente, il Cristo bambino.La materia, ossia la Vergine Maria, è glorificata attraverso Suo figlio. Perciò le paroledi Cristo <strong>al</strong>ludono direttamente <strong>al</strong>la terza iniziazione, la Trasfigurazione.Così nelle prime tre frasi dette d<strong>al</strong>la Croce Egli si riferisce <strong>al</strong>le tre prime iniziazioni erichiama <strong>al</strong>la nostra mente la sintesi rivelata nella Sua persona e le tappe da superare sevogliamo seguire i Suoi passi. È pure possibile che nella coscienza del S<strong>al</strong>vatore Crocifissovi fosse il pensiero dell’infinita sofferenza di cui è pure capace la materia, essendoessa stessa divina; ed in queste parole sfugge l’ammissione che Dio, soffrendo nellaPersona di Suo figlio, soffre pure una simile acuta agonia nella persona della madre di117

                                                    

                                                    quel Figlio, la forma materi<strong>al</strong>e che Lo ha dato <strong>al</strong>la luce. Cristo sta nel mezzo fra i due —la madre e il Padre.219 Il Suo problema è in questo, ed in ciò risiede il problema d’ogni essere umano; Cristomette in contatto i due — l’aspetto materia e l’aspetto spirito, e l’unione dei due produceil Figlio. Questo è il problema e <strong>al</strong> tempo stesso l’opportunità dell’umanità.La quarta Parola pronunciata d<strong>al</strong>la Croce c’introduce in uno degli istanti più intimidella vita di Cristo — un momento che ha una precisa relazione con il regno, esattamentecome le precedenti tre Parole. Si è sempre esitanti a penetrare in quest’episodio dellaSua vita, perché la frase <strong>al</strong>lora pronunciata è una delle più profonde, delle più segrete eforse delle più sacre della Sua vita terrena. Leggiamo che per tre ore “si fece un granbuio sulla terra”. Questo intermezzo è colmo di significato. Issato sulla Croce, solitarioe nelle tenebre Egli simboleggiò tutto ciò che è racchiuso in questa tragica e dolorosaParola. Il numero tre, natur<strong>al</strong>mente, fra i numeri è uno fra i più importanti e sacri. Rappresent<strong>al</strong>a divinità e anche l’umanità divenuta perfetta. Cristo, l’uomo perfetto, stettesospeso “per tre ore” sulla Croce ed in questo spazio di tempo ognuno dei tre aspettidella Sua natura fu portato <strong>al</strong> grado supremo della sua capacità di comprensione e diconseguente sofferenza. Alla fine questa triplice person<strong>al</strong>ità si lasciò sfuggire il grido“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Cristo aveva attraversato tutti gli episodiculminanti dell’adattamento. L’esperienza della Trasfigurazione era ancora recente.Non dimentichiamocene. In quell’esperienza Dio era stato vicinissimo e nella Sua iniziazioneil Cristo trasfigurato sembrò collegare Dio e l’uomo. Aveva appena pronunciatola Parola testimoniante la relazione che esiste fra la natura del corpo, l’aspetto Maria,e la person<strong>al</strong>ità rappresentata da Giovanni — simbolo di una person<strong>al</strong>ità portata ad unostato elevatissimo di perfezione e di re<strong>al</strong>izzazione. Quindi per tre ore Egli lottò nelle tenebrecol problema della relazione di Dio e dell’anima. Lo spirito e l’anima dovevanoessere fuse e armonizzate in una sola grande unità, esattamente come il Suo corpo e laSua anima erano già stati fusi e armonizzati <strong>al</strong>la Trasfigurazione.220 Ad un tratto Egli scoprì che tutte le re<strong>al</strong>izzazioni del passato, tutto quanto avevacompiuto, non erano che il preludio di un’<strong>al</strong>tra unificazione che, come essere umano, glirimaneva da portare a termine; e là sulla Croce, pubblicamente, doveva rinunciare aquello che aveva di più caro, <strong>al</strong>la Sua anima, e comprendere per un breve istante che tuttoera in giuoco in quella rinuncia. Doveva scomparire anche la coscienza d’essere Figliodi Dio, l’anima rivestita di carne (per cui aveva lottato e Si era sacrificato) e dovevarimanere spogliato d’ogni contatto. Nessun sentimento, nessuna reazione, potevanoriempire il vuoto che sentiva. Egli parve abbandonato, non solo d<strong>al</strong>l’umanità, ma ancheda Dio. Trovò che quello su cui aveva fatto affidamento, la divinità di cui si era sentitosicuro, era connesso <strong>al</strong> sentimento. Egli doveva trascendere finanche quel sentimento.Doveva dunque rinunciare completamente a tutto.Attraverso quest’esperienza Cristo illuminò il sentiero che guida <strong>al</strong> cuore stesso diDio. Solamente quando l’anima ha imparato ad essere sola, sicura della divinità, eppurpriva di qu<strong>al</strong>unque riconoscimento esteriore di quella divinità, può il centro stesso dellavita spiritu<strong>al</strong>e essere riconosciuto come stabile ed eterno. Fu in quest’esperienza cheCristo si preparò per l’iniziazione della Risurrezione, provando in t<strong>al</strong> modo a Sé stesso ea noi che Dio esiste, e che l’immort<strong>al</strong>ità della divinità è un fatto dimostrato e in<strong>al</strong>terabile.Questa esperienza della solitudine, il sentirsi privati d’ogni protezione, di tutto ciòche fino a quel momento era stato considerato essenzi<strong>al</strong>e <strong>al</strong>l’esistenza stessa, è il contrassegnoche precede la vittoria fin<strong>al</strong>e. I discepoli hanno tendenza a dimenticarsene e,udendo Cristo celare così la Sua agonia, ci si domanda per un momento se Egli non fosseancora una volta “tentato in ogni parte come noi lo siamo”, e se in quel preciso istanteEgli non discendesse nei recessi più profondi della v<strong>al</strong>le per sentire quella solitudinecompleta che è la ricompensa di coloro che ascendono la Croce sul Golgota.Sebbene ogni figlio di Dio nelle diverse fasi del suo cammino d’iniziazione si prepariper questa solitudine fin<strong>al</strong>e attraversando delle fasi di supremo rifiuto da parte degli <strong>al</strong>-118

                                                    

                                                    tri, nondimeno quando sopraggiunge la crisi fin<strong>al</strong>e egli deve provare momenti di t<strong>al</strong>e solitudine,inimmaginabile prima d’<strong>al</strong>lora.221 Egli segue le orme del Suo Maestro, è crocifisso innanzi agli uomini e abbandonatotanto dai suoi simili quanto d<strong>al</strong>la confortante presenza del sé divino, su cui ha imparatoa fare affidamento. Cristo essendo penetrato in questo luogo di tenebre esteriori, ed essendosisentito completamente abbandonato da tutto ciò che fino a quell’istante avevasignificato tanto per Lui, sia d<strong>al</strong> punto di vista umano che da quello divino, ci ha permessodi stimare il v<strong>al</strong>ore dell’esperienza, e ci ha mostrato che soltanto attraverso quelluogo di tenebre apparenti, che i mistici hanno giustamente definita “la notte oscuradell’anima”, possiamo entrare veramente nella benedetta fratellanza del regno.Quest’esperienza è stata trattata da molti libri, ma è assai rara — assai più rara di quantolascerebbe supporre la letteratura mistica. Essa diventerà sempre più frequente via viache gli uomini varcheranno le soglie del dolore e della morte per entrare nel regno. Cristorimase sospeso fra il cielo e la terra, e sebbene fosse circondato d<strong>al</strong>la moltitudine,sebbene ai Suoi piedi si trovassero coloro che amava, Egli era completamente solo. È lasolitudine avvertita in compagnia degli <strong>al</strong>tri, la sensazione di essere completamente abbandonatiavvertita nonostante la presenza di persone che cercano di comprendere e diaiutare. La luce della Trasfigurazione è improvvisamente spenta e la notte sembra piùoscura a causa dell’intensità di quella luce. Eppure è in queste tenebre che noi conosciamoDio.Quattro Parole di Potere erano già state proferite da Cristo. Aveva pronunciato unaParola adatta <strong>al</strong> piano della vita quotidiana, la Parola di perdono, ed in essa Egli indicòil principio secondo cui agisce Dio relativamente <strong>al</strong> m<strong>al</strong>e commesso dagli uomini. Ilperdono è certo quando vi sia solo ignoranza e non sfida o cattivo intento, perché il peccatoconsiste in un’azione precisa, m<strong>al</strong>grado l’avvertimento della coscienza. Aveva dettola Parola apportatrice di pace <strong>al</strong> ladrone morente, e gli aveva assicurato non soltantoil perdono, ma la pace e la felicità. Aveva pronunciato la Parola che aveva collegato eduniti i due aspetti simbolicamente crocifissi sulla croce — materia ed anima — la materiadella forma e la natura inferiore giunta <strong>al</strong>la perfezione.222 Queste tre parole appartengono ai piani fisico, emotivo e ment<strong>al</strong>e, su cui l’uomo viveabitu<strong>al</strong>mente. Era stato portato a termine il sacrificio di tutta la natura inferiore e per treore vi fu silenzio e tenebre. Quindi venne proferita quella meravigliosa Parola indicanteche Cristo aveva raggiunto la fase del sacrificio fin<strong>al</strong>e e che anche la coscienza della divinità,la coscienza dell’anima stessa, con la sua forza ed il suo potere, la sua luce e lasua comprensione, erano state deposte sull’<strong>al</strong>tare. Egli doveva subire l’esperienza di unarinuncia tot<strong>al</strong>e a tutto ciò che costituiva il Suo vero Essere. Ciò provocò un grido di protestaed una domanda: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.Seguirono poi tre Parole di qu<strong>al</strong>ità del tutto differente. Nelle parole “ho sete” Egliespresse il movente che anima ogni S<strong>al</strong>vatore. Esse furono m<strong>al</strong> comprese dagli spettatori,che natur<strong>al</strong>mente diedero loro un significato fisico; ma senza dubbio questa frase ebbeun significato più profondo e senz’<strong>al</strong>tro dovette <strong>al</strong>ludere a quella sete divina che siespande attraverso la coscienza d’ogni figlio di Dio che ha raggiunto la divinità, e cheindica la sua volontà di intraprendere il compito di S<strong>al</strong>vatore. Essa è la caratteristica ditutti coloro che non possono accontentarsi di aver raggiunto il successo che ha dato lorola liberazione, affrancandoli d<strong>al</strong>la natura inferiore, ma che si riorientano immediatamenteverso il mondo degli uomini, rimanendo con l’umanità ed occupandosi della s<strong>al</strong>vezzadegli esseri umani fino a quando tutti i figli di Dio non abbiano trovato la strada di ritornoverso la casa del Padre. Questa sete di anime costrinse Cristo ad aprire la porta delregno ed a tenerla Egli stesso aperta affinché potesse essere la Sua mano e il Suo aiutoad inn<strong>al</strong>zarci fino <strong>al</strong>la soglia. Questa è la redenzione e ad essa tutti noi partecipiamo,non d<strong>al</strong> punto di vista egoistico della s<strong>al</strong>vezza individu<strong>al</strong>e, ma d<strong>al</strong>la coscienza che se redimiamogli <strong>al</strong>tri, noi pure siamo redenti, se s<strong>al</strong>viamo gli <strong>al</strong>tri noi pure saremo s<strong>al</strong>vati, ese aiutiamo gli <strong>al</strong>tri a raggiungere il regno noi pure saremo ammessi nel regno.119

                                                    

                                                    223 Ma questo è il sentiero della Crocifissione. Comprenderemo re<strong>al</strong>mente il significatodi Dio e del Suo amore quando noi pure potremo proferire le cinque Parole di Potere. Lastrada del S<strong>al</strong>vatore diventa <strong>al</strong>lora la nostra strada. La vita e il proposito di Dio ci sono<strong>al</strong>lora rivelati.È questa sete che noi dividiamo con il S<strong>al</strong>vatore, e il bisogno del mondo (di cui il nostroperson<strong>al</strong>e è una parte, per quanto relativamente secondaria) che unisce noi a Lui.Egli ci invita <strong>al</strong>la “Comunione delle Sue sofferenze” e la domanda che udiamo è quellaudita da Lui. Questo aspetto della Croce e la lezione che ne deriva è stato riassunto nelleseguenti espressioni, che richiedono la nostra attenta considerazione e la conseguenteconsacrazione <strong>al</strong> Servizio della Croce, che è il servizio dell’umanità.“Quando... distolsi lo sguardo da quello spettacolo offerto <strong>al</strong> mondo, Cristo crocifisso per noi,per guardare <strong>al</strong>le contraddizioni più sconcertanti e più dolorose della vita non mi imbattei, neirapporti con i miei simili, nelle fredde ban<strong>al</strong>ità che tanto facilmente escono d<strong>al</strong>le labbra di coloroi cui cuori non hanno mai conosciuto il vero dolore, le cui vite non hanno mai subito i colpidell’avversità. Non mi fu detto che ogni cosa era disposta per il meglio né mi fu assicurato chele opprimenti ingiustizie della vita erano soltanto apparenti, ma fui accolta dagli occhi e d<strong>al</strong>lafronte di Colui che veramente ebbe familiarità con il dolore e da uno sguardo di solenne riconoscimento,t<strong>al</strong>e come soltanto possono scambiarlo degli amici che insieme hanno attraversatoqu<strong>al</strong>che pena strana e segreta e da quella sono uniti in un legame inscindibile” 230 .Quindi nella coscienza di Cristo dilagò il prodigio della re<strong>al</strong>izzazione. Aveva vinto epotè dire “È finito”, conscio del pieno v<strong>al</strong>ore di quest’affermazione. Aveva portato acompimento quello per cui si era incarnato. La porta del regno era aperta. Il limite fra ilmondo e il regno era chiaramente definito. Egli ci aveva dato un esempio di servizio chenon trova confronto nella storia. Ci aveva mostrato la strada che avremmo dovuto seguire.Ci aveva dato la dimostrazione della natura della perfezione. Non Gli rimaneva niente<strong>al</strong>tro da fare, quindi ecco l’esclamazione trionfante: “È finito”.224 Una sola Parola di Potere uscì ancora d<strong>al</strong>le tenebre che avvolgeva il Cristo morente.L’istante della morte fu preceduto d<strong>al</strong>le parole, “Padre, nelle tue mani rimetto il mio spirito”.La Sua prima e la Sua ultima frase cominciano con l’invocazione “Padre”, poichénoi siamo sempre figli di Dio, e “Se figli anche eredi; eredi di Dio, coeredi di Cristo, severamente partecipiamo <strong>al</strong>le Sue sofferenze per partecipare anche <strong>al</strong>la Sua gloria” 231 ;coeredi della Sua gloria, ma anche coeredi nella sofferenza che deve anche essere nostrase il mondo deve essere s<strong>al</strong>vato e se l’umanità nel suo insieme deve entrare nel regno. Ilregno esiste. Grazie <strong>al</strong>l’opera di Cristo e <strong>al</strong>la Sua viva presenza che oggi esiste in ognunodi noi, sebbene ancora soggettiva, ma in attesa della sua espressione immediata etangibile.“Un corpo solo, un solo spirito, come ad un’unica speranza siete tutti chiamati; uno è il Signore,una la fede, uno il battesimo; un solo Dio Padre di tutti, il qu<strong>al</strong>e è <strong>al</strong> di sopra di tutti, operain tutti ed è in tutti” 232 .Inoltre il S<strong>al</strong>mista dice con parole che più tardi potevano essere impiegate da Cristo,“Nelle tue mani affido il mio spirito, perché tu mi hai redento” 233 . Il senso è chiaro. È lospirito di vita in Cristo e in noi che ci fa figli di Dio, e questa caratteristica (con la suaqu<strong>al</strong>ità di divinità) è garanzia della nostra re<strong>al</strong>izzazione fin<strong>al</strong>e e dell’ingresso nel regnodello spirito. L’indicazione data è espressa nelle parole: “Ed ecco che il velo del tempiosi squarciò in due parti da capo a fondo” 234 . L’accesso a Dio era stabilito e le forze spiri-230 Colloquia Crucis, di Dora Greenwell, pag. 14 f.231 S. Paolo ai Romani, VIII, 17.232 S. Paolo agli Efesini, IV, 4, 5, 6.233 S<strong>al</strong>mi, XXXI, 5.234 S. Matteo, XXVII, 51.120

                                                    

                                                    tu<strong>al</strong>i interiori potevano ormai manifestarsi senza ostacoli. Questo fu un atto di Dio, unriconoscimento stupendo concesso d<strong>al</strong> Padre <strong>al</strong>l’opera compiuta d<strong>al</strong> Figlio.225 Ora lo spirito e la materia erano una cosa sola. Erano abolite tutte le barriere separatrici,l’uomo e Dio potevano incontrarsi e mantenere il contatto.In un’antica Scrittura indiana leggiamo le seguenti parole scritte migliaia d’anni orsono, eppure applicabili nella maniera più significativa a questo atto di Cristo, che vincolònon soltanto Lui a noi e a tutti i credenti precedenti la Sua venuta, ma <strong>al</strong> Cristo cosmico,che qui ci parla in maniera inequivocabile:“Brahma, l’autosplendente, meditò. Egli pensò... Suvvia, ch’io mi sacrifichi nelle cose viventie tutte le cose viventi in Me... così Egli acquistò grandezza, autosplendore, padronanza e perfezione”.Prima di concludere questo capitolo sulla crocifissione, esaminiamo lo scopo re<strong>al</strong>edel sacrificio di Cristo. Perché morì? La ragione ci è stata detta con la più grande chiarezzanel Vangelo di S. Giovanni, eppure a questa dichiarazione è stato dato assai pocorilievo. Oggi soltanto cominciamo a comprendere il senso di quanto Egli fece. Soltantooggi il carattere prodigioso del Suo sacrificio incomincia a sorgere nelle menti di quellila cui intuizione è risvegliata. Egli venne princip<strong>al</strong>mente per compiere due cose, di cuiabbiamo già trattato; anzitutto Egli venne per fondare, ossia materi<strong>al</strong>izzare sulla terra, ilregno di Dio; secondariamente, per mostrarci il significato dell’amore di Dio e in qu<strong>al</strong>modo esso si esprime nel servizio e nel sacrificio eterno della divinità sulla croce dellamateria. Cristo fu <strong>al</strong> tempo stesso un simbolo ed un esempio. Ci rivelò la Mente di Dio emostrò il modello su cui uniformare le nostre vite.Il regno e il servizio! T<strong>al</strong>i sono le note fondament<strong>al</strong>i che detengono il potere di ravvicinamentoche tutti i credenti del mondo invocano. Cristo, qu<strong>al</strong>e essere umano, condivisecon noi il cammino dell’esperienza terrena. Ascese la Croce e ci mostrò col Suo e-sempio e col Suo sacrificio, ciò che a nostra volta dovevamo fare. Condivise con noi ilcammino della vita, e non poteva fare <strong>al</strong>trimenti perché era un essere umano.226 Ma Egli proiettò su quest’esperienza di vita la luce splendente della divinità medesima,dicendoci nel contempo “La vostra luce risplenda” 235 . Egli si proclamò Uomo e poici disse che eravamo tutti figli di Dio. Egli fu con noi <strong>al</strong>lora, è con noi oggi, perché Egliè in noi da sempre, sebbene assai spesso non riconosciuto e non avvicinato.La lezione princip<strong>al</strong>e cui ci troviamo di fronte è il fatto che... “la natura umana, cosìcome ci è nota, non può raggiungere la felicità senza sofferenza, né la perfezione senzail sacrificio di se stessa” 236 . Il regno per noi è una visione, ma per Cristo fu una re<strong>al</strong>tà. Ilservizio del regno è nostro dovere, ma anche il solo metodo per liberarci d<strong>al</strong>la schiavitùdell’esperienza umana. È necessario afferrare questo; dobbiamo comprendere che troveremola liberazione soltanto per mezzo del servizio del regno di Dio. Siamo stati trattenutitroppo a lungo dai dogmi del passato ed oggi è in atto una natur<strong>al</strong>e rivolta control’idea della s<strong>al</strong>vezza individu<strong>al</strong>e ottenuta mediante il sacrificio di sangue del Cristo.Questo insegnamento è puramente esteriore, ma ciò che ci riguarda è il senso interiore epossiamo averne coscienza soltanto quando ci troviamo faccia a faccia con ciò che dimoraentro di noi. Il vero significato affiora via via che le forme esterne perdono il loropotere. Questo è un fatto che ognuno di noi deve provare person<strong>al</strong>mente. Sovente il timoreci trattiene d<strong>al</strong>l’essere veritieri e d<strong>al</strong> guardare in faccia i fatti. Tuttavia, oggi è essenzi<strong>al</strong>eaffrontare il problema delle relazioni di Cristo col mondo moderno, e vederecoraggiosamente la verità, senza <strong>al</strong>cun pregiudizio teologico. La nostra esperienza person<strong>al</strong>edi Cristo non ne sarà danneggiata. Nessun moderno concetto e nessuna teologiapossono strappare Cristo a un’anima, una volta che essa l’abbia conosciuto. Questo è assolutamenteimpossibile. Invece è assai probabile che troviamo insufficiente la comune235 S. Matteo, V, 16236 Mirage and Truth di M.B. D’Arcy, S.J., pag. 179.121

                                                    

                                                    interpretazione teologica. È possibilissimo che Cristo sia assai più inclusivo di quantosiamo portati a credere e che il cuore di Dio, il Padre, sia infinitamente migliore di quelliche hanno cercato di interpretarlo.227 Abbiamo predicato un Dio d’amore e abbiamo diffuso una dottrina d’odio. Abbiamoinsegnato che Cristo morì per s<strong>al</strong>vare il mondo e ci siamo sforzati di dimostrare che soltantoai credenti sarà possibile s<strong>al</strong>varsi —sebbene milioni di esseri vivano e muoianosenza aver mai udito parlare di Cristo. Viviamo in un mondo caotico lottando per costruireun regno di Dio separato d<strong>al</strong>la vita quotidiana e d<strong>al</strong>la situazione economica gener<strong>al</strong>e,e <strong>al</strong> tempo stesso postuliamo l’esistenza di un cielo remoto, che un giorno forse potremoraggiungere. Ma Cristo fondò un regno sulla terra, un regno in cui tutti i figli diDio avrebbero avuto le stesse opportunità di esprimersi come figli del Padre. Molti Cristianitrovano impossibile l’accettazione di queste idee e qu<strong>al</strong>cuno fra gli intelletti piùeminenti dell’epoca le ha respinte.La s<strong>al</strong>vezza individu<strong>al</strong>e è certamente egoista nel suo interesse e nella sua origine.Dobbiamo servire <strong>al</strong> fine di essere s<strong>al</strong>vati e possiamo servire intelligentemente soltantose crediamo nella divinità di tutti gli uomini e nell’imperituro servizio di Cristo <strong>al</strong>la razza.Il regno è un regno di servitori perché ogni anima s<strong>al</strong>vata deve, senza restrizione <strong>al</strong>cuna,unirsi <strong>al</strong>le schiere di coloro che servono incessantemente i loro simili. Il DottorSchweitzer, la cui visione del regno è tanto rara quanto re<strong>al</strong>e, addita questa verità nelleparole seguenti, indicandone le gradazioni di riconoscimento:“Le fasi discendenti del servizio corrispondono <strong>al</strong>le fasi ascendenti della regola:1. Chiunque vorrà essere grande fra voi sarà vostro servo. S. Marco, X, 43.2. Chiunque fra voi vorrà essere primo, sarà servo di tutti. S. Marco, X, 443. Poiché anche il Figliuolo dell’Uomo è venuto non per essere servito, ma per servire e darela sua vita come redenzione per molti. S. Marco, X, 45.228 “Il punto culminante è duplice. Il servizio dei Discepoli esteso soltanto <strong>al</strong>la loro sfera; il serviziodi Gesù verso un numero illimitato, ossia verso tutti quelli che dovevano trarre vantaggio d<strong>al</strong>lasua sofferenza e d<strong>al</strong>la sua morte. Nel caso dei Discepoli si trattò puramente di un assoggettamentodisinteressato; nel caso di Gesù si trattò dell’amara sofferenza della morte. L’uno e l’<strong>al</strong>trocontano come servizio poiché giustificano il diritto di occupare una posizione dominante nelRegno.” 237L’amore è il principio e l’amore è la fine, e nell’amore serviamo e lavoriamo. Il lungoviaggio ha termine così, nella gloria della rinuncia <strong>al</strong> desiderio person<strong>al</strong>e e nella dedizione<strong>al</strong> servizio vivente.237 The Mystery of the Kingdom of God, di Albert Schweitzer, pag. 78.122

                                                    

                                                    230Capitolo SestoLA QUINTA INIZIAZIONE … LA RISURREZIONE E L’ASCENSIONENOTA FONDAMENTALE“Lontano d<strong>al</strong> Cristo non sappiamo cosa sia né la nostra vita né la nostra morte; nonsappiamo cosa sia Dio né quel che siamo noi stessi”.Pasc<strong>al</strong>: Pensieri“Al di sopra dell’anima di ognuno v’è un’AnimaUn’Anima più possente, eppure a ognuno appartiene!V’è un suono fatto delle umane parole tutte,È melodioso come l’unione di tutti i canti;E ognuno in quell’Anima vive, e quell’Anima in ognuno,E interi secoli sono la durata della sua vita;Ogni anima che muore nel suo più sacro insiemeRiceve la vita che dura eternamente.”Richard Watson Dixon231Questa iniziazione si divide in due parti e non ci è dato di sapere molto su nessunadelle due. Gli autori del Nuovo Testamento non ci hanno tramandato i dettaglidell’episodio, o crisi, della Risurrezione di Cristo. Non potevano saperne di più. Dopo laCrocifissione ben poco ci è stato detto della vita di Cristo o di quello che L’occupò nellasso di tempo intercorrente fra il momento in cui risuscitò e quello in cui lasciò gli apostoliper “ascendere <strong>al</strong> cielo”, frase simbolica che per la maggior parte di noi ha ben pocosignificato. Per l’umanità dell’epoca presente è essenzi<strong>al</strong>e comprendere l’iniziazionecruci<strong>al</strong>e, ossia la quarta. Il fatto dell’immort<strong>al</strong>ità ed il suo senso esatto potrà esserci svelatosoltanto quando ci saremo resi conto del significato del servizio e del sacrificio.Non è possibile dire in che modo Cristo sia risorto, né i processi che si verificarono, eneppure in qu<strong>al</strong>e specie di corpo re<strong>al</strong>mente apparve. Secondo l’affermazione degli apostoliil Suo corpo appariva del tutto simile a quello che aveva precedentemente, ma nonsi può dire se fosse lo stesso corpo miracolosamente risuscitato, oppure il Suo corpo spiritu<strong>al</strong>eche sembrava t<strong>al</strong>e agli occhi di coloro che L’amavano, oppure se Egli si fossecostruito un corpo del tutto nuovo, identico nelle fattezze a quello precedente; neppurepossiamo essere sicuri che la visione avuta dagli Apostoli non fosse soprannatur<strong>al</strong>e oppureche, mediante l’intensificazione della Sua divinità, Cristo avesse tanto stimolato l<strong>al</strong>oro visione interiore da renderli chiaroveggenti, ossia capaci di vedere in <strong>al</strong>tre dimensioni.L’importante è che Egli risuscitò effettivamente, e che fu veduto da molte persone,e che l’avvenimento della Sua Risurrezione fu ritenuto certo dai Suoi amici fino adue o tre secoli dopo la Sua dipartita.232 La psicologia dei discepoli è la miglior prova che abbiamo circa la re<strong>al</strong>tà della loroconvinzione che la morte non poteva dominare il S<strong>al</strong>vatore, e che dopo la Sua morte E-gli fu presente e vivo in mezzo a loro. È difficile per noi raggiungere l’elevato grado dicoscienza di cui diedero prova. Apparentemente il loro mondo aveva avuto termine sullaCroce. Apparentemente Cristo li aveva delusi, e invece di essere il divino Figlio di Dio eil Re dei Giudei non era che un uomo comune, colpevole di tradimento e punito comeun m<strong>al</strong>fattore. Non riesce difficile immaginare ciò che essi dovettero soffrire durante itre giorni della Sua assenza. La disperazione, la sfiducia in se stessi, la perdita del prestigioagli occhi dei loro amici: era terminata rovinosamente la causa a cui si eranospontaneamente dedicati nelle loro peregrinazioni in Terra Santa <strong>al</strong> fianco di Cristo. Illoro Capo era stato screditato. Ed ecco che sopraggiunse un avvenimento a modificarecompletamente il corso del loro pensiero. Tutta la fiducia, la speranza e lo scopo perdutifurono ad un tratto ravvivati, ed i primi secoli della storia cristiana (prima che la teolo-123

                                                    

                                                    gia desse una svolta <strong>al</strong>l’interpretazione trasformando il Vangelo d’amore in un culto diseparazione) ci rivelano:“... una comunità di uomini e donne pieni di fiducia, di entusiasmo e di coraggio, pronti ad affrontarela persecuzione e la morte, ferventi missionari. Qu<strong>al</strong>e fattore aveva conferito loro questocarattere nuovo? Non molto tempo prima qu<strong>al</strong>cuno fra loro era fuggito sgomento innanzi <strong>al</strong>laprima minaccia di pericolo person<strong>al</strong>e. Quando Gesù fu crocifisso essi avevano perdutol’ultimo barlume di speranza che Egli potesse dar prova di essere il Cristo. Quand’Egli fu depostonel Sepolcro, anche il Cristianesimo morì e venne sepolto. Qu<strong>al</strong>che settimana dopo incontriamonuovamente questi uomini e queste donne, ed essi sono completamente trasformati. Nonsi tratta di qu<strong>al</strong>cuno fra loro che ha ripreso un poco di speranza. Tutti sono assolutamente certiche Gesù è veramente il Cristo. Che cosa è avvenuto per operare t<strong>al</strong>e trasformazione? La rispostaè unanime: il terzo giorno Egli “risuscitò da morte” 238233 “Cristo è risorto” è il loro grido, e poiché Egli è risorto, il Regno di Dio può estendersisulla terra e il Suo messaggio d’amore può essere largamente diffuso. Ogni discussioneè superata ed ora essi sanno che Egli ha vinto la morte e che negli anni futuri essipure vedranno la vittoria sulla morte. <strong>Da</strong>i loro scritti e d<strong>al</strong> loro entusiasmo risulta evidenteche essi attendevano la venuta immediata del regno e che miravano a vedere univers<strong>al</strong>mentericonosciuto il fatto dell’immort<strong>al</strong>ità. Quasi duemila anni di Cristianesimoprovano che essi erano in errore. Ancora non siamo cittadini di un regno divino definitivamentemanifestato sulla terra, il timore della morte è sempre forte e la re<strong>al</strong>tàdell’immort<strong>al</strong>ità è ancora soltanto una sorgente di congetture per milioni di persone. Mail loro errore consiste nella v<strong>al</strong>utazione del tempo e nella mancata comprensione dell<strong>al</strong>entezza dei processi della natura. L’evoluzione procede lentamente, ed ora soltanto citroviamo <strong>al</strong> limite della dimostrazione del regno di Dio in terra. Siamo <strong>al</strong> termine diun’era, e per questo sappiamo che la stretta della morte sull’essere umano e il timore i-spirato d<strong>al</strong>l’angelo della morte tra poco scompariranno. Svaniranno perché noi considereremola morte soltanto come un <strong>al</strong>tro passo compiuto sul cammino che porta <strong>al</strong>la lucee <strong>al</strong>la vita. E comprenderemo che, come la vita di Cristo si esprime entro e attraverso gliesseri umani, costoro dimostreranno a se stessi e nel mondo la re<strong>al</strong>tà dell’immort<strong>al</strong>ità.La chiave della vittoria sulla morte e dei processi che permettono la comprensionedel significato e della natura dell’eternità e della continuità della vita può essere rivelatacon sicurezza solamente quando nella coscienza umana prev<strong>al</strong>e l’amore e ove il benegener<strong>al</strong>e, e non il bene egoistico dell’individuo, diventa lo scopo supremo. Soltanto attraversol’amore (e il servizio qu<strong>al</strong>e espressione dell’amore) può essere compreso il veromessaggio di Cristo, e gli uomini possono avanzare verso la gioiosa risurrezione.L’amore ci rende più umili e <strong>al</strong> tempo stesso più saggi. Esso penetra fin nel cuore dellare<strong>al</strong>tà e possiede la facoltà di scoprire la verità nascosta d<strong>al</strong>la forma. I primi Cristianiavevano questa semplicità perché si amavano scambievolmente, ed amavano Cristo ed ilCristo presente in ognuno di loro.234 Il dottor Grensted lo pone in rilievo nelle seguenti parole, riassumendo mirabilmentel’atteggiamento dei Cristiani primitivi e dell’accostamento a Cristo e <strong>al</strong>la vita del mondo,così come avveniva in quei giorni pieni d’entusiasmo.“Essi parlavano di Dio in termini semplici. Essi non consideravano Gesù di Nazareth comeun esperimento cruci<strong>al</strong>e. Lo conoscevano come Amico e Maestro e si consacravano con tutto illoro entusiasmo <strong>al</strong>la Sua amicizia e <strong>al</strong> Suo servizio. La loro predicazione consisteva nel diffonderela buona novella di Gesù. Ritenevano che gli uomini dessero già un significato particolare<strong>al</strong>le loro parole quando essi parlavano di Dio e, senza sfidare l’eredità che avevano ricevuto d<strong>al</strong>Giudaismo, vi posero accanto il Gesù che avevano conosciuto vivente, morto e infine risorto.Essi avevano vissuto ben più che un periodo di miracoli inspiegabili, di guarigioni, di suffragi,di singolare padronanza sulla stessa natura, ed infine di vittoria sulla morte. Se avessero nar-238 The V<strong>al</strong>ley and Beyond, di Antony C. Deane, pag. 72124

                                                    

                                                    ato solamente queste cose <strong>al</strong> mondo e a noi, esse sarebbero state credute. T<strong>al</strong>i racconti hannosempre trovato degli ascoltatori. E gli uomini non avrebbero saputo niente di più sul significatodi Dio. Ma la loro esperienza consisteva in un’Amicizia qu<strong>al</strong>e l’uomo non aveva mai conosciutoprima d’<strong>al</strong>lora, in uno scacco disastroso e in un perdono <strong>al</strong> di sopra di ogni immaginazione, edinfine in una vita nuova, libera e creativa. E niente di tutto questo era dovuto <strong>al</strong> loro successoperson<strong>al</strong>e. Essi sapevano d’essere uomini rinati, e sapevano che il metodo del loro rinnovamentoera l’amore. Ciò costituiva una provvidenza, una liberazione più grande e più carica di significatodi qu<strong>al</strong>unque <strong>al</strong>tra invocata prima di <strong>al</strong>lora dagli Ebrei <strong>al</strong> loro Dio-Creatore. Eppure essi nonpotevano concepire tutto ciò <strong>al</strong>trimenti che opera Sua, poiché Dio, secondo le dottrine nazion<strong>al</strong>itradizion<strong>al</strong>i, è Uno. Esso era per essi, come potremmo dirlo noi in modo più prudente, la re<strong>al</strong>tàcreatrice a cui essi, come tutti gli uomini, avevano guardato con incertezza e con timore. Ormail’ipotesi centr<strong>al</strong>e che gli uomini chiamano Dio era conosciuta come Amore, e Dio si rendevamanifesto esattamente nella misura in cui l’amore era stato trasmesso da Cristo <strong>al</strong>l’insieme dellacomunità cristiana” 239 .Cristo era risorto e con la Sua risurrezione aveva provato che l’umanità portava in séil germe della vita e che non esisteva morte per l’uomo capace di seguire le orme delMaestro.235 Nel passato, assorti completamente a considerare la Crocifissione, abbiamo avuto latendenza a dimenticare l’importanza della Risurrezione. Eppure nel giorno di Pasqua icredenti sparsi in ogni parte del mondo esprimono la loro fede nel Cristo risorto e nellavita oltre la tomba. Gli uomini hanno discusso in mille modi sulle possibilità della SuaRisurrezione; se Egli sia risorto come essere umano oppure come figlio di Dio. Si sonoimpegnati a dimostrare che a causa della Sua risurrezione noi pure risorgeremo, purchécrediamo in Lui. Per andare incontro <strong>al</strong>la necessità teologica di provare che Dio è amore,abbiamo inventato un luogo di disciplina, chiamato con molti nomi, fra i qu<strong>al</strong>i il purgatorio,oppure le diverse tappe che le diverse confessioni hanno situato sulla strada deglispiriti defunti, perché tanti milioni di persone muoiono, o sono già morte, senza averemai udito parlare di Cristo. Per conseguenza non è possibile per loro credere che Eglisia stato un personaggio storico. Abbiamo sviluppato delle dottrine qu<strong>al</strong>i l’immort<strong>al</strong>itàcondizionata e l’espiazione mediante il sangue di Gesù, tesi nello sforzo di glorificare laperson<strong>al</strong>ità di Gesù, di s<strong>al</strong>vaguardare i credenti cristiani e di conciliare l’interpretazioneumana con la verità contenuta nei Vangeli. Abbiamo insegnato la dottrina del fuocodell’inferno e dei castighi eterni, cercando di inquadrarla nel credo che Dio è amore.Tuttavia la verità è che Cristo morì e quindi risorse, perché Egli era divinità immanentein un corpo umano. Attraverso i processi dell’evoluzione e dell’iniziazione Egli cidimostrò il senso e lo scopo della vita divina presente tanto in Lui quanto in noi. Cristorisorse perché era umano. Ma risorse perché era pure divino, e rappresentando il drammadella risurrezione Egli ci rivelò quel grande concetto della continuità dello sviluppo,che è sempre stato compito dei Misteri di ogni epoca rivelare.Abbiamo visto, in diverse riprese, che i tre episodi riferiti nel Vangelo non sono degliavvenimenti particolari della vita di Gesù di Nazareth, ma che essi si sono ripetutamentesvolti nei luoghi segreti dei Templi dei Misteri, sin d<strong>al</strong>l’<strong>al</strong>ba dei tempi. Tutti i S<strong>al</strong>vatoridel passato, in un modo o nell’<strong>al</strong>tro, furono assoggettati <strong>al</strong> processo della morte, ma tuttirisorsero di nuovo e furono glorificati.236 La sepoltura e la risurrezione <strong>al</strong>lo scadere del terzo giorno erano un rito ordinarionelle cerimonie dell’iniziazione. La storia ci parla di molti di t<strong>al</strong>i figli di Dio che morironoe risuscitarono, e quindi ascesero <strong>al</strong> cielo. Troviamo, per esempio, che le “esequiedi Adone furono celebrate in Alessandria (d’Egitto) con grande pompa. La sua immaginefu trasportata con grande solennità ad una tomba, che serviva <strong>al</strong>lo scopo di rendere leestreme onoranze. Prima di celebrare il suo ritorno <strong>al</strong>la vita, vennero officiati dei riti funebriper commemorare le sue sofferenze e la sua morte. Venne mostrata la larga ferita239 Psychology and God, di L. W. Grensted, pag. 237125

                                                    

                                                    che gli era stata inferta, proprio come ora viene mostrata la ferita inferta a Cristo d<strong>al</strong>l<strong>al</strong>ancia del centurione. La festa della sua risurrezione venne fissata <strong>al</strong> 25 marzo” 240 . Lastessa leggenda è connessa ai nomi di Tammuz, di Zoroastro e di Esculapio. Aquest’ultimo Ovidio rivolge le seguenti parole:“S<strong>al</strong>ve, Gran Medico del mondo! S<strong>al</strong>ve!S<strong>al</strong>ve, possente Fanciullo che negli anni futuriGuarirai le nazioni e vanificherai la tomba.Rapido sia il Tuo crescere, sconfinati i Tuoi trionfi,Affollati i regni ed esteso il genere umano.La tua arte audace rianimerà i morti,E attiverà il fulmine sul Tuo capo reo;Allora tu morrai, ma d<strong>al</strong>la tenebrosa dimoraSorgerai vittorioso, e sarai due volte Dio” 241 .Queste espressioni potrebbero essere indirizzate appropriatamente pure a Cristo, e cipermettono di misurare l’antichità dell’Insegnamento dei Misteri che, con una continuitàininterrotta, ha rivelato la divinità nell’Uomo, e gli ha mostrato il cammino del S<strong>al</strong>vatore.237 Ma nei tempi antichi questi misteri venivano rappresentati segretamente, e i ritidell’iniziazione erano conferiti soltanto a coloro che erano preparati ad attraversare lecinque grandi esperienze d<strong>al</strong>la Nascita <strong>al</strong>la Risurrezione. La singolarità dell’operato diCristo risiede nel fatto che Egli fu il primo a sottoporsi a tutti i riti dell’iniziazione inpubblico, <strong>al</strong> cospetto del mondo, dando in t<strong>al</strong> modo <strong>al</strong>l’umanità una dimostrazione delladivinità accentrata in una sola persona, affinché tutti potessero vedere, sapere, credere eseguire i Suoi passi.Le stesse cose ci vengono narrate in relazione ad Ercole, a B<strong>al</strong>dur, a Mitra, a Bacco ead Osiride, per citare soltanto pochi di un largo stuolo. Uno dei primi Padri della Chiesa,Firmico Materno, dice che i misteri di Osiride offrono una stretta rassomiglianza conl’insegnamento cristiano, e che dopo la risurrezione di Osiride i suoi amici si r<strong>al</strong>legraronodicendo “L’abbiamo trovato”. Annie Besant in un passaggio assai interessante sottolineaquesto fatto:“Nei misteri cristiani, come in quelli dell’antico Egitto, della C<strong>al</strong>dea ed <strong>al</strong>tri, esiste un simbolismoesteriore riflettente le fasi che l’uomo attraversava. Egli era introdotto nel luogodell’Iniziazione, e veniva disteso in terra con le braccia aperte, t<strong>al</strong>volta solamente sul pavimentodi pietra, nella posizione di un uomo crocifisso. Quindi con il tirso veniva toccato in direzionedel cuore — la lancia della crocifissione — e, staccandosi egli d<strong>al</strong> corpo, passava in <strong>al</strong>tri mondi,mentre il corpo cadeva in una cat<strong>al</strong>essi profonda, la morte del crocifisso. Il corpo veniva adagiatoin un sarcofago di pietra, e quivi lasciato sotto severa custodia. Durante questo tempo l’uomostesso percorreva dapprima le strane e oscure regioni chiamate il cuore della terra, e quindi lemontagne celesti ove rivestiva il perfetto corpo di beatitudine, ora pienamente organizzato perservire da veicolo <strong>al</strong>la sua coscienza. In quel corpo egli ritornava <strong>al</strong> corpo di carne e lo rianimava.La croce portante quel corpo, oppure il corpo rigido e in cat<strong>al</strong>essi, se non era stata usata <strong>al</strong>cunacroce, veniva sollevata d<strong>al</strong> sarcofago e posta su di una superficie inclinata, volta ad oriente,pronta per la levata del sole <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>ba del terzo giorno. Nel momento in cui i raggi del sole sfioravanoil suo viso, il Cristo, l’iniziato perfetto, o il Maestro, rientrava nel corpo, glorificandolo colcorpo di beatitudine di cui era rivestito, trasformando il corpo di carne col contatto del corpo dibeatitudine, conferendogli nuova proprietà, nuovi poteri, nuove capacità, e trasformandolo asomiglianza del suo. T<strong>al</strong>e fu la Risurrezione del Cristo e da quel momento il corpo stesso di carnefu cambiato e assunse una nuova natura” 242 .240 Origin of Religious Belief, di Charles-François Dupuis, pag. 161241 Metamorfosi di Ovidio, riduzione di Addison, citato in Taylor’s Diegesis, pag. 148.242 Cristianesimo Esoterico di Annie Besant, pag. 247-248-249.126

                                                    

                                                    238 Vediamo dunque che la storia della risurrezione data dai tempi più remoti, e che Dio,mediante i Misteri ed i Suoi figli illuminati, ha sempre mantenuto innanzi <strong>al</strong>l’umanità ilfatto dell’immort<strong>al</strong>ità, così come lo ha fatto innanzi <strong>al</strong> mondo cristiano, mediante lamorte e la risurrezione del Suo Figlio prediletto, Gesù Cristo.Nell’epoca presente il problema della morte e dell’immort<strong>al</strong>ità attira gran partedell’attenzione pubblica. La Guerra Mondi<strong>al</strong>e ha posto la coscienza pubblica dinanzi <strong>al</strong>fatto della morte in maniera nuova e improvvisa. A m<strong>al</strong>a pena vi è una famiglia fra piùdi venti nazioni che non sia stata visitata d<strong>al</strong>la morte, in un modo o nell’<strong>al</strong>tro. Il mondoha attraversato un processo di morte e presentemente il mistero della risurrezione sta diventandoun tema più familiare e d’importanza considerevole per le menti degli uominie il suo significato è stata l’idea centr<strong>al</strong>e della Fratellanza Massonica lungo i secoli,formando il punto foc<strong>al</strong>e del lavoro compiuto d<strong>al</strong> sublime Terzo Grado.Accanto <strong>al</strong> principio massonico dell’“elevazione” si può citare un sermone pococonosciuto di Buddha, nel qu<strong>al</strong>e Egli insegna ai suoi discepoli il significato dei “cinquepunti dell’Amicizia”, collegando in t<strong>al</strong> modo questi cinque punti con le cinque crisi dellavita di Cristo e con i cinque punti della tradizione massonica. Tutti questi riferimentiservono a mostrare la continuità della rivelazione di cui la Risurrezione (con la susseguenteAscensione) fu l’avvenimento culminante per l’Occidente.La necessità capit<strong>al</strong>e del Cristianesimo è oggi di sottolineare il Cristo vivente e risorto.Troppo a lungo abbiamo discusso sulla morte di Cristo, cercando di imporre <strong>al</strong> mondoun Cristo settario e limitato. Abbiamo <strong>al</strong>imentato i fuochi della separatività con lenostre divisioni cristiane, con le nostre Chiese, le nostre sette, i nostri “ismi”.239 “Il loro nome è legione”, e per la maggior parte si basano su una presentazione settariadel Cristo morto, e su qu<strong>al</strong>cuno dei primi aspetti della Sua vita. Uniamoci ora sullabase del Cristo risorto del Cristo vivente oggi, del Cristo sorgente d’ispirazione e fondatoredel regno di Dio; Cristo, il Cristo cosmico, eternamente sulla Croce eppure eternamentevivo, Cristo, il S<strong>al</strong>vatore storico, il fondatore del Cristianesimo, che vigila sullaSua Chiesa il Cristo mistico e mitico che traccia sulla tela dei Vangeli gli episodi dellosviluppo umano affinché tutti i viventi possano sapere e seguire; e infine del Cristo viventeoggi in ogni cuore umano, che ne garantisce la spinta verso la divinità, impulso dicui l’umanità non cessa di dar prova. In ragione della presenza di Cristo nell’uomo, laconvinzione della divinità e della conseguente immort<strong>al</strong>ità dell’uomo è divenuta inerente<strong>al</strong>la Coscienza umana. Essa occuperà sempre di più l’attenzione dell’uomo fino a chenon sarà dimostrata e provata; intanto è già stato dimostrato che qu<strong>al</strong>cosa sopravvive <strong>al</strong>lamorte fisica. Il fatto dell’immort<strong>al</strong>ità non è stato ancora provato, eppure costituisceuna credenza fondament<strong>al</strong>e nelle menti di milioni di persone, e poiché una t<strong>al</strong>e credenzaè univers<strong>al</strong>mente diffusa deve esservi senza dubbio una base che la sostenga. L’interaquestione dell’immort<strong>al</strong>ità è strettamente collegata <strong>al</strong> problema della divinità e del mondoinvisibile soggettivo, che sembra essere <strong>al</strong>la base del mondo visibile e tangibile, facendosentire di frequente la sua presenza. Di conseguenza, agendo sulla premessadell’invisibile, penetreremo probabilmente in esso, scoprendo <strong>al</strong>la fine ciò che è semprestato con noi, e di cui eravamo ciechi ed incapaci di riconoscerne la presenza. Sonosempre esistite persone che hanno agito in t<strong>al</strong> modo e la loro nota echeggia rafforzandola nostra fede, confermando la nostra speranza, garantendoci l’esperienza fin<strong>al</strong>e.In che modo riconosceremo dunque la verità o la re<strong>al</strong>tà quando c’imbatteremo in essa?In che modo sapremo se una dottrina viene da Dio oppure no? È così facile commettereerrori, credere ciò che si vuol credere ed ingannare noi stessi nel desiderio di trovareconferma <strong>al</strong>le nostre idee d<strong>al</strong>l’intelletto <strong>al</strong>trui. Le parole del dottor Streeter su questopunto ci danno un preciso incoraggiamento, poiché indicano delle condizioni essenzi<strong>al</strong>icui possiamo uniformarci:240 “Anche l’autoinganno, l’ultimo b<strong>al</strong>uardo del nemico, perderà il suo potere nella proporzionein cui l’individuo si conformerà a certe condizioni che (secondo gli scrittori biblici) debbono es-127

                                                    

                                                    sere adempiute se egli vuole essere qu<strong>al</strong>ificato a ricevere un autentico messaggio d<strong>al</strong> Divino —sia sul piano del profeta creatore di un’epoca, che su quello della semplice persona giustamentediretta sul sentiero del dovere quotidiano.“Quattro sono le condizioni princip<strong>al</strong>i:“(1) Vorrei essere per l’Eterno Bene quello che la mano destra è per l’uomo. La devozione assolutaossia la sottomissione del Sé <strong>al</strong> Divino. “Eccomi, manda me” dice Isaia; e quando Cristorivolse ai Suoi primi seguaci l’invito “Seguitemi”, dice la storia che essi abbandonarono tuttoe Lo seguirono.“(2) Autoconoscenza, e la susseguente ammissione dell’errore. La promessa contenuta nel s<strong>al</strong>moprecedentemente citato Io ti guiderò con il mio occhio è data <strong>al</strong>l’uomo che ha confessato lasua iniquità e ha così stabilito una giusta relazione con Dio. La prima risposta di Isaia <strong>al</strong>lachiamata divina fu quel lampo di autoconoscenza che apporta ad un uomo la convinzionedell’indegnità e del peccato; Io sono un uomo d<strong>al</strong>le labbra impure....“(3) “Rimanete... finché d<strong>al</strong>l’<strong>al</strong>to siate rivestiti di potenza” (S. Luca XXIV, 49). Ma questa vitadi potere, un potere stimolato d<strong>al</strong>l’amore, d<strong>al</strong>la gioia e d<strong>al</strong>la pace, difficilmente può esserevissuta in modo continuo se in una comunità non sono spontaneamente prodigate la mutuaemulazione, il mutuo incoraggiamento e la mutua confessione dell’errore...“(4) L’ingresso in una simile esistenza ed in una simile comunità comporta un certo grado disofferenza, di sacrificio o di umiliazione. “E chi non porta la propria croce e non viene dietrodi me, non può essere mio discepolo”. (S. Luca XIV, 27). Forse non a caso già nel VecchioTestamento la promessa “Le tue orecchie udiranno una parola dietro a te che dice Questaè la strada, seguila”, è preceduta d<strong>al</strong>le parole Sebbene il Signore ti dia il panedell’avversità e l’acqua dell’afflizione.” 243 .Ci vuole coraggio per affrontare l’evento della morte e per formulare con precisionele proprie credenze su t<strong>al</strong>e soggetto.241 Le statistiche dicono che ogni anno muoiono circa cinquanta milioni di persone. Cinquantamilioni sono più della popolazione tot<strong>al</strong>e della Gran Bretagna, e costituiscono unvasto gruppo d’esseri umani che affrontano la grande avventura. Se t<strong>al</strong>i cifre sono esatte,la dimostrazione della Risurrezione di Cristo, e dell’immort<strong>al</strong>ità riveste un'importanzaassai maggiore di quanto possa supporre l’individuo. Siamo troppo inclini a studiarequesti problemi d<strong>al</strong> punto di vista scientifico e da quello puramente egoistico e individu<strong>al</strong>e.La morte è il solo avvenimento che possiamo predire con certezza assoluta, eppureè l’avvenimento a cui la maggior parte degli esseri umani si rifiuta categoricamente dipensare, fino a quando non debba affrontarlo person<strong>al</strong>mente. La gente affronta la mortein molti modi; <strong>al</strong>cuni vi associano un sentimento di autocommiserazione, e sono t<strong>al</strong>mentepreoccupati da ciò che debbono lasciare, da ciò che ha fine con loro e d<strong>al</strong>l’abbandonodi tutto ciò che hanno ammassato nel corso della loro esistenza, che il vero significatodell’inevitabile futuro che li attende sfugge tot<strong>al</strong>mente <strong>al</strong>la loro attenzione. Altril’affrontano con coraggio, comportandosi nel migliore dei modi visto che non vi è mezzoper sfuggirvi e la guardano in faccia con atteggiamento nobile, perché <strong>al</strong>tro non possonofare. Il loro orgoglio li aiuta ad affrontare la circostanza. Altri ancora rifiutano categoricamentedi considerarne la possibilità; essi ipnotizzano se stessi ponendo la lorocoscienza in uno stato d’assoluto rifiuto del pensiero della morte, così che quando essasopraggiunge, li sorprende <strong>al</strong>l’improvviso; essi sono senza aiuto e non possono fare <strong>al</strong>trose non morire. L’atteggiamento cristiano, di regola, si traduce più precisamente inun’accettazione della volontà di Dio, con la risoluzione di considerarla come il miglioredegli avvenimenti, anche se t<strong>al</strong>e non appaia d<strong>al</strong> punto di vista dell’ambiente e delle circostanze.Una fede solidamente ancorata in Dio e nei Suoi disegni relativi <strong>al</strong>l’individuoporta i credenti a varcare trionf<strong>al</strong>mente le soglie della morte, ma se qu<strong>al</strong>cuno dicesse chequesta non è <strong>al</strong>tro che una forma diversa del fat<strong>al</strong>ismo orient<strong>al</strong>e ed un fermo credo in undestino in<strong>al</strong>terabile, essi lo negherebbero decisamente. Costoro si nascondono dietro ilnome di Dio.243 The God Who Speaks, di B.H. Streeter, pag. 175-176.128

                                                    

                                                    242 La morte può, tuttavia, essere assai di più di tutto questo e può essere accolta in mododifferente. Le si può assegnare un posto preciso nel nostro pensiero e nella nostra vita,e possiamo prepararci ad essa come ad una cosa inevitabile, ma semplicemente Portatricedi Trasformazione. In t<strong>al</strong> modo facciamo del processo della morte parte integrantedel piano della nostra vita. Noi possiamo vivere con la coscienza dell’immort<strong>al</strong>ità eciò aggiungerà colore e bellezza <strong>al</strong>la nostra vita; possiamo <strong>al</strong>imentare la coscienza delnostro futuro trapasso e vivere nell’attesa del suo prodigio. La morte così prospettata econsiderata come il preludio di una nuova esperienza vivente assume un significato diverso.Essa diventa un’esperienza mistica, una forma d’iniziazione, che troverà il suopunto culminante nella crocifissione. Tutte le precedenti rinunce minori, tutte le mortianteriori non sono che il preludio di questo stupendo episodio del morire. La morte ciporta la liberazione — forse temporanea sebbene <strong>al</strong>la fine permanente — d<strong>al</strong>la naturadel corpo, d<strong>al</strong>l’esistenza sul piano fisico e d<strong>al</strong>la sua esperienza visibile. Essa ci liberad<strong>al</strong>la limitazione; e sia che si creda (come milioni di persone) che la morte non è che uninterludio in una vita d’esperienza costantemente acquisita, oppure il termine di ogni e-sperienza di t<strong>al</strong> genere (come credono <strong>al</strong>trettanti milioni di persone) non si può negareche essa segni una precisa transizione da uno stato di coscienza ad un <strong>al</strong>tro. Se si crede<strong>al</strong>l’immort<strong>al</strong>ità e <strong>al</strong>l’anima questa transizione può corrispondere ad un’intensificazionedi coscienza; mentre se predomina il punto di vista materi<strong>al</strong>istico, essa può segnare lafine dell’esistenza cosciente. L’interrogativo cruci<strong>al</strong>e perciò è il seguente: è immort<strong>al</strong>eciò che noi chiamiamo anima? Qu<strong>al</strong>'è il senso dell’immort<strong>al</strong>ità?L’imperativo del giorno d’oggi è ristabilire un tipo di fede nel mondo soggettivo interioree nella nostra relazione con esso. <strong>Da</strong> questo dipende il successo o il f<strong>al</strong>limentodell’opera e del messaggio di Cristo. Viviamo in un’epoca in cui ogni cosa viene rimessain discussione, soprattutto il fatto dell’anima e della sua immort<strong>al</strong>ità. Questa è una fasenecessaria e apprezzabile, a condizione che si continui a cercare le risposte a questiinterrogativi.243 Molti considerano queste “difficoltà mor<strong>al</strong>i” come indizi promettenti di un emergereda una condizione statica in tutti i settori del pensiero umano, che ha caratterizzato laprima parte del secolo scorso, e ritengono che attu<strong>al</strong>mente ci si trovi sul limitare di unanuova era di v<strong>al</strong>ori spiritu<strong>al</strong>i più vera. Ma le nuove strutture della fede e dei costumidebbono poggiare le fondamenta in profondità su quanto il passato ha di meglio da dare.Gli ide<strong>al</strong>i enunciati da Cristo rimangono tuttora i più elevati dati finora in tutta la continuitàdella rivelazione, ed Egli stesso ci ha preparati in vista dell’emergere di quelle veritàche segneranno il tempo della fine e della vittoria sull’ultimo nemico, che ha nomeMorte.Questo interrogativo della fede e questa lotta con una speranza inerente debbono continuarefino a quando non si sia ottenuta la conferma, il credo non sia diventato conoscenzae la fede certezza. L’uomo sa incontestabilmente che vi è una meta più grandedelle sue mire meschine e che esiste una vita che abbraccia la sua prospettiva più estesa,che lo porrà in grado di raggiungere infine il suo ide<strong>al</strong>e, di cui ha ancora sensazioneconfusa. Uno studio della Risurrezione può fornire una certezza maggiore, sempre chesi tenga presente la lunga continuità di rivelazione concessa da Dio, e che si ammettache per ora è dato sapere ancor poco sul fatto della morte e della seguente risurrezionedei figli di Dio, sebbene dietro a questo fatto vi sia una causa fondament<strong>al</strong>e.I Tibetani parlano del processo della morte come dell’“entrare nella chiara luce fredda”244 . Probabilmente il miglior concetto che ci si possa fare della morte è considerarlacome un’esperienza che ci libera d<strong>al</strong>l’illusione della forma; ciò ci permette di comprenderechiaramente che quando parliamo della morte ci riferiamo a un processo relativo<strong>al</strong>la natura materi<strong>al</strong>e, il corpo, con le sue facoltà psichiche ed i suoi processi ment<strong>al</strong>i. Il244 The Tibetan Book of the Death di W.Y. EvansWentz, pag. 29129

                                                    

                                                    quesito dunque può ridursi a questo; siamo noi un corpo e niente <strong>al</strong>tro che un corpo, oppurel’antica Scrittura Indiana era nel giusto quando affermava che:“Sicura è la morte per chi è nato, e certa la nascita per chi è morto, quindi non dovresti affliggertiper ciò che è inevitabile... Questo Spirito che dimora nel corpo di ognuno è immort<strong>al</strong>e”245 .244Un poeta cristiano moderno esprime la stessa idea nelle seguenti bellissime rime:“La morte sta <strong>al</strong>la vita come il marmo <strong>al</strong>lo scultore,Che attende il tocco che libera l’anima;La morte è quell’istante in cui il nuotatore senteil rapido dolore del tuffo nello stagnoSeguito d<strong>al</strong> riso delle bolle traboccanti<strong>Da</strong>lle spartite acque, che il soleIn crist<strong>al</strong>li trasforma; la vita e la luce sono uno” 246 .Sarebbe conveniente chiedersi che cosa desideriamo veder durare. Sovente un’an<strong>al</strong>isidell’attitudine person<strong>al</strong>e riguardo l’intera questione della morte e dell’immort<strong>al</strong>ità puòservire a rischiarare la mente dagli elementi vaghi e indefiniti, basati sul timore,sull’inerzia ment<strong>al</strong>e e sulla confusione delle idee. Sorgono perciò <strong>al</strong>la mente le seguentidomande che meritano un esame.In che modo sappiamo che il processo della morte comporta t<strong>al</strong>i definite trasformazioninella nostra coscienza, fino a mostrarsi fat<strong>al</strong>e per noi, come esseri senzienti, e arendere inutile ogni precedente sforzo di pensiero, di sviluppo e di comprensione? Ilprodigio della Risurrezione di Cristo, per quel che riguarda la Sua person<strong>al</strong>ità, consistenel fatto che, dopo essere passato attraverso la morte ed essere risorto, Egli rimase essenzi<strong>al</strong>mentela stessa persona, solamente dotata di poteri accresciuti. Non può essere lostesso anche per noi? Non è possibile che la morte rimuova la limitazione intesa nel sensofisico, lasciandoci con una sensibilità accresciuta ed un più chiaro senso dei v<strong>al</strong>ori?Questa vita ci ha modellati producendo in noi certe definite espressioni di forma e diqu<strong>al</strong>ità e queste, bene o m<strong>al</strong>e, costituiscono il Sé, ossia l’uomo re<strong>al</strong>e d<strong>al</strong> punto di vistadella vita umana. Vi è qu<strong>al</strong>che cosa in noi che rifiuta ogni identificazione definitiva conla forma fisica, ad onta di ciò che scienza e inesperienza possano dire. Un sé interiore,intuitivo e sostanzi<strong>al</strong>e ripudia costantemente e univers<strong>al</strong>mente la distruzione, e perseveras<strong>al</strong>damente nella credenza che la ricerca e la meta, i v<strong>al</strong>ori intravisti per i qu<strong>al</strong>i lottiamo,debbano un giorno o l’<strong>al</strong>tro in qu<strong>al</strong>che luogo, in qu<strong>al</strong>che modo rivelare che v<strong>al</strong>ev<strong>al</strong>a pena perseguirli.245 Ogni <strong>al</strong>tro punto di vista si conclude nell'assenza tot<strong>al</strong>e di un piano intelligente di esistenzae conduce <strong>al</strong>la disperazione, espressa da S. Paolo: “Se abbiamo sperato in Cristosoltanto per questa vita, noi siamo i più miserabili di tutti gli uomini” 247 . Ci troviamosenza dubbio <strong>al</strong>cuno su un cammino che porta ad un v<strong>al</strong>ore degno e dinamico; <strong>al</strong>trimentila vita sarebbe un inutile processo di peregrinazione senza scopo; vorrebbe dire conservareun corpo ed educare un intelletto che non ha v<strong>al</strong>ore <strong>al</strong>cuno né per Dio né per gliuomini. Sappiamo fermamente che non può essere così.È il prolungamento del v<strong>al</strong>ore, ossia di ciò che v<strong>al</strong>e la pena di raggiungere e la continuazionedel persistente divino incentivo interiore che inc<strong>al</strong>za a progredire, a creare, agiovare agli <strong>al</strong>tri, e che per coloro che hanno conseguito il livello in cui il pensiero diventapossibile sembra racchiudere la chiave del problema dell’immort<strong>al</strong>ità. Tutta la storiadi Cristo ne è la prova. Tutta la Sua vita consacrata <strong>al</strong> servizio e <strong>al</strong>la devozione ai245 The Bhagavad Gita, II, 27, 30246 The Modernist, di Robert Norwood, pag. 57. Socrates247 S. Paolo, I°, ai Corinzi, XV, 19130

                                                    

                                                    Suoi simili ci prova che Egli aveva raggiunto il punto della Sua evoluzione in cui dovevain qu<strong>al</strong>che modo contribuire <strong>al</strong> bene dell’insieme, Egli aveva raggiunto il culminedella sc<strong>al</strong>a evolutiva e la Sua umanità era sparita nella divinità che espresse. Egli possedevaun v<strong>al</strong>ore da offrire sia a Dio che <strong>al</strong>l’uomo e l’offerse sulla Croce. Il Suo contributo<strong>al</strong>la sorgente di tutto il complesso della società doveva costargli la vita, ma Egli lo feceugu<strong>al</strong>mente. Poté dimostrare l’immort<strong>al</strong>ità grazie <strong>al</strong> v<strong>al</strong>ore di quanto aveva raggiuntoe <strong>al</strong> carattere vivente della Sua contribuzione. È il v<strong>al</strong>ore immort<strong>al</strong>e che sopravvive eladdove t<strong>al</strong>e v<strong>al</strong>ore esiste l’anima non ha più bisogno della scuola dell’esperienza umana.<strong>Da</strong> questo pensiero sorge un quesito: che cos'è dunque che noi cerchiamo di vedersopravvivere? Qu<strong>al</strong>e parte di noi stessi desideriamo sia immort<strong>al</strong>e, che cos’è che in o-gnuno di noi garantisce la persistenza?246 Senza dubbio nessuno di noi desidera vedere risorto il suo corpo fisico, né brama diessere nuovamente ostacolato e confinato d<strong>al</strong>le limitazioni dell’attu<strong>al</strong>e veicolo, in cui lamaggior parte di noi si trova.Il suo v<strong>al</strong>ore sembra inadeguato <strong>al</strong>l’esperienza della Risurrezione e <strong>al</strong> dono dellaimmort<strong>al</strong>ità. Senza dubbio non desideriamo neppure ritrovarci sottomessi <strong>al</strong>la stessa naturapsichica, con il suo aggregato d’umori, di sentimenti e di sensazioni mutevoli secondole condizioni ambient<strong>al</strong>i. E certamente nessuno di noi si compiace ancora nellacontemplazione della vecchia idea di un cielo mielato in cui dovremmo trascorrere iltempo, bianco vestiti, a cantare e ad intrattenerci di problemi religiosi. Queste idee sonoormai superate e Cristo stesso ne è la negazione tot<strong>al</strong>e. Egli risorse d<strong>al</strong>la morte ed entròin una vita attiva di accresciuto servizio. Le “<strong>al</strong>tre pecore” che Egli doveva raccoglieredevono essere cercate e pascolate 248 ; i Suoi discepoli debbono essere ammaestrati ed i-struiti, i Suoi seguaci guidati e soccorsi, il regno di Dio deve essere organizzato sullaterra. E il Cristo risorto continua ad aggirarsi fra noi, non sempre riconosciuto eppureoccupato nel compito del servizio e della s<strong>al</strong>vezza del mondo. Non vi è cielo di pace nériposo, né inattività per Cristo fino a quando non saranno tutti s<strong>al</strong>vati; e lo stesso è perquelli di noi che cercano di c<strong>al</strong>care le Sue orme.Quando la vita di un uomo acquista significato, <strong>al</strong>lora egli è pronto a c<strong>al</strong>care il sentierodella purificazione e della prova e a prepararsi in vista dei misteri; via via che il suosignificato e la sua influenza aumentano egli può passare, fase dopo fase, attraverso iprocessi dell’iniziazione e c<strong>al</strong>care il sentiero della santità. Egli può “nascere a <strong>Betlemme</strong>”,poiché il germe di ciò che è dinamico e vivente si è ridestato in lui e va acquistandopotere e significato, e deve quindi fare la sua apparizione; egli può attraversare le acquedella purificazione e pervenire <strong>al</strong>la cima della montagna della trasfigurazione oveciò che ha v<strong>al</strong>ore risplende in tutta la sua gloria. Dopo aver sperimentato quell’istanted’es<strong>al</strong>tazione ed avere ottenuto da Dio il riconoscimento del v<strong>al</strong>ore di cui è in possesso,<strong>al</strong>lora, e <strong>al</strong>lora soltanto, egli è pronto ad offrire la sua vita sull’<strong>al</strong>tare del sacrificio e delservizio, e può volgere i suoi passa verso Gerus<strong>al</strong>emme per essere quivi crocifisso. T<strong>al</strong>eè la fine inevitabile di tutto ciò che ha v<strong>al</strong>ore. T<strong>al</strong>e è il disegno nascosto dell’intero processodi perfezionamento, poiché soltanto ora l’uomo possiede qu<strong>al</strong>che cosa di pregevoleda offrire.247 Ma benché la Crocifissione possa essere il termine dell’espressione fisica, essa è essenzi<strong>al</strong>mentel’istante del trionfo del v<strong>al</strong>ore e la dimostrazione della sua immort<strong>al</strong>ità.Poiché ciò che ha v<strong>al</strong>ore, la divina velata bellezza che l’esperienza della vita el’iniziazione sono servite a rivelare, non può morire. Esso è una cosa essenzi<strong>al</strong>menteimmort<strong>al</strong>e e deve vivere. T<strong>al</strong>e è la vera risurrezione del corpo. Quando la coscienza delv<strong>al</strong>ore e del pregio, ed il riconoscimento tanto delle possibilità dell’uomo quanto dellasua comprensione, sono prese in considerazione, cominciano ad acquistare un significatola vita di servizio (che conduce <strong>al</strong>la morte) e di risurrezione (che conduce <strong>al</strong>la piena248 S. Giovanni, X, 16.131

                                                    

                                                    cittadinanza nel regno di Dio). Il corpo che abbiamo presentemente ha un pregio relativo,il complesso degli umori e delle reazioni ment<strong>al</strong>i a cui siamo soggetti ha v<strong>al</strong>ore soloper noi, l’ambiente in cui viviamo e ci muoviamo non ha certamente nulla che giustifichila sua perpetuazione <strong>al</strong>l’infinito. In breve, una continuazione del sé person<strong>al</strong>e inqu<strong>al</strong>che cielo che sia l’espressione della nostra coscienza individu<strong>al</strong>e, e il concetto diun’eternità senza fine vissuta in compagnia del proprio sé non offrono <strong>al</strong>lettamento <strong>al</strong>cuno<strong>al</strong>la maggior parte di noi. Eppure un aspetto del proprio sé aspira <strong>al</strong>l’immort<strong>al</strong>ità e<strong>al</strong> senso dell’infinito. Il “prolungamento infinito nel tempo di uno sviluppo individu<strong>al</strong>eha creato una grande confusione di cervello, pochi di noi, se richiesti di considerare seriamenteil problema e di dare una risposta con serietà, si sentirebbero di meritare, comeindividui, una continuità senza fine. Un certo senso di verità e di giustizia ci porterebbeprobabilmente a convenire che il nostro v<strong>al</strong>ore, per l’universo è praticamente nullo. Eppurenoi sappiamo che dietro la nostra esperienza person<strong>al</strong>e della vita, esistono un v<strong>al</strong>oreed una ragione, e che il mondo fenomenico, di cui senza dubbio facciamo parte, velao nasconde qu<strong>al</strong>che cosa dotato di v<strong>al</strong>ore infinito, di cui facciamo parte.Cerchiamo di avere la certezza che coloro che amiamo e apprezziamo non sono perdutiper noi. Cerchiamo di dividere con loro uno stato di felicità che racchiuda in sé v<strong>al</strong>oripiù veri di quelli che abbiamo conosciuto in terra; aspiriamo a prolungare, nel tempoe nello spazio, la condizione familiare che prediligiamo e circondiamo di cure.248 Desideriamo il compenso per ciò che abbiamo sopportato, e la certezza che tutto haavuto uno scopo e che è v<strong>al</strong>sa la pena averlo fatto. È quest’aspirazione, questa fiducia,questa volontà di persistere, che si trova dietro ad ogni azione, ed è l’incentivo e l’impulsosu cui basiamo ogni sforzo.Anche Socrate indicò quest’argomento fondament<strong>al</strong>e in favore dell’immort<strong>al</strong>itàquando disse che “nessuno sa cosa sia la morte, e se non sia la più grande delle cosebuone. Nondimeno, essa è temuta come se fosse il m<strong>al</strong>e supremo... Quando la morte siavvicina <strong>al</strong>l’uomo tutto ciò che in lui v’è di mort<strong>al</strong>e, si disperde; tutto ciò che in lui v’èdi immort<strong>al</strong>e e incorruttibile si ritira intatto”.Considerando questo problema del v<strong>al</strong>ore, dimostrato con straordinaria evidenza daCristo la cui Risurrezione costituisce la vera ragione, tre pensieri sono d’importanza capit<strong>al</strong>e.La Sua immort<strong>al</strong>ità era basata sulla Sua Divinità. La Sua divinità si espresse attraversola forma umana, ed in quella forma mise in evidenza il v<strong>al</strong>ore, il destino, il servizioe lo scopo. Egli diede una perfetta dimostrazione di tutti questi fattori e per conseguenz<strong>al</strong>a morte non ebbe potere su di Lui, né le catene del sepolcro poterono impedirela Sua liberazione.Il primo pensiero è che l’immort<strong>al</strong>ità è la s<strong>al</strong>vaguardia di tutto ciò a cui teniamo. Ilfattore a cui diamo maggiormente importanza nella nostra esperienza quotidiana sopravvivee funziona su un certo livello di coscienza. Alla fine noi dobbiamo ottenere, edotteniamo, quello che chiediamo. Quando desideriamo ciò che ha un v<strong>al</strong>ore eterno, <strong>al</strong>lor<strong>al</strong>a vita eterna, libera d<strong>al</strong>le limitazioni della carne, è nostra. Il Decano Inge ricorda che“siamo certi dell'immort<strong>al</strong>ità in proporzione <strong>al</strong>la possibilità di identificarci con i v<strong>al</strong>oriassoluti”. Ciò che ha veramente importanza per noi, nei nostri istanti più elevati, quandoci liberiamo d<strong>al</strong>le illusioni della natura emotiva, determina la nostra vita immort<strong>al</strong>e.La domanda quindi che sorge spontanea è che cosa avviene quando il senso del v<strong>al</strong>oreè deformato o temporaneamente inesistente.249 Nel tentativo di rispondervi milioni di persone hanno accettato la dottrina orient<strong>al</strong>edella rinascita, secondo la qu<strong>al</strong>e il mondo è “la v<strong>al</strong>le ove l’anima si forma” per usare untermine di Keats, e che insegna che noi torniamo senza posa <strong>al</strong>la vita fisica fino <strong>al</strong> momentoin cui i nostri v<strong>al</strong>ori sono messi in giusto equilibrio, e possiamo sottoporci <strong>al</strong>lecinque iniziazioni per giungere <strong>al</strong>la liberazione. Gran parte dell’insegnamento dato dailibri occulti ed esoterici è deformato e fantastico, ma per chi studia la dottrina senzapregiudizi è evidente che c’è molto da dire in favore della reincarnazione. Dopotutto sela perfezione è la conquista fin<strong>al</strong>e, l’interrogativo riguarda soltanto quando e dove vi132

                                                    

                                                    perverremo. Il cristiano può credere in una perfezione improvvisa ottenuta mediante ilprocesso stesso della morte, oppure con un’accettazione ment<strong>al</strong>e della morte di Gesù,che egli definisce “conversione”; egli può considerare la morte come la porta d’ingressodi un luogo di disciplina e di sviluppo che chiama “purgatorio”, ove avviene un processopurificatore; oppure può credere che gli adattamenti e le espansioni di coscienza chefaranno di lui un uomo diverso da quello che era prima, si effettuino in cielo. L’orient<strong>al</strong>epuò credere che la terra fornisca tutte le condizioni propizie ai processi educativi edevolutivi, e che l’uomo vi ritorni sempre senza posa fino a quando non abbia raggiuntola perfezione. La meta rimane una. L’obiettivo è identico. La scuola è in luoghi differentie lo sviluppo di coscienza avviene in loc<strong>al</strong>ità diverse. Ma questa è la sola differenza.Platone sosteneva che:“Confinata in un corpo come in una prigione... l’anima cerca la sua sfera origin<strong>al</strong>e di puroraziocinio seguendo una vita filosofica, riflettendo sui fattori univers<strong>al</strong>i, amando e vivendo conformemente<strong>al</strong>la ragione. La vita corpor<strong>al</strong>e non è che un episodio nell’eterno sviluppo dell'anima,che è anteriore <strong>al</strong>la nascita e che sopravvive <strong>al</strong>la morte. L’esistenza nella carne è una provae un noviziato; la morte, la liberazione e il ritorno dell’anima <strong>al</strong> suo destino, cioè a un’<strong>al</strong>tra condizionedi prova, o <strong>al</strong> regno della pura ragione”.In qu<strong>al</strong>che luogo, coscientemente e volontariamente, noi dobbiamo imparare ad entrareed operare nel mondo dei v<strong>al</strong>ori, e a renderci in t<strong>al</strong> modo degni di appartenere <strong>al</strong>regno di Dio. T<strong>al</strong>e fu la dimostrazione data d<strong>al</strong> Cristo.250 Il secondo pensiero che si dovrebbe prendere in considerazione è che lo sforzodell’uomo, la sua lotta per riportare la vittoria, il suo senso di Dio, innato e autentico, ilsuo sforzo costante teso a migliorare le condizioni esistenti e a dominare tanto sé stessoquanto le condizioni del mondo natur<strong>al</strong>e, debbono pure avere un obiettivo, senza il qu<strong>al</strong>etutto ciò che vediamo attorno a noi è vuoto, futile e senza senso. Fu questo potere sudi Sé e sugli elementi della natura, e la direzione costante del Suo proposito, che guidaronoCristo di luogo in luogo e Gli permisero di schiudere la porta del regno e di risorgered<strong>al</strong>la morte, “primizia di coloro che sono morti” 249 .Il dolore deve avere uno scopo. Dietro tutta l’attività umana deve essere visto un o-biettivo. L’ide<strong>al</strong>ismo delle guide della razza non può essere un’<strong>al</strong>lucinazione. La concezionedi Dio deve avere qu<strong>al</strong>che fondamento nella re<strong>al</strong>tà. Gli esseri umani sono convintiche l’ingiustizia apparente del mondo fornisce la legittima certezza dell’<strong>al</strong>dilà, in cui ildisegno divino sarà integr<strong>al</strong>mente giustificato. Esiste una credenza fondament<strong>al</strong>e secondola qu<strong>al</strong>e il bene e il m<strong>al</strong>e lottano nella natura umana, ed è il bene che inevitabilmentedeve trionfare. L’uomo lo ha affermato nel corso dei secoli. L’umanità ha sviluppatomolte teorie per spiegare l’uomo e il suo destino, la sua preparazione per la vita postuma,e la ragione della sua esistenza sulla terra. Non vi è tempo né necessità di intrattenersidettagliatamente su t<strong>al</strong>i teorie. Esse sono, per se stesse, prove della re<strong>al</strong>tàdell’immort<strong>al</strong>ità e della divinità dell’uomo. L’uomo ha intuito la possibilità fin<strong>al</strong>e e nonavrà pace fino a quando non l’avrà raggiunta. La méta è una, sia essa la perfezione fin<strong>al</strong>eottenuta mediante la plur<strong>al</strong>ità di esistenze sul nostro pianeta, oppure la teoria Buddistadel Nirvana. Quest’ultima è mirabilmente riassunta in un libro che tratta delle dottrinesegrete della filosofia Tibetana:“. . quando i Signori di Compassione avranno civilizzato spiritu<strong>al</strong>mente la Terra, e l’avrannotrasformata in cielo, ai Pellegrini sarà rivelato il Sentiero senza fine che si estende fino <strong>al</strong> Cuoredell’Universo. L’uomo <strong>al</strong>lora, non più uomo, trascenderà la Natura e imperson<strong>al</strong>mente, sebbenecoscientemente, in unificazione con tutti gli Illuminati, concorrerà <strong>al</strong> compimento della Legged’Evoluzione Superiore, di cui il Nirvana non è che il principio” 250 .249 S. Paolo, I, ai Corinzi, XV, 20250 Tibetan Yoga and Secret Doctrines, di W. Y. Evanz-Wentz, pag. 12133

                                                    

                                                    251 Abbiamo qui l’idea del regno di Dio che si manifesterà sulla terra <strong>al</strong>lorquandol’umanità sarà spiritu<strong>al</strong>mente civilizzata, ossia quando avrà raggiunto la perfezione insegnatad<strong>al</strong> Cristo.Esiste anche la teoria dell’eterno ritorno, in cui credevano tanto Nietzsche quantoHeine, secondo la qu<strong>al</strong>e ogni unità di forza ritorna periodicamente e incessantementenell’esistenza terrena fino a quando non si sia sviluppata un’anima. È stata pure ipotizzat<strong>al</strong>a dottrina deteriore della nostra sopravvivenza intesa come influenze perpetuate inseno <strong>al</strong>la razza a cui apparteniamo; t<strong>al</strong>e dottrina dà importanza a un ammirevole disinteresseche nega tuttavia il fattore individu<strong>al</strong>e. Le dottrine Cristiane ortodosse sono tre, econsistono nella dottrina dell’eterna ricompensa, dell’eterna reintegrazione, edell’immort<strong>al</strong>ità condizionata. A t<strong>al</strong>i teorie occorre aggiungere le speculazioni degli Spiritisti,con le loro sfere diverse, corrispondenti in qu<strong>al</strong>che modo ai sette mondi sottili deiTeosofi e dei Rosacrociani; ed infine l’estrema teoria dell’annientamento che non trovaeco nelle menti sane. Il pregio di tutte queste dottrine consiste nell’attrarre l’attenzionesull’eterno interesse dell’uomo per l’<strong>al</strong>dilà e sulla profusione delle speculazioni concernentiil suo avvenire e la sua immort<strong>al</strong>ità.Cristo morì e risorse. Egli vive. E buona parte delle persone oggi viventi non hannobisogno che questo fatto sia loro provato. Esse sanno che Egli è vivo e che, poiché Eglivive, noi pure viviamo. Lo stesso germe di vita essenzi<strong>al</strong>e che in Lui sbocciò fino <strong>al</strong>laperfezione, esiste anche in noi, e sormonterà la tendenza <strong>al</strong>la morte, inerente nell’uomonatur<strong>al</strong>e. Possiamo dunque dire con certezza che l’immort<strong>al</strong>ità si presenta sotto tre a-spetti:Primo, qu<strong>al</strong>e forza vivente che noi chiamiamo spinta evolutiva, ossia l’impulso aprogredire, a farsi avanti, a vivere e a sapere che si vive.252 Questo è l’incentivo che sta dietro <strong>al</strong>la determinazione dell’uomo di distinguersi comeindividuo, con il proprio ciclo di vita, col proprio disegno e con il proprio eterno avvenire.Secondo, qu<strong>al</strong>e coscienza spiritu<strong>al</strong>e dinamica che si manifesta nel riorientamentoverso l’eternità ed i v<strong>al</strong>ori eterni, con il carattere particolare dell’uomo pronto a compierei passi necessari per dimostrare la sua vita spiritu<strong>al</strong>e ed agire come essere immort<strong>al</strong>e.Allora la Risurrezione che l’attende, e che Cristo espresse, appare del tutto diversa dacom'era stata ritenuta in precedenza. La vera Risurrezione, così come incomincia ad apparireagli occhi dell’uomo che sta ridestandosi <strong>al</strong>la gloria del Signore dimorante nel suocuore ed immanente in ogni forma, può essere definita con le seguenti parole:“La risurrezione non è il sorgere dei morti dai loro sepolcri, ma il passaggio d<strong>al</strong>la morte opreoccupazione di sé medesimi <strong>al</strong>la vita dell’amore disinteressato, la transizione d<strong>al</strong>le tenebredell’individu<strong>al</strong>ismo egocentrico <strong>al</strong>la luce dello spirito univers<strong>al</strong>e, d<strong>al</strong>l’errore <strong>al</strong>la verità, d<strong>al</strong>laschiavitù tempor<strong>al</strong>e <strong>al</strong>la libertà dell’eterno. La Creazione “geme e lavora nel dolore” per “liberarsid<strong>al</strong> servaggio della corruzione ed entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” 251 .Il terzo ed ultimo pensiero che dobbiamo sottolineare è che noi risusciteremo <strong>al</strong>la vitaeterna e saremo ammessi nelle schiere degli immort<strong>al</strong>i quando ci saremo preparati peressere collaboratori di Cristo nel regno. Quando perderemo la coscienza d’essere individuidistinti, e diverremo divinamente coscienti del tutto di cui siamo parte, avremo fin<strong>al</strong>menteappreso la lezione fin<strong>al</strong>e della vita e non avremo più bisogno di ritornarvi ancora.Quello che più temiamo e paventiamo è la morte dell’individuo e la perdita dellacoscienza person<strong>al</strong>e. Non comprendiamo che quando avremo la visione del regno, equando la tot<strong>al</strong>ità della creazione risplenderà innanzi ai nostri occhi, solo il Tutto avràimportanza per noi, perché perderemo di vista il nostro sé person<strong>al</strong>e. Per conseguenza la251 The Supreme Spiritu<strong>al</strong> Ide<strong>al</strong>, di S. Radhakrishnan, Hibbert Journ<strong>al</strong>, ottobre 1936.134

                                                    

                                                    isurrezione potrebbe essere definita come la continuazione nel futuro di ciò che èl’aspetto divino, integrato <strong>al</strong>la vita e <strong>al</strong>la coscienza di quella tot<strong>al</strong>ità che chiamiamo Dio.253 Quella vita e quella coscienza fluisce attraverso ogni parte della manifestazione diDio, il mondo natur<strong>al</strong>e. I regni della natura si sono sviluppati uno ad uno ed hanno cosìespresso qu<strong>al</strong>che aspetto della sua vita, che informa ed anima la Sua Creazione. Unodopo l’<strong>al</strong>tro essi hanno continuamente progredito, d<strong>al</strong>la coscienza inerte e d<strong>al</strong> lento, pesanteritmo del regno miner<strong>al</strong>e, rivelando successivamente sempre di più la divina naturanascosta, per giungere <strong>al</strong>l’uomo, la cui coscienza è d’ordine molto superiore e la cuidivina espressione è quella della divinità autocosciente ed autodeterminata. <strong>Da</strong>lle formeautomatiche di coscienza, la vita di Dio ha trasportato le forme di vita attraverso la coscienzasenziente fino <strong>al</strong>la coscienza istintiva dell’anim<strong>al</strong>e; poi essa ha progredito nelregno umano, dove domina l’autocoscienza, fino <strong>al</strong> momento in cui i membri più evolutidi quel regno incominciano a mostrare una disposizione verso la divinità. Ora si possonoscorgere i segni ancora deboli e confusi di un regno ancora più elevato, in cuil’autocoscienza cederà il posto <strong>al</strong>la coscienza di gruppo, e in cui l’uomo saprà identificarsicol Tutto, invece di essere un individuo autosufficiente. Allora la vita dell’interocorpo di Dio potrà espandersi coscientemente entro e attraverso di lui, e la vita di Diodiventerà la sua vita, ed egli risusciterà <strong>al</strong>la vita eterna.Per conseguenza l’attu<strong>al</strong>e tendenza delle vicende umane verso la sintesi, la cooperazione,la fusione e l’am<strong>al</strong>gamazione, è un segno dello stadio avanzato raggiuntod<strong>al</strong>l’umanità. È un presagio promettente e indica che la risurrezione <strong>al</strong>la vita, di cui, nelcorso dei secoli tutti i figli di Dio hanno reso testimonianza è ora una possibilità gener<strong>al</strong>e.Al giorno d’oggi l’umanità, presa nel suo insieme, è volta <strong>al</strong>la vita perché i suoi v<strong>al</strong>orisono re<strong>al</strong>i, la sua integrità sta per essere assicurata e gli indizi forniti d<strong>al</strong> mondo (manifestatimediante le nazioni e i gruppi) sono orientati verso la sintesi e la cooperazione.254 La confusione evidente del mondo attu<strong>al</strong>e non è che il risultato di questo processo diriorientamento, e trova il suo par<strong>al</strong>lelo nel processo della “conversione” cristiana, che<strong>al</strong>tera e riordina completamente il programma di vita che l’uomo si era finora prefisso.Allo stesso modo il programma del mondo è in via di rifacimento e il caos ne è il risultatoimmediato. Ma la nuova direzione è sicura e nulla può arrestare la marciad’ingresso dell’umanità nella vita. La crisi mondi<strong>al</strong>e deriva dagli adattamenti nuovi, d<strong>al</strong>latendenza <strong>al</strong>la fusione e <strong>al</strong>la sintesi. La nuova razza, che è immort<strong>al</strong>e, sta per venire <strong>al</strong>l<strong>al</strong>uce, eppure essa è la stessa razza pervenuta a un grado nuovo e più elevato di coscienza.La Grande Attesa, dunque, consiste nel fatto che la Nascita nella Razza immort<strong>al</strong>epuò essere re<strong>al</strong>izzata qui ed ora, così come già fu re<strong>al</strong>izzata dai membridell’umanità che sono divenuti Divini.Il regno di Dio procede verso la sua attuazione. Lo scopo della vita, della morte edella Risurrezione di Cristo sta per compiersi. Un nuovo regno sta venendo <strong>al</strong>la luce; sista concretando un quinto regno della natura, ed ha già un nucleo sulla terra operante incorpi fisici. Siano quindi benvenuti gli sforzi e le lotte dell’epoca presente, perché sonoun “sintomo di risurrezione. Si comprenda che la rivolta ed il caos stanno ad indicareche l’umanità evade d<strong>al</strong>la tomba dell’egoismo e dell’individu<strong>al</strong>ismo, per entrare in unluogo di viva luce e di unità, perché questa è la risurrezione. Si penetri nelle tenebre conla luce che abbiamo, guardando l’umanità in movimento, le ossa morte ravvivate, gli involucrie le bende deposte via via che la forza spiritu<strong>al</strong>e e la vita si riversano nella razzadegli uomini; perché questa è la risurrezione.Ci è toccato il privilegio di vivere in un momento di grande crisi per la razza. Noi assistiamo<strong>al</strong>la nascita di una razza nuova ed immort<strong>al</strong>e, una razza in cui fiorirà il germedell’immort<strong>al</strong>ità, ed in cui la divinità potrà esprimersi attraverso la trasfigurazione delgenere umano. Tutto ciò che possiede un v<strong>al</strong>ore sta venendo in primo piano, ed oggi puòessere scorto distintamente <strong>al</strong>l’opera, inaugurando l’attuazione dell’opera di Cristo econducendo <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>izzazione della Sua visione.135

                                                    

                                                    257Capitolo SettimoLA NOSTRA META IMMEDIATA ... LA FONDAZIONE DEL REGNONOTA FONDAMENTALE“Ad ogni istante la vita deve scegliere tra due dei psicologicamente incompatibili. <strong>Da</strong>una parte, la pace dell’eremita, il silenzio della foresta, l’es<strong>al</strong>tazione del sacrificio, la potenzadella semplificazione e dell’unità, la gioia dell’abbandono di se stessi, la c<strong>al</strong>madella contemplazione assoluta, la visione di Dio. <strong>Da</strong>ll’<strong>al</strong>tra la varietà e la tensione dellavita, il gusto delle fin<strong>al</strong>ità comuni, il dominio dei mezzi, la gloria delle imprese senzafine, l’orgoglio delle facoltà creatrici, la padronanza di sé. Il mondo moderno, nel suocomplesso, ha fatto la sua scelta. Ma esiste una scelta migliore, la scelta d’entrambi.Poiché la vita dell’uno consiste nel perdersi, di tanto in tanto, nella vita dell’<strong>al</strong>tro. E ciòche è evidente nelle cose parzi<strong>al</strong>i è ugu<strong>al</strong>mente vero, ed anche supremamente vero, nellecose tot<strong>al</strong>i”.The Meaning of God in Human Experience di W.E. Hoching, pag. 427Abbiamo seguito Cristo da <strong>Betlemme</strong> <strong>al</strong> C<strong>al</strong>vario, e d<strong>al</strong>la Risurrezione fino <strong>al</strong> momentoin cui disparve agli sguardi terreni e tangibili per entrare nel mondo dei v<strong>al</strong>orisoggettivi ed ivi adempiere la funzione di “Maestro di tutti i Maestri e Istruttore sia degliAngeli che degli uomini”. Abbiamo, esaminato il soggetto delle cinque crisi dellaSua vita assai più d<strong>al</strong> punto di vista della loro importanza per il mondo che da quello delloro significato per noi come individui. Abbiamo constatato esservi stata una rivolta (assaigiusta) contro il rilievo posto dai teologi del passato sul sacrificio del sangue di Cristo,e siamo giunti a concludere che attu<strong>al</strong>mente il mondo ha bisogno di riconoscere unS<strong>al</strong>vatore risorto. Abbiamo notato che la Sua missione ebbe un carattere unico e particolareperché Egli venne “nella pienezza dei tempi” per fondare il regno di Dio. Per portarein esistenza sulla terra un <strong>al</strong>tro regno della natura e stabilire così la frontiera fra ciòche è obiettivo e illusorio e ciò che è soggettivo e re<strong>al</strong>e. La Sua venuta segnò la linea didemarcazione fra il mondo delle forme e dei simboli e quello dei v<strong>al</strong>ori e del significato.Stiamo entrando con grande rapidità in quest’ultimo. Al giorno d’oggi la scienza, la religionee la filosofia si occupano del significato, e le loro investigazioni le trasportanofuori d<strong>al</strong> mondo delle apparenze; i governi e le relative scienze politiche, economiche esociologiche trattano a loro volta idee e ide<strong>al</strong>i.258 Anche nel settore dei disordini soci<strong>al</strong>i e delle guerre, mondi<strong>al</strong>i sporadiche e civili,scorgiamo il conflitto d’ide<strong>al</strong>i diversi e non più guerre d’aggressione e di difesa. Il Cristianesimoha favorito queste distinzioni fra l’oggettivo e il soggettivo, fra il tangibile el’intangibile, fra il visibile e l’invisibile, perché sono le stesse che distinguono il regnodi Dio d<strong>al</strong> regno degli uomini. Cristo venne per dare <strong>al</strong>la vita un senso ed un v<strong>al</strong>ore,proprio come Buddha venne per mostrarci chiaramente i f<strong>al</strong>si v<strong>al</strong>ori su cui è edificato ilnostro mondo moderno.Uno studio sugli insegnamenti dati anteriormente <strong>al</strong>l’avvento di Cristo mostrerà cheogni figlio di Dio venne a soffrire sulla terra per due scopi:Innanzi tutto Egli preparò la via a Cristo, impartendo l’insegnamento adatto <strong>al</strong>la suaepoca, <strong>al</strong> suo periodo e <strong>al</strong>la sua civiltà particolare; secondariamente rappresentò con lapropria vita l’insegnamento dei Misteri, che tuttavia prima della venuta di Cristo eranoriservati ai rari individui che si erano preparati a ricevere l’iniziazione o che, per dirittod’iniziazione, potevano penetrare nei templi di quei Misteri.Poi venne il Buddha e parlò <strong>al</strong>la moltitudine rivelando agli uomini l’origine della loromiseria e del loro scontento e dando loro, nelle Quattro Nobili Verità, una concisa de-1136

                                                    

                                                    finizione della condizione umana. Egli tracciò il Nobile Ottuplice Sentiero che dirige laretta condotta, impartendo in re<strong>al</strong>tà le regole che dovrebbero guidare ognuno sul Sentierodel Discepolato. Quindi avendo Egli stesso ottenuto l’illuminazione, entrò nel “LuogoSegreto dell’Altissimo” da cui, secondo la leggenda, ritorna una volta <strong>al</strong>l’anno perbenedire il mondo. Quel giorno di benedizione (il Plenilunio di maggio) in Oriente èconsacrato ad una festa gener<strong>al</strong>e, ed anche in Occidente vi sono molti che lo consideranocome giorno d’anniversario spiritu<strong>al</strong>e.Poi venne Cristo e presentò <strong>al</strong> mondo, rendendoli pubblici mediante la Sua vita ed iSuoi punti di crisi, i cinque grandi processi d’iniziazione che attendono tutti coloro cheosservano le regole stabilite d<strong>al</strong> loro grande Fratello.259 Egli fece compiere <strong>al</strong>l’insegnamento un passo avanti, rendendolo accessibile <strong>al</strong>lemasse. Le continuità della rivelazione fu così perpetuata. Il Buddha diede le regole per idiscepoli in preparazione ai Misteri, mentre Cristo indicò le tappe successive e mostrò iprocessi d’iniziazione d<strong>al</strong> momento della nuova nascita nel regno fino a quello della risurrezionefin<strong>al</strong>e <strong>al</strong>la vita. La Sua opera fu unica, relativamente <strong>al</strong> tempo e <strong>al</strong> luogo,perché segnò la fine del passato e l’ingresso dell’umanità nel suo insieme in un’eracompletamente nuova.L’umanità aveva dunque raggiunto una fase unica nel suo sviluppo. La specie era diventataintelligente e la person<strong>al</strong>ità dell’uomo, fisica, emotiva e ment<strong>al</strong>e, era stata portataa un punto preciso di integrazione e di coordinazione. Si trattava di una cosa unica,mai prima d’<strong>al</strong>lora raggiunta su sc<strong>al</strong>a tanto vasta. Per il passato vi erano state delle person<strong>al</strong>itàisolate. Ora, nell’era Cristiana, viviamo in un’epoca di person<strong>al</strong>ità. Il livello gener<strong>al</strong>edella person<strong>al</strong>ità integrata è tanto elevato che propendiamo a credere di aver raggiuntoun’era in cui non esistono più figure di rilievo. Ciò probabilmente è dovuto <strong>al</strong>fatto che la media gener<strong>al</strong>e dello sviluppo umano e così <strong>al</strong>ta che la possibilità di occupareuna posizione di primo piano è assai più ridotta. A causa di t<strong>al</strong>e sviluppo l’umanità(considerata come un regno della natura) ha raggiunto un punto in cui può emergerequ<strong>al</strong>che cosa di nuovo, così com’è sempre avvenuto in circostanze an<strong>al</strong>oghe negli <strong>al</strong>triregni. Possiamo produrre, e come razza generare, il prossimo regno della natura, cheCristo chiamò il regno di Dio; questo è il regno delle anime, il regno delle vite spiritu<strong>al</strong>i,ed è unicamente qui che Cristo appare. Egli è il fondatore di quel regno. Egli ne proclamòl’esistenza e ne indicò la natura. Nella Sua persona Egli ci diede un’espressione dellesue qu<strong>al</strong>ità e ci mostrò le caratteristiche che debbono distinguere il cittadino di quelregno.In conseguenza dell’esempio del suo Fondatore, anche il Cristianesimo fu investito diuna missione unica, quella cioè di inaugurare l’era del servizio.260 Il servizio del mondo, il benessere del mondo, l’interesse del mondo, l’interscambiomondi<strong>al</strong>e e l’importanza attribuita <strong>al</strong> bene gener<strong>al</strong>e, sono tutti prodotti del rilievo datoda Cristo <strong>al</strong>la divinità umana e <strong>al</strong>la fratellanza dell’uomo, basata sulla Paternità di Dio.Nessun’<strong>al</strong>tra religione e nessun’<strong>al</strong>tra epoca hanno dato una t<strong>al</strong>e importanza a questi fattori.Essi rimangono tuttora degli ide<strong>al</strong>i, pur avviandosi lentamente a diventare dei fatti.Cristo perciò, con la Sua opera effettuò le cose seguenti:1. Diede forma esteriore ai Misteri affinché fossero conosciuti d<strong>al</strong>l’umanità intera, e nongelosamente riservati soltanto agli Iniziati.2. Rappresentò il dramma dell’iniziazione innanzi <strong>al</strong> mondo, affinché il suo simbolismopotesse penetrare nella coscienza umana.3. Ci diede una dimostrazione di perfezione affinché non potessimo più avere dubbi sullanatura di Dio e ci diede pure contemporaneamente la garanzia che siamo figli diDio e che è possibile pervenire <strong>al</strong>la divinità, a condizione di seguire i Suoi passi.4. Ci svelò il mondo del significato e, nella persona del Cristo storico, ci mostrò il significatodel Cristo cosmico, del Cristo mitico e del Cristo mistico nel cuore di ogniuomo. Egli rivelò la natura di Dio trascendente e di Dio immanente.137

                                                    

                                                    5. In Lui culminò tutto il passato dell’umanità; in Lui il presente trova la sua soluzione,e nella Sua vita e nella Sua morte è simboleggiato il futuro. Perciò in Lui convergonole tre linee del passato, del presente e del futuro, dandoGli un significato unico.6. Fondò il regno di Dio <strong>al</strong> momento opportuno, ossia quando il regno umano stava perraggiungere la maturità. Con la propria vita dimostrò i v<strong>al</strong>ori di quel regno, raffigurandoper noi le caratteristiche della sua cittadinanza, e ne aprì completamente laporta per tutti coloro che (con il servizio e la disciplina) si preparano ad uscire d<strong>al</strong>regno umano e ad entrare nel regno spiritu<strong>al</strong>e.7. Eresse la Sua Croce come una frontiera, un simbolo ed un esempio del metodo, fra ilmondo dei v<strong>al</strong>ori materi<strong>al</strong>i ed il mondo dei v<strong>al</strong>ori spiritu<strong>al</strong>i, e ci esortò <strong>al</strong>la mortedella natura inferiore affinché lo Spirito di Dio possa esercitare tutto il Suo potere sudi noi.8. Insegnò che la morte deve avere termine, e che il destino dell’umanità consiste nellarisurrezione dai morti. L’immort<strong>al</strong>ità deve prendere il posto della mort<strong>al</strong>ità. Per amornostro, dunque, Egli sorse d<strong>al</strong> regno dei morti dando prova che le catene della mortenon possono trattenere nessun essere umano capace di vivere come figlio di Dio.Molti Figli di Dio sono penetrati nei Templi dei Misteri, molti hanno appreso ad agiredivinamente e sono vissuti, hanno servito e sono morti nel corso del processo intesoad esprimere la divinità. Ma nessuno di loro è pervenuto a quel particolare periodo disviluppo che ha reso possibile un’affermazione univers<strong>al</strong>e pari a quella suscitata da Cristo,inoltre, prima della Sua venuta, l’intelligenza delle masse non era ancora abbastanzasviluppata da permettere di trarre profitto su larga sc<strong>al</strong>a dei loro insegnamenti. Per questoCristo e la Sua missione rivestono un’importanza unica. Egli c’insegnò a progredireverso l’unità e a porre fine <strong>al</strong>l’isolamento, <strong>al</strong>l’odio, <strong>al</strong>la separazione, dicendoci di amareil prossimo nostro come noi stessi. Ci portò un messaggio il cui contenuto è univers<strong>al</strong>e,poiché il regno di Dio è aperto a tutti coloro che amano, che servono e che purificano lanatura inferiore, senza distinzione di credo e di dogmi. Egli insegnò l’unità della fede, laPaternità di Dio, e la necessità di camminare non soltanto con Dio, ma anche con i nostrisimili in amore e comprensione. Egli sottolineò la necessità di cooperazione, indicandoche se la Via è veramente seguita, la competizione avrà fine lasciando posto <strong>al</strong>lacollaborazione. Egli c’incitò a vivere secondo i principi divini e fondament<strong>al</strong>i, e a nondare importanza <strong>al</strong>cuna <strong>al</strong>le person<strong>al</strong>ità.262 Amore, fratellanza, cooperazione, servizio, sacrificio di sé, inclusività, libertà d<strong>al</strong>ledottrine, riconoscimento della divinità, queste sono le caratteristiche del cittadino delregno e questi rimangono tuttora i nostri ide<strong>al</strong>i. Per conseguenza l’interrogativo capit<strong>al</strong>eposto oggi <strong>al</strong>l’umanità è questo: che cosa bisogna fare per conseguire i tre obiettiviprincip<strong>al</strong>i che Cristo prospettò innanzi a noi? Essi sono gli obiettivi comuni a tutto il genereumano, e sono gener<strong>al</strong>mente ammessi come t<strong>al</strong>i anche quando è ignorat<strong>al</strong>’interpretazione cristiana o laddove Cristo non è ancora conosciuto. Come perfezionarel’essere umano in modo che la sua condotta, la sua attitudine verso le persone ed il suoambiente siano corretti e costruttivi? Come materi<strong>al</strong>izzare sulla terra quello stato di coscienza,accompagnato da quella condizione di vita, il cui risultato sia degno di esserericonosciuto come il regno di Dio? Come arrivare a comprendere il problema della morte,a superare il processo del morire, e a raggiungere la risurrezione? Cristo ha fornitouna risposta precisa ad ognuna di queste domande ed ha tracciato un programma per larisoluzione del problema della perfezione umana, il problema di un mondo nuovo e ilproblema dell’immort<strong>al</strong>ità.Viene gener<strong>al</strong>mente riconosciuto il fatto che l’umanità si avvia verso avvenimenti vit<strong>al</strong>ie grandiosi. Nel passato noi abbiamo progredito, attraverso civiltà diverse, fino<strong>al</strong>l’importante momento presente, ed ora avanziamo verso re<strong>al</strong>izzazioni ancora piùgrandi. È tuttavia lecito chiedersi se sia possibile accelerare il processo; se, medianteuna corretta comprensione di Cristo e del Suo insegnamento, si possano affrettare le co-138

                                                    

                                                    se in modo che il regno e le sue leggi possano entrare in vigore più presto di quanto avverrebbe<strong>al</strong>trimenti. Se la tesi di Cristo fu giusta, e se il Suo insegnamento riguardante lanatura dell’uomo fu corretto, non potrebbero esservi da parte nostra sacrifici troppograndi. Sta a noi decidere. Sta a noi scegliere. Qu<strong>al</strong>e in ultima an<strong>al</strong>isi, la decisione daprendere? Qu<strong>al</strong>'è l’interrogativo a cui dobbiamo rispondere? Cristo ha detto che l’uomoè divino; aveva ragione? Se l’uomo è divino ed è figlio del Padre, <strong>al</strong>lora si proceda adesprimere quella divinità e a reclamare il nostro diritto di primogenitura. In passato siamostati completamente assorbiti d<strong>al</strong> pensiero di Dio e d<strong>al</strong>le discussioni a suo riguardo.Dio trascendente è stato volta a volta negato e riconosciuto. Dio immanente è <strong>al</strong>la vigiliad’essere riconosciuto ed in t<strong>al</strong>e affermazione sta la strada della liberazione. Siamo divini?Questo è il problema supremo.263 Se l’uomo è divino, se la testimonianza dei secoli è vera, e se il Cristo venne per mostrarcila divinità in espressione e per fondare il nuovo regno, <strong>al</strong>lora il rovinio delle vecchieforme e la distruzione gener<strong>al</strong>e delle strutture tradizion<strong>al</strong>i della società e della religionea cui assistiamo ai giorni nostri sono probabilmente un episodio nell’istituzione dinuovi processi di vita, e l’opera deliberata di uno spirito vit<strong>al</strong>e in evoluzione.L’agitazione delle masse può essere attribuita ad una reazione <strong>al</strong>l’apparizione del regno,e la sensibile risposta gener<strong>al</strong>e ai nuovi ide<strong>al</strong>i può essere dovuta <strong>al</strong>l’impatto effettuatod<strong>al</strong>le forze del regno sulle menti degli esseri più progrediti del mondo. Il mistico e il cristianone parlano come del regno di Dio; i filantropi e i filosofi parlano della comunitàmondi<strong>al</strong>e, della nuova civiltà, della federazione mondi<strong>al</strong>e delle nazioni, dell’umanitàconsiderata come una corporazione, della comunità vivente, dell’internazion<strong>al</strong>ismo,dell’interdipendenza economica e dell’unità del mondo; ma queste non sono che parolee definizioni di cui si servono i diversi tipi di mente per designare l’unico grande fattoemergente di un nuovo regno che sorge d<strong>al</strong> regno umano, con i propri principi di vita, lesue leggi per il benessere di gruppo e la fratellanza univers<strong>al</strong>e.Nello sviluppo della coscienza umana stiamo uscendo d<strong>al</strong>la fase inevitabile dell’individu<strong>al</strong>ismo;abbiamo perduto di vista, temporaneamente, le verità più profonde, i v<strong>al</strong>orimistici e l’Unica vita che sta dietro a tutte le forme. Siamo stati troppo preoccupati dainostri interessi materi<strong>al</strong>i ed egoistici. Eppure questa fase è necessaria, per quanto forsesia durata un po’ troppo. È tempo di por fine <strong>al</strong>l’individu<strong>al</strong>ismo egoista, di non permetterglioltre di essere un fattore dominante nelle nostre vite; è tempo di cominciare a fonderee ad unificare gli elementi più profondi del mondo della re<strong>al</strong>tà con la vita esteriore.Gli intelletti migliori di questo tempo incominciano già a comprendere tutto questo e daogni parte si <strong>al</strong>zano delle voci a domandare un approfondimento della vita, un riconoscimentodella natura e della necessità di una coerente comprensione dei processi delmondo, e della loro integrazione cosciente ed intelligente in un riconoscibile ordinemondi<strong>al</strong>e.264 La disintegrazione del mondo che ha luogo attu<strong>al</strong>mente è buona e giusta, a condizioneche si comprenda la ragione che la provoca e ciò che deve succedervi. La distruzioneeffettuata in vista di un eventu<strong>al</strong>e ricostruzione è giusta e legittima, ma debbono esserecompresi i piani per il nuovo edificio e deve esservi pure qu<strong>al</strong>che idea relativa <strong>al</strong>la successivaricostruzione.Oggi noi abbiamo bisogno di vedere il filo nascosto del disegno di Dio che ci condurràfuori d<strong>al</strong>l’apparente labirinto di estrarre d<strong>al</strong>le innumerevoli teorie quella teoriafondament<strong>al</strong>e che non ha soltanto le sue radici nel passato, ma che è suscettibile di applicazionein forma nuova, in termini nuovi, da coloro che sono penetrati d<strong>al</strong>la nuovavisione. Abbiamo bisogno di ciò che il dottor Schweitzer definisce “... l’ammissione chela civiltà è basata su una specie di teoria dell’universo, e può essere restaurata soltantomediante un risveglio spiritu<strong>al</strong>e ed una volontà di bene mor<strong>al</strong>e della massa del genereumano” 252 . Questo risveglio è già in atto e la volontà di bene è presente. L’insegna-252 The Decay and Restoration of Civilisation, di A. Schweitzer, pag. 78-79.139

                                                    

                                                    mento di Cristo non è né antiquato né sorpassato. Ha solo bisogno di essere s<strong>al</strong>vatod<strong>al</strong>l’interpretazione dei teologi del passato, preso nel suo v<strong>al</strong>ore genuino, che è un’espressionedella divinità dell’uomo, della sua partecipazione <strong>al</strong> regno che sta per esserericonosciuto e della sua immort<strong>al</strong>ità qu<strong>al</strong>e cittadino di quel regno. Ciò che noi in re<strong>al</strong>tàstiamo attraversando è “un’iniziazione religiosa ai misteri dell’essere” 253 , e da cui usciremocon un senso più profondo di Dio immanente in noi e in tutta l’umanità. La necessitàdi questa riv<strong>al</strong>utazione sta imprimendosi costantemente in noi. Perciò potrebbe esserciutile ammettere questa possibilità e considerare praticamente la nostra relazioneindividu<strong>al</strong>e con l’opera espressa e inaugurata da Cristo, ed occuparci del problema delnostro perfezionamento individu<strong>al</strong>e <strong>al</strong>lo scopo di poter contribuire <strong>al</strong>la fondazione delregno e <strong>al</strong>lo sviluppo dei v<strong>al</strong>ori che ci assicureranno l’immort<strong>al</strong>ità.265 Qu<strong>al</strong>cuno ha notato che le nostre angustie attu<strong>al</strong>i sono in gran parte dovute <strong>al</strong>la mancanzadi percezione intuitiva da parte di coloro che hanno il potere d’influenzare le massee di guidare i popoli. Essi cercano di guidare con dei processi ment<strong>al</strong>i e con la violenzae non con quella presentazione intuitiva della re<strong>al</strong>tà che il fanciullo ed il saggio possonosimultaneamente comprendere. Ciò che è necessario è la visione, “perché quandomanca la visione, il popolo perisce” 254 . Non ci è mancato l’ide<strong>al</strong>ismo né siamo staticompletamente intelligenti. La maggior parte delle persone che debbono risolvere deiproblemi agiscono con sincerità, anche se la loro linea di azione sembra essere sbagliata.Ma il nostro errore capit<strong>al</strong>e è stato la nostra incapacità di effettuare gli adattamenti person<strong>al</strong>ied i sacrifici che avrebbero reso delle grandi re<strong>al</strong>izzazioni.I popoli domandano una guida; essi vogliono dei buoni capi; sperano di essere condottisulla giusta strada; eppure durante tutto questo tempo essi hanno avuto la guida, ilcapo e la direzione. Cristo ha illuminato la via e sta ancora attendendo che lo seguiamo,non uno ad uno ma, come specie, sotto la direzione di discepoli ispirati. Al pari dei figlidi Israele sotto la guida di Mosè, noi dobbiamo partire <strong>al</strong>la ricerca della “Terra promessa”.In che modo quelli che hanno la visione possono esercitarsi per contribuire <strong>al</strong> buonorientamento dell’umanità? Come possono diventare quei capi di cui è tanto intensamentesentito il bisogno? Imparando essi stessi a farsi condurre da Cristo, e seguendo laguida del mistico Cristo interiore che inevitabilmente li porterà innanzi a Cristo e<strong>al</strong>l’Iniziatore. In qu<strong>al</strong>ità di aspiranti ai Misteri dobbiamo imparare a seguire la via permezzo dell’obbedienza <strong>al</strong>la luce che abbiamo in noi, per mezzo dell’amore e divenendosensibili <strong>al</strong>l’ispirazione d<strong>al</strong>l’<strong>al</strong>to. Non vi è <strong>al</strong>tra strada. Non abbiamo scuse per il nostrof<strong>al</strong>limento perché <strong>al</strong>tri vi sono riusciti e Cristo ha reso tutto questo chiaro e semplice.L’obbedienza è quanto di più elevato si conosca, tanto nelle piccole quanto nellegrandi cose, è una regola troppo semplice perché sia seguita da molti, ma è il segretodella Via.266 Noi domandiamo molto, e quando ci viene data una regola semplice, quando ci vienedetto di obbedire unicamente <strong>al</strong>la voce della coscienza e di seguire il barlume di luceche ci è possibile scorgere, troviamo che essa è troppo semplice e non è atta a suscitareun’obbedienza pronta. Ma questa regola fu la prima seguita da Cristo, e anche quandonon era che un fanciullo disse che era venuto per occuparsi degli affari del Padre. Egliobbedì <strong>al</strong>la chiamata, fece quello che Dio Gli diceva; passo a passo Egli seguì la voceinteriore — ed essa lo guidò da <strong>Betlemme</strong> <strong>al</strong> C<strong>al</strong>vario. Ma essa Lo portò infine anche <strong>al</strong>laMontagna dell’Ascensione. Egli ci ha mostrato il risultato dell’obbedienza, ed Egli“imparò l’obbedienza d<strong>al</strong>le cose che aveva sofferto”. Egli pagò il prezzo e ci rivelò ciòche Dio poteva essere e compiere nell’uomo.Per ottenere la perfezione umana non basta formarsi un buon carattere ed essere buonie amabili. Occorre assai di più. Occorre la comprensione ed un nuovo, ordinato atteggiamentointeriore, orientato verso Dio perché orientato <strong>al</strong> servizio dell’uomo, in cui253 The End of Our Time, di Nicholas Berdeyaev, pag. 105.254 Proverbi, XXX, 18140

                                                    

                                                    Dio si esprime. “Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio chenon vede” 255 . T<strong>al</strong>e è la domanda posta da S. Giovanni l’apostolo prediletto, e a cui noi,come specie, non abbiamo ancora risposto. La necessità vit<strong>al</strong>e consiste nel ritornare versoil semplice e fondament<strong>al</strong>e insegnamento dato da Cristo, e nell’imparare ad amare ilnostro fratello. L’amore non è uno stato di coscienza sentiment<strong>al</strong>e ed emotivo. Esso tieneconto del punto d’evoluzione e dello sviluppo di carattere di coloro che debbono essereamati ma, ad onta di tutto, è l’amore che vede giusto e che, poiché vede giusto, puòanche agire saggiamente. È un amore che comprende che il mondo ha bisogno d’amoree che uno spirito d’amore (ossia uno spirito d’inclusività, di tolleranza, di saggio giudizioe di visione lungimirante) può riunire tutti gli uomini in quell’unità esteriore che èbasata sul riconoscimento di una relazione interiore.Siamo tutti così pronti a ricevere amore. Siamo tutti così desiderosi di essere amatiperché comprendiamo, inconsciamente o no, che amore vuol dire servizio e a noi piaceessere serviti.267 È tempo che quest’atteggiamento egoista verso la vita cambi, è tempo di donare amoree non esigere amore, di servire tutti quelli con cui veniamo quotidianamente in contatto,senza attendersi né esigere nulla per il sé separato. Quando questo spirito (che èeminentemente lo spirito di Cristo e di coloro che lo conoscono bene) sarà più gener<strong>al</strong>izzato,vedremo <strong>al</strong>lora compiersi più rapidamente i cambiamenti desiderati. <strong>Da</strong>l puntodi vista teologico abbiamo detto che “Dio è amore”, poi però abbiamo interpretato Diosecondo i nostri odi person<strong>al</strong>i, le nostre teologie circoscritte, e le nostre attitudini separative.Abbiamo riconosciuto Cristo qu<strong>al</strong>e grande Servitore della razza e Lo abbiamo additatoqu<strong>al</strong>e esempio di ciò che è possibile. Ma non rendiamo un servizio gener<strong>al</strong>e equesta qu<strong>al</strong>ità non è ancora la forza motrice nella vita del mondo. Esso anima la vita inmaniera più definita di quanto non sia mai avvenuto prima d’ora, ma gli sforzi che attu<strong>al</strong>mentevengono compiuti (venti secoli dopo che Cristo ci ha lasciati conl’ingiunzione di seguire i Suoi passi) servono solo a mostrarci quanto siamo stati lenti,quanto ancora ci resta da fare, e quanto gli uomini hanno disperatamente bisogno di essereserviti da coloro che nel cuore umano hanno la visione e l’amore di Dio. Risultacon evidenza la scarsità d’amore che viene impiegata oggi nel mondo. È essenzi<strong>al</strong>e ricordareche la ragione per cui possiamo riconoscere Dio qu<strong>al</strong>e Dio d’amore è che noistessi siamo fondament<strong>al</strong>mente e potenzi<strong>al</strong>mente simili a Dio per qu<strong>al</strong>ità. Per se stessoquesto è un problema poiché, a meno che il divino che è in noi non si risvegli un poco, èdifficile per noi interpretare correttamente l’amore, ed è impossibile per le masse, chesono ancora sul sentiero del divenire, ed in molti casi sono a m<strong>al</strong>apena esseri umani,comprendere il vero significato dell’amore.La comprensione dell’amore e l’espressione dell’amore sono strettamente person<strong>al</strong>i.L’amore può restare a lungo una teoria oppure un’esperienza emotiva. Può diventare unelemento motore nella vita e un nostro contributo <strong>al</strong> tutto. Se ognuno volesse riflettereautonomamente sul significato dell’amore nella sua vita, e se tutti si decidessero a donareamore e comprensione (non reazioni emotive, ma amore comprensivo e costante), ledifficoltà di questo mondo angustiato si appianerebbero ed esso diventerebbe un luogopiù tranquillo in cui vivere.268 Allora il caos ed il disordine attu<strong>al</strong>e scomparirebbero rapidamente. L’amore è essenzi<strong>al</strong>mentela re<strong>al</strong>izzazione della fratellanza. È il riconoscimento che noi tutti siamo figlidell’Unico Padre, è pietà, compassione, comprensione e pazienza. È la vera espressionedella vita di Dio.Se il primo requisito dell’uomo che cerca di prepararsi ai Misteri di Gesù è l'obbedienzaa quanto di più elevato ha facoltà di sentire e di conoscere, e il secondo requisitoè la pratica dell’amore, il terzo è lo sviluppo di quella sensibilità e di quell’attenzioneinteriore, per il cui mezzo egli può pervenire <strong>al</strong> significato e <strong>al</strong>la condizione255 1° S. Giovanni, IV, 20141

                                                    

                                                    dell’ispirazione. Ciò niente ha a che vedere con lo sviluppo della facoltà psichica comegener<strong>al</strong>mente viene intesa; essa è presente fra i figli di Dio in molte forme, da quelladell’attenzione <strong>al</strong>la voce interiore della coscienza e del dovere (due delle forme inferioridi ispirazione) a quella del supremo conseguimento spiritu<strong>al</strong>e che trova la sua espressionenelle Scritture ispirate del mondo.Senza quest’ispirazione <strong>al</strong>l’uomo è impossibile penetrare nel tempio e comunicarecon Colui che sta introducendolo ai sottili processi di iniziazione. Il Primo Iniziatore èl’anima stessa, il divino sé nell’uomo, l’uomo spiritu<strong>al</strong>e che sta dietro lo schermodell’uomo esteriore, e che lotta per dominare la person<strong>al</strong>ità esterna e per agire attraversoessa. È quell’anima o sé che apre <strong>al</strong>l’uomo la porta dell’ispirazione e gli rivela la naturadella sua coscienza divina, accordando il suo orecchio ad afferrare il suono di quella“Voce che parla nel silenzio” — quando l’uomo ha fatto tacere tutte le <strong>al</strong>tre voci.Il conseguimento della facoltà dell’ispirazione è essenzi<strong>al</strong>e per ogni progresso sulsentiero dell’iniziazione, ed essa presuppone uno sviluppo d’intelligenza che mett<strong>al</strong>’uomo in grado di fare le necessarie differenziazioni.269 La vera ispirazione non consiste affatto nel far scaturire <strong>al</strong>la superficie il sé subcosciente;non è neppure lo sprigionamento nell’uomo del torrente delle idee e dei pensieri— razzi<strong>al</strong>i, nazion<strong>al</strong>i o familiari — che gli è proprio; né il fatto di captare il mondo delpensiero, ciò che può essere compiuto con facilità da coloro in cui è sviluppata una certaqu<strong>al</strong>ità di rapporto telepatico. Né il porgere orecchio <strong>al</strong>le innumerevoli voci che possonofarsi udire quando un uomo riesce a diventare tanto completamente negativo e vuotod’ogni pensiero intelligente, che i suoni, le idee e le suggestioni del mondo dei fenomenipsichici possono introdursi in lui. Ciò avviene gener<strong>al</strong>mente quando il livello di intelligenzaè d’ordine relativamente basso. L’ispirazione è una cosa del tutto diversa. È unapenetrazione nel mondo del pensiero e dell’idea, a cui Cristo porse orecchio quando intesela Voce, e il Padre Gli parlò. È la risposta intuitiva di un cervello intelligente <strong>al</strong>leimpressioni provenienti d<strong>al</strong>l’anima e d<strong>al</strong> mondo delle anime. Il linguaggio del regno <strong>al</strong>loraci diventa familiare. Siamo in contatto con le anime liberate che agiscono in quelregno, e le onde di pensiero e le idee che cercano di imprimersi nella mente degli uominitrovano modo di circolare attraverso le menti, messe in sintonia, dei discepoli delmondo. Questa è l’ispirazione, facoltà che tutti gli aspiranti debbono addestrarsi a conseguiree che deve essere conseguita nel mondo dell’esistenza quotidiana. È un potereche viene generato mediante il processo della meditazione corretta; è un'espressionedell’anima, operante attraverso la mente, che in t<strong>al</strong> modo guida il cervello con impulsidi origine puramente spiritu<strong>al</strong>i. All’ispirazione sono dovute tutte le idee nuove e gli ide<strong>al</strong>iche si sviluppano nel nostro mondo moderno. L’epoca dell’ispirazione non è passata;essa è presente in questo mondo e in questo momento. Dio parla ancora agli uomini,perché questo nostro mondo fornisce ancora delle condizioni adeguate <strong>al</strong>lo sviluppo dellequ<strong>al</strong>ità che caratterizzano il Cristo nel cuore umano, l’anima, il figlio di Dio in incarnazione,dimorante in questa v<strong>al</strong>le di lacrime e, come è stata chiamata, questa v<strong>al</strong>le incui si formano le anime”.Ma per conseguire questo contatto cosciente e preciso con l’anima, l’aspirante deveimparare l’obbedienza per mezzo della sofferenza e deve anche mettere in pratica l’artedi amare.270 Non è facile, perché esige disciplina, sforzo continuo, lotta incessante, quella conquistadel sé che vuol dire crocifissione quotidiana, quell’attenzione serrata che non distogliegli occhi d<strong>al</strong>la meta, ma che è sempre cosciente del proposito, del progresso edell’orientamento. Ciò che vi è di prodigioso in questo lavoro consiste nella possibilitàdi effettuarlo in questa vita e subito, nella situazione in cui ci troviamo, senza che sia richiestoil minimo abbandono del luogo del nostro dovere e della nostra responsabilità.T<strong>al</strong>e è la meta dell’uomo che cerca di collaborare con Cristo <strong>al</strong>la fondazione del regno,adempiendo così il volere di Dio. Non esiste <strong>al</strong>tro obiettivo che meriti l’attenzionedell’uomo, non ce n’è <strong>al</strong>cuno capace di assorbire in t<strong>al</strong> modo tutte le sue forze, i suoi142

                                                    

                                                    doni, le sue doti ed ogni istante della sua esistenza. Al giorno d’oggi si richiedono Servitoridella razza, uomini e donne che si accingano <strong>al</strong> compito del perfezionamento del séonde provvedersi dei requisiti migliori, richiesti per servire gli uomini, loro simili, e Dionell’uomo.Si dice che quando entriamo nel mondo degli ide<strong>al</strong>i “le differenze fra le religioni diventanoinsignificanti e le rassomiglianze sorprendenti. Esiste un solo ide<strong>al</strong>e per l’uomo,rendersi profondamente umano. Siate perfetti”. L’uomo perfetto, l’uomo completo, èl’uomo ide<strong>al</strong>e, l’uomo divino. Seguendo il sentiero della purificazione, scopriamo quantosia debole e difettoso l’uomo inferiore e person<strong>al</strong>e; seguendo il sentiero del discepolatoci applichiamo <strong>al</strong>lo sviluppo delle qu<strong>al</strong>ità e caratteristiche dell’uomo che è pronto ac<strong>al</strong>care la Via e a nascere a <strong>Betlemme</strong>. Allora sapremo la verità su noi stessi e su Dio,sapremo attraverso la nostra scoperta se ciò che ci è stato detto è vero oppure no. Ci èstato detto che:“... nessuno può comprendere correttamente la verità storica contenuta in documentiqu<strong>al</strong>i i Vangeli, fino a quando non abbia sperimentato in se stesso il senso mistico racchiusoin essi... Angelo Silesio del secolo XVII° ha già espresso la tot<strong>al</strong>ità dell’atteggiamentocritico verso questo genere di investigazione:271“Quand’anche Cristo nascesse ogni anno a <strong>Betlemme</strong> e maiIn te stesso, saresti perduto per sempre;E se entro di te non sarà di nuovo drizzataLa Croce del Golgota, non potrai sfuggire <strong>al</strong> dolore” 256 .La conoscenza di se stessi conduce <strong>al</strong>la conoscenza di Dio. Essa è il primo passo. Lapurificazione del sé conduce <strong>al</strong>la porta dell’iniziazione, ed è <strong>al</strong>lora possibile c<strong>al</strong>care laVia che Cristo ha percorso da <strong>Betlemme</strong> <strong>al</strong> C<strong>al</strong>vario.Siamo esseri umani, ma siamo anche divini e siamo cittadini del regno, benché nonabbiamo ancora reclamato né avuto parte dell’eredità divina. L’ispirazione si riversa sudi noi in continuazione; in ogni cuore umano l’amore è latente. Per compiere il primopasso viene richiesta soltanto l’obbedienza, dopo di che il servizio, che è l’espressionedell’amore, e l’ispirazione, che è l’influenza del regno, diventeranno parte integrantedella nostra espressione di vita. È questo che Cristo venne a rivelarci; questa la Parolache Egli enunciò. Egli ci ha dato dimostrazione delle nostre possibilità umane e divine,e accettando il fatto della nostra natura duplice ma divina, noi possiamo incominciare acooperare <strong>al</strong>la fondazione e <strong>al</strong>l’espressione del regno.Dobbiamo giungere a comprendere che “l’espressione più <strong>al</strong>ta, più pura e più assolutamenteadeguata <strong>al</strong> mistero dell’uomo è Cristo, il Dio-uomo. Egli soltanto pone nellagiusta luce la natura umana. Il Suo apparire nella storia autorizza l’uomo a considerarsiqu<strong>al</strong>che cosa di più di una semplice creatura. Se esiste re<strong>al</strong>mente un Dio-uomo, esistepure un Uomo Dio, ossia l’“uomo”, che ha ricevuto in se stesso la divinità… l’Uomo-Dio è collettivo e univers<strong>al</strong>e, v<strong>al</strong>e a dire il genere umano nel suo insieme Chiesa mondi<strong>al</strong>e.Perché è soltanto nella comunione con tutti i suoi simili che l’uomo può ricevereDio” 257 .L’atteggiamento individu<strong>al</strong>e verso l’esempio di Cristo consiste perciò nell'obbedienza<strong>al</strong> Suo comandamento di raggiungere la perfezione. Ma il motivo che ci guida deveessere quello che incitò Cristo a compiere tutta la Sua attività divina, la fondazione delnuovo regno e il conseguimento di quello stato di coscienza, su una sc<strong>al</strong>a univers<strong>al</strong>e edumana, che tramuterà tutti gli esseri umani in cittadini del regno, ivi operanti coscientemente,e volontariamente soggetti <strong>al</strong>le sue leggi, in sforzo costante per estenderlo su tutt<strong>al</strong>a terra.256 Citato in The Way of Initiation, di Rudolf Steiner, pag. 46.257 Wrestlers with Christ, di Karl Pfleger, pag. 235143

                                                    

                                                    272 Egli è il messaggero del regno; e il compito che si assegna consiste nell’elevare lacoscienza dei suoi simili, affinché essi pure possano trascendere loro stessi. La spartizionecon loro dei benefici del regno e l’infondere loro forza, mentre sono accinti a c<strong>al</strong>carel’arduo sentiero che porta <strong>al</strong>le soglie che immettono nel regno, diventa il solo dovere,il più caro e il più immediato. L’anima che ha stabilito il contatto con l’espressioneinferiore, il sé person<strong>al</strong>e, sospinge quel sé sul sentiero del Servizio. L’uomo non puòconcedersi tregua fino a quando non ha condotto gli <strong>al</strong>tri sulla Via, e verso la libertà deifigli di Dio, che caratterizza il nuovo regno che si approssima.La nuova religione sta per nascere ed è quella in vista della qu<strong>al</strong>e ci hanno preparatotutte le religioni. La sola differenza consisterà nel fatto che essa non sarà più distinta dadogmi e da dottrine, ma sarà essenzi<strong>al</strong>mente un atteggiamento della mente, un orientamentoverso la vita, verso l’uomo, verso Dio. Essa sarà pure un servizio vivente.L’egoismo e gli interessi egocentrici saranno fin<strong>al</strong>mente disciplinati, perché il regno diDio è la vita del Tutto, avvertito e desiderato da tutti i suoi cittadini, elaborato ed e-spresso da tutti quelli che c<strong>al</strong>cano la Via. L’iniziazione non è niente di più di un processoper mezzo del qu<strong>al</strong>e si sviluppano in noi le facoltà di questo regno nuovo e più <strong>al</strong>to,che lo rendono sensibile <strong>al</strong> tutto organico, anziché <strong>al</strong>la parte. L’individu<strong>al</strong>ismo e la separativitàscompariranno <strong>al</strong>lorché quel regno verrà <strong>al</strong>la luce, e la coscienza collettiva è lasua espressione o qu<strong>al</strong>ità princip<strong>al</strong>e. È il prossimo passo, chiaramente definito e indicato,che dobbiamo compiere sul Sentiero evolutivo, cui non si può sfuggire. Non possiamoimpedirci di diventare coscienti del più Grande Tutto, o di partecipare attivamente<strong>al</strong>la sua vita unificata. È possibile tuttavia affrettare la venuta del regno, e la necessitàdel mondo attu<strong>al</strong>e e l’interesse gener<strong>al</strong>e degli uomini verso il mondo delle idee, sembrerebberoindicare che è giunto il momento di compiere quello sforzo straordinario cheaccelererà l’apparizione del regno e che porterà in manifestazione ciò che attende la rivelazioneimmediata.273 È questa la sfida che oggi la Chiesa Cristiana deve affrontare. Sono necessarie visione,saggezza e quella larga tolleranza che scorge la divinità ovunque, che riconosce ilCristo in ogni essere umano.Allorché afferriamo il senso del regno di Dio incominciamo a comprendere ciò chesignifica Chiesa di Cristo, e il senso di quella “nuvola di testimoni” 258 da cui siamo costantementecircondati. Il regno di Dio non è una Chiesa particolare, con le sue dottrineparticolari, con la sua particolare formulazione di verità, i suoi metodi particolari di agiresulla terra, ed il suo modo di avvicinare Dio. La vera Chiesa è il regno di Dio sullaterra, separato da ogni potere ecclesiastico e composta da tutti coloro che, qu<strong>al</strong>unque si<strong>al</strong>a loro razza o il loro credo, vivono illuminati d<strong>al</strong>la luce interiore, che hanno scopertonei loro cuori la re<strong>al</strong>tà del Cristo mistico, e che si preparano a c<strong>al</strong>care la Viadell’Iniziazione. Il regno non è composto di persone di mente teologicamente ortodossa.Le caratteristiche dei suoi membri sono più aperte, e includono ogni essere umano capacedi un pensiero più ampio di quello dell’individu<strong>al</strong>ismo, dell’ortodossia, dei fattori nazion<strong>al</strong>ie razzi<strong>al</strong>i. I membri del regno che si approssima penseranno in termini d’umanitànel suo insieme, e fino a quando gli uomini saranno esclusivi o nazion<strong>al</strong>isti, o religiosibigotti, oppure commerci<strong>al</strong>mente egoisti, non troveranno posto nel regno. Alla parolaspiritu<strong>al</strong>e sarà dato un senso assai più vasto di quello che le è stato attribuito nella vecchiaera, che fortunatamente sta finendo. Tutte le forme della vita saranno consideratecome fenomeni spiritu<strong>al</strong>i, e cesseremo di considerare le attività, distinguendole comespiritu<strong>al</strong>i o no. Saranno il movente, lo scopo e l’utilità di gruppo a determinare la naturaspiritu<strong>al</strong>e d’una attività. Lavorare per il complesso, aiutare il gruppo; essere consapevolidella vita Una pulsante attraverso tutte le forme ed operare con la coscienza che tutti gliuomini sono fratelli, t<strong>al</strong>i sono le qu<strong>al</strong>ità inizi<strong>al</strong>i di cui deve dar prova un cittadino del regno.258 Ebrei, XII, 1.144

                                                    

                                                    274 La famiglia umana è autocosciente in senso individu<strong>al</strong>e e questa fase della coscienzaseparativa è stata necessaria e utile; ma è giunto il tempo in cui saremo coscienti di contattipiù larghi, d’implicazioni più ampie, e di un’inclusività più gener<strong>al</strong>e.Come potrà concretarsi in terra questa condizione del regno di Dio? Mediantel’aumento costante e gradu<strong>al</strong>e del numero dei cittadini del regno che vivono sulla terradimostrando le qu<strong>al</strong>ità e la coscienza che caratterizzano t<strong>al</strong>i cittadini; mediante gli uominie le donne che sono occupati a coltivare l’estensione della coscienza, divenendo int<strong>al</strong> modo sempre più inclusivi. “Ogni riflessione” dice il dottor Hocking “capace di frantumarele muraglie del sé, schiude ad un tratto un campo d’azione mondi<strong>al</strong>e. Aggiungeteun secondo <strong>al</strong> mio Uno, ed ecco, ho prodotto tutti i numeri” 259 . E l’autore ci dà la chiavedel processo che bisogna coltivare in questo lavoro d’unificazione essenzi<strong>al</strong>e, aggiungendoche “l’autentico mistico è colui che tiene <strong>al</strong>la re<strong>al</strong>tà di entrambi i mondi, e lascia<strong>al</strong> tempo e <strong>al</strong>lo sforzo la comprensione della loro unione” 260 Il regno di Dio non è separatod<strong>al</strong>la vita pratica di ogni giorno sul livello degli affari quotidiani. Il cittadino del regnoè cosciente del mondo ed è cosciente di Dio. Le sue linee di contatto sono chiaramentetracciate in entrambe le direzioni, il suo interesse non è concentrato nella sua persona,ma in Dio e nei suoi simili, ed il suo dovere verso Dio è adempiuto mediantel’amore che sente e che mostra per coloro che lo circondano. Egli non conosce barrieree non ammette divisioni, egli vive, in quanto anima, in ogni aspetto della sua natura,tanto sul piano ment<strong>al</strong>e ed emotivo quanto su quello della vita fisica. Egli opera conl’amore e nell’amore e a causa dell’amore di Dio.Uno studio attento della narrazione Evangelica ed una viva attenzione <strong>al</strong>le parole diCristo faranno apparire che le tre caratteristiche rilevanti della Sua opera e le tre lineeprincip<strong>al</strong>i della Sua attività, debbono essere anche le nostre. Queste sono, come abbiamovisto, primo:275 Il conseguimento della perfezione e la sua dimostrazione per mezzo dei cinque grandieventi che chiamiamo le crisi della vita di Cristo, ossia le cinque iniziazioni princip<strong>al</strong>idell’Oriente e delle scuole esoteriche, secondo, la fondazione del regno, una responsabilitàche incombe ad ognuno di noi perché, sebbene Cristo abbia aperto con certezza laporta del regno, il rimanente lavoro spetta a noi, terzo, il raggiungimento dell'immort<strong>al</strong>ità,basata sullo sviluppo di quanto in noi appartiene <strong>al</strong>la natura del re<strong>al</strong>e, ha vero v<strong>al</strong>oree merita di farci affrontare la prova dell’immort<strong>al</strong>ità. Quest’ultimo pensiero richiede lanostra attenzione. È tristemente e profondamente vero che: “...l’uomo, t<strong>al</strong> qu<strong>al</strong>e oggi e-siste, non è capace di sopravvivere. Deve cambiare o perire. L’uomo, così com’è, non èl’ultima parola della creazione. Se non adatta se stesso e le sue istituzioni <strong>al</strong> mondonuovo dovrà cedere il posto a una specie più sensibile e di natura meno grossolana. Sel’uomo non può compiere il lavoro che gli viene richiesto, un’<strong>al</strong>tra creatura che ne siacapace sorgerà <strong>al</strong> suo posto” 261 .Il piano evolutivo è sempre stato così. La vita di Dio si è costruita un veicolo dopol’<strong>al</strong>tro. Oggi è imminente la stessa grande espansione. L’uomo, l’essere autocosciente,può differire radic<strong>al</strong>mente d<strong>al</strong>le forme di vita esistenti in <strong>al</strong>tri regni perché egli può a-vanzare sull’onda della vita di Dio in piena coscienza. Può partecipare <strong>al</strong>la “gioia delSignore” in proporzione <strong>al</strong>l’estensione di coscienza che riesce a conseguire, può conoscerela natura di quella beatitudine che è la condizione predominante della natura diDio. Non occorre, per questo, il f<strong>al</strong>limento della natura umana, né l’interruzione nellacontinuità della rivelazione. L’uomo ha in sé la capacità di gettare un ponte sull’abissoesistente tra il regno in cui si trova e il nuovo regno che sorge <strong>al</strong>l’orizzonte. Gli esseriumani che sono contemporaneamente cittadini dei due regni — umano e spiritu<strong>al</strong>e —sono oggi in mezzo a noi, come vi sono stati in ogni tempo. Essi si muovono liberamentetanto nell’uno che nell’<strong>al</strong>tro mondo, e Cristo stesso ci diede dimostrazione di questa259 The meaning of God in Human Experience di Hocking, pag. 315.260 Ibid., pag. 399.261 The Supreme Spiritu<strong>al</strong> Ide<strong>al</strong>, di S. Radhakrishnan, in The Hibbert Journ<strong>al</strong>, Ottobre 1936, pag. 33.145

                                                    

                                                    cittadinanza e ci disse che avremmo potuto compiere “cose ancor più grandi” di quellecompiute da Lui. T<strong>al</strong>e è il glorioso futuro verso il qu<strong>al</strong>e l’uomo si orienta oggi, e <strong>al</strong> qu<strong>al</strong>elo preparano tutti gli eventi mondi<strong>al</strong>i.276 La preparazione per questo regno, è compito del discepolato, e costituisce l’ardua disciplinadella quintuplice via dell’iniziazione. Il lavoro del discepolo consiste nel fondareil regno e la caratteristica fondament<strong>al</strong>e dei suoi cittadini è l’immort<strong>al</strong>ità. Essi sonomembri della Razza Immort<strong>al</strong>e, e l’ultimo nemico che debbono superare è la morte; essiagiscono coscientemente dentro e fuori del corpo e non se ne preoccupano, essi hanno lavita eterna perché hanno in loro ciò che non può morire, essendo della stessa natura diDio. Essere immort<strong>al</strong>i perché i propri peccati sono stati perdonati è una ragione insufficienteper delle menti intelligenti, avere la vita eterna perché Cristo morì duemila annifa non può soddisfare l’uomo cosciente della propria responsabilità e della propria identità,vivere per sempre perché si è religiosi o perché si sono accettate t<strong>al</strong>une forme di fede,è una ragione ripudiata d<strong>al</strong>l’uomo che è conscio del suo potere e della sua natura interiore,fondare la propria fede nella sopravvivenza sulla tradizione oppure su un sensoinnato di persistenza non sembra sufficiente. Abbiamo molte cognizioni relative <strong>al</strong>laforza e <strong>al</strong>la tenacia dell’istinto di conservazione e dell’impulso creatore di autoperfezione.Forse questi due istinti sono semplicemente perpetuati in un senso ide<strong>al</strong>istico <strong>al</strong>lorchél’uomo ha un fine.Eppure nell’umanità è innato il senso di appartenere <strong>al</strong>trove, vi è uno scontento divinoche senza dubbio deve avere le basi in qu<strong>al</strong>che eredità natur<strong>al</strong>e, che è garanzia dellanostra origine. Questo protendersi verso una vita più ampia e più piena è una caratteristicaumana quanto la norm<strong>al</strong>e tendenza dell’individuo a fondare una famiglia e a stabilirecontatti soci<strong>al</strong>i. Per conseguenza t<strong>al</strong>e tendenza è suscettibile di attuarsi quantol’<strong>al</strong>tra, e di ciò abbiamo testimonianze in ogni epoca. La s<strong>al</strong>vezza person<strong>al</strong>e, dopotuttoha un’importanza relativa, a meno che non s’inserisca in una S<strong>al</strong>vezza più gener<strong>al</strong>e e u-nivers<strong>al</strong>e. Nella Bibbia abbiamo la promessa che “Chi fa la volontà di Dio dimora in e-terno” 262 .277 E queste parole ci danno la soluzione del problema. Si è stati propensi a credere chela volontà d’espressione di Dio sia stata del tutto soddisfatta con la creazione dell’uomo.Non esiste <strong>al</strong>cun argomento v<strong>al</strong>ido per questo credo. Se Dio non fosse capace di produrrequ<strong>al</strong>che cosa infinitamente più perfetta dell’umanità e se la vita che si riversa attraversoil mondo natur<strong>al</strong>e non preparasse qu<strong>al</strong>che cosa infinitamente più grande, più nobilee più bella d’ogni <strong>al</strong>tra cosa prodotta finora, <strong>al</strong>lora Dio non sarebbe divino nel sensogener<strong>al</strong>mente attribuito a quest’espressione. Noi domandiamo a Dio molto di più: unagrandezza che sorpassi ogni cosa mostrataci finora. Noi crediamo che questo sia possibilee ci rimettiamo <strong>al</strong>la divinità, certi che non ci deluderà. Ma la rivelazione della perfezionefin<strong>al</strong>e, qu<strong>al</strong>unque essa sia (e non dobbiamo limitare Dio con nessuno dei nostripreconcetti) può richiedere lo sviluppo nell’uomo di poteri e di un meccanismo che glipermettano non solo di riconoscerla, ma anche di partecipare ai suoi prodigi e <strong>al</strong>la suamaggior sfera di contatti. Noi stessi dobbiamo senza dubbio cambiare per poter esprimerela divinità come fu espressa da Cristo, prima che Dio possa procedere <strong>al</strong>la manifestazionedel regno celato. Dio ha bisogno della collaborazione dell’uomo. Egli invita gliuomini ad adempiere la Sua volontà. Abbiamo considerato quest’ultima come un mezzoper assicurarci il nostro bene individu<strong>al</strong>e e questo probabilmente è stato un atteggiamentosbagliato.Possiamo elevarci e proseguire la re<strong>al</strong>izzazione del Piano interiore, equipaggiandociper ottenere la perfezione, affinché Dio possa “vedere gli sforzi dell’Anima Sua ed essernesoddisfatto” 263 . Forse noi costituiamo l’esperimento più importante di Dio. Il germedella vita divina è in noi, ma a noi stessi spetta qu<strong>al</strong>che compito, in relazione ad esso262 S. Giovanni, II, 17263 Isaia, LIII, 11.146

                                                    

                                                    e per l’umanità intera è giunto il tempo di applicarsi a nutrire la vita divina in seno <strong>al</strong>laforma razzi<strong>al</strong>e.È nostro dovere immediato, perciò, nell’interesse del regno i cui cittadini sono immort<strong>al</strong>i,espandere ciò che è divino in noi, le cui caratteristiche si possono conoscere colsenso dei v<strong>al</strong>ori, con l’attributo della luce e con la natura del suo amore e dei suoi affetti.Oggi abbiamo bisogno di dare piena espressione <strong>al</strong>l’“Uomo nascosto nel Cuore”. Ciòche si esige da noi è la rivelazione del Sé.278 Questo sé, nutrito, <strong>al</strong>levato, poi disciplinato e sviluppato, è l’aspetto immort<strong>al</strong>enell’uomo, ed è di questo sé che noi siamo responsabili. Non vi è modo di sfuggire <strong>al</strong>fatto che facciamo parte del tutto e che porteremo a compimento lo scopo per cui siamostati creati, ossia l’adempimento della volontà di Dio, così come l’ha adempiuta Cristo,soltanto in proporzione <strong>al</strong> riconoscimento di Cristo da parte di tutta la specie e <strong>al</strong>la suaespressione da parte dell’umanità nel suo insieme. È necessario superare il complesso diinferiorità che sorge in noi quando ci imbattiamo in frasi qu<strong>al</strong>i “Come Cristo l’ha adempiuta”.Un libro <strong>al</strong>tre volte citato afferma che l’idea di un Cristo person<strong>al</strong>e deve esserecancellata e sostituita da quella di Cristo inteso come vita e speranza in tutti noi. Soltantoquelli che sono dotati di rara comprensione capiscono il vero senso interioredell’immort<strong>al</strong>ità. Coloro in cui il senso dei v<strong>al</strong>ori è subordinato ai v<strong>al</strong>ori dell’anima, lacui coscienza è quella dell’eternità, sono eterni nei loro processi di vita. Dobbiamo ricordarcene.Siamo interessati <strong>al</strong> tutto? Il benessere della specie riveste per noi un’importanza veramentecapit<strong>al</strong>e? Siamo pronti a sacrificare ogni cosa <strong>al</strong> bene del tutto? T<strong>al</strong>i quesiti sonomolto importanti per l’aspirante individu<strong>al</strong>e, ed egli deve rispondervi se vuole comprenderechiaramente quello che cerca di fare. Questo processo che dà importanza <strong>al</strong>tutto è stato riassunto da dottor Schweitzer, che ci dà un quadro mirabile del regno diDio:“La civiltà consiste semplicemente nella dedizione di noi stessi, qu<strong>al</strong>i esseri umani, <strong>al</strong>lo sforzodella razza umana inteso a conseguire la perfezione e ad attuare ogni specie di progresso nellecircostanze dell’umanità e del mondo obiettivo. Questo atteggiamento ment<strong>al</strong>e, tuttavia, implicauna duplice predisposizione: primo, dobbiamo essere preparati ad agire positivamente perquel che riguarda il mondo e la vita; secondo, dobbiamo diventare mor<strong>al</strong>i.“Solamente quando saremo capaci di attribuire un significato re<strong>al</strong>e <strong>al</strong> mondo e <strong>al</strong>la vita, saremoanche capaci di dedicarci ad un’azione suscettibile di produrre risultati di re<strong>al</strong>e v<strong>al</strong>ore.279 Sino a quando considereremo la nostra esistenza nel mondo come una cosa senza senso, èinutile cercare di effettuare qu<strong>al</strong>cosa nel mondo. La nostra collaborazione a quel progresso univers<strong>al</strong>e,spiritu<strong>al</strong>e e materi<strong>al</strong>e che chiamiamo civiltà, incomincia solo nel momento in cui affermiamoche il mondo e la vita possiedono un significato, oppure, il che è la stessa cosa, soltantoquando il nostro pensiero è risolutamente ottimista.“La civiltà inizia quando l’uomo diventa ispirato d<strong>al</strong>la risoluzione ferma e chiara di effettuareun progresso e, in conseguenza di quella risoluzione, si consacra <strong>al</strong> servizio <strong>al</strong>la vita e <strong>al</strong>mondo. Soltanto nell’etica è possibile trovare la forza di propulsione per t<strong>al</strong>e azione, che devetrascendere i limiti della nostra esistenza.“Nulla di ciò che ha v<strong>al</strong>ore nel mondo si è fatto senza entusiasmo e senza abnegazione” 264 .Un uomo che sia incapace di pervenire <strong>al</strong>la coscienza dei veri v<strong>al</strong>ori non è prontoneppure per quell’immort<strong>al</strong>ità, che è prerogativa dei figli di Dio. La costruzione diquell’edificio interiore che è il corpo spiritu<strong>al</strong>e viene effettuata per mezzo della purificazione,del perfezionamento, della meditazione e dell’iniziazione, e soprattutto del servizio.Non c’è <strong>al</strong>tro mezzo. I veri v<strong>al</strong>ori a cui l’iniziato consacra la sua vita sono quellidello spirito, del regno di Dio, quelli che si riferiscono <strong>al</strong> Tutto e che non pongonol’enfasi sull’individuo. Essi sono espressi mediante l’espansione, il servizio e la coscienteincorporazione del Tutto. Si possono riassumere in una sola parola:264 The Decay and Restoration of Civilization, di Albert Schweitzer, pag. VIII, prefazione.147

                                                    

                                                    Servizio. Devono essere espressi mediante l’inclusività e non la separatività. È quiche la Chiesa, come viene gener<strong>al</strong>mente intesa, deve mostrarsi <strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tezza del suo compito.Ma è abbastanza spiritu<strong>al</strong>e per svincolarsi d<strong>al</strong>la teologia e per diventare veramenteumana? È abbastanza interessata da questo processo d’espansione dei suoi orizzonti ed ariconoscere qu<strong>al</strong>i veri Cristiani tutti quelli che dimostrano uno spirito cristiano, siano essiIndù, Maomettani, Buddisti, oppure portanti un etichetta diversa da quella di Cristianiortodossi?<strong>Da</strong> tutte queste considerazioni affiora un <strong>al</strong>tro pensiero fondament<strong>al</strong>e. Occorre saperese siamo, oppure no, in un processo di transizione d<strong>al</strong>l’era dell’autorità <strong>al</strong>l’eradell’esperienza e se questa transizione è un indizio che la specie sta rapidamente preparandosi<strong>al</strong>l’iniziazione.280 Stiamo ribellandoci <strong>al</strong>le dottrine perché non sappiamo che farcene e secondo il Dr.Dewey la ragione è che “l’adesione ad un sistema di dottrine e di dogmi fondati suun’autorità specifica significa sfiducia nel potere che ha l’esperienza di fornire, nella suamarcia in avanti, i principi di fede e d’azione che ci sono necessari. La fede, presa nelsuo senso nuovo, vuol dire che l’esperienza stessa è la sola autorità definitiva” 265 .È evidente che ciò non implica uniformità, ma un riconoscimento della nostra unitàessenzi<strong>al</strong>e.2Così, passo a passo, abbiamo seguito Cristo nel Suo stupendo compito e ne abbiamostudiato il carattere unico. Egli fece per la razza una cosa d’importanza t<strong>al</strong>e che soltantooggi siamo in grado di comprenderla. Siamo stati tanto assorbiti d<strong>al</strong>la s<strong>al</strong>vezza individu<strong>al</strong>e,d<strong>al</strong>la speranza di andare in cielo, che le cose veramente singolari compiute daCristo sono spesso sfuggite <strong>al</strong>la nostra osservazione. Che Egli abbia seguito le orme dinumerosi figli di Dio che, nel loro tempo, servirono e soffrirono per s<strong>al</strong>vare il mondo, èun fatto indiscutibile, che Egli abbia dato esempio di un’umanità t<strong>al</strong>mente perfetta, comemai si era vista prima d’<strong>al</strong>lora, è ugu<strong>al</strong>mente fuor di dubbio. Il più grande dei Figlidi Dio anteriori a Cristo il Buddha, arrivò <strong>al</strong>l’illuminazione dopo aver sostenuto moltelotte, e rischiarò il sentiero che l’umanità doveva percorrere per giungere e quindi varcarela porta dell’iniziazione. Ma Cristo era perfetto perché aveva appreso (possiamo direin un ciclo di esistenze precedenti?) l’obbedienza attraverso ciò che aveva sofferto. Èanche vero che Egli vinse la morte e che schiuse le porte dell’immort<strong>al</strong>ità <strong>al</strong>l’umanitàintera. Ma fin dai primordi della storia umana gli uomini hanno sempre sofferto gli uniper gli <strong>al</strong>tri, senza posa e in luoghi diversi hanno sempre raggiunto la perfezione, scomparendopoi dagli sguardi umani. La scintilla divina esistente nell’uomo l’ha sempre resoimmort<strong>al</strong>e. Gli uomini hanno sempre percepito la loro divinità e hanno sempre teso ilcuore e le mani verso Dio.281 I figli di Dio non hanno mai dimenticato la Casa del Padre, per quanto lontani li abbianoportati le loro peregrinazioni. Allo stesso modo Dio ci ha sempre cercato, e di secoloin secolo ci ha inviato i Suoi messaggeri, qu<strong>al</strong>e incarnazione della Sua sollecitudine.Ma Cristo venne in qu<strong>al</strong>ità di Messaggero speci<strong>al</strong>e. Venne per fondare il regno diDio sulla terra e per istituire un’espressione nuova e tangibile della Divinità sul nostropianeta. La missione di Cristo non ha mancato <strong>al</strong> suo scopo. Ora il regno è organizzatosulla terra, ed è composto di uomini e donne d’ogni luogo che hanno perduto di vista l<strong>al</strong>oro s<strong>al</strong>vezza person<strong>al</strong>e e la speranza del cielo, perché sanno che il cielo è una futile speranzase non può esprimersi qui ed ora. Essi sono impegnati nel processo di autoperfezionamentoe di autopurificazione perché cercano di servire i loro simili in maniera piùefficace ed adeguata, glorificando così “il Padre che è nei cieli” 266 . Non si preoccupano265 Citato in Re<strong>al</strong>ity and Illusion, di Richard Rotschild, pag. 320266 S. Matteo, V, 16148

                                                    

                                                    dei vantaggi person<strong>al</strong>i e non avanzano pretese d’<strong>al</strong>cun genere, <strong>al</strong>l’infuori dell’unicaformidabile rivendicazione d’essere figli di Dio, come noi tutti siamo, non si vantanodell’iniziazione né si proclamano iniziati, si accontentano di camminare fra gli uominiin qu<strong>al</strong>ità di servitori e di cittadini del regno di Dio. Essi sono i servitori del mondo e illoro unico interesse consiste nel seguire i passi di Colui che percorse la terra compiendoil bene e proclamando la novella del regno non pretendono di affermare che la loro stradaè la sola che porta <strong>al</strong> regno, ma a quelli che non conoscono Cristo dicono: “Figlioli,amatevi l’un l’<strong>al</strong>tro”. Non condannano quelli che ignorano il sacrificio di Cristo sullaCroce, ma a quelli che cercano la Via dicono: “Prendete la vostra croce” e seguite Cristo.Ai discepoli come loro ricordano senza tregua che “se il chicco di grano non cade aterra e non muore, resta solo” e come meta si propongono la nuova nascita. La granmassa degli uomini e delle donne del mondo, credenti e bene intenzionati sono oggi incammino da Nazareth di G<strong>al</strong>ilea verso <strong>Betlemme</strong>.282 Parte di loro, forse più di quanti possiamo supporre, si avvia verso il Battesimo nelGiordano, mentre un numero esiguo sta sc<strong>al</strong>ando coraggiosamente il Monte della Trasfigurazione.Qu<strong>al</strong>cuno qui e lì sta dirigendosi risolutamente verso Gerus<strong>al</strong>emme per esservicrocifisso, ma costoro sono rari. La maggior parte di noi sta imparando, con lamorte quotidiana del sé, a prepararsi per l’iniziazione della Crocifissione fin<strong>al</strong>e e, con lacostante rinuncia a tutto ciò che ostacola l’espressione della divinità, sta qu<strong>al</strong>ificandosiper quella meravigliosa esperienza spiritu<strong>al</strong>e che ha sempre preceduto la Risurrezione, eche si chiama la Grande Rinuncia.An<strong>al</strong>izziamo chiaramente il punto in cui ci troviamo sul Sentiero dell’Evoluzione.Abbiamo già messo piede sul Sentiero Probatorio, quell’arduo sentiero di purificazione,che costituisce il primo passo necessario? Oppure ci troviamo definitivamente sul Sentierodel Discepolato, sapendo quello che facciamo, coltivando i v<strong>al</strong>ori più <strong>al</strong>ti e le qu<strong>al</strong>itàspiccate che sono caratteristiche della divinità che si manifesta?L’unico incentivo che con la sua forza riesca a mettere l’uomo in grado di c<strong>al</strong>care ilquintuplice sentiero che porta <strong>al</strong> Centro da cui è emanata la Parola è la comprensionedella profonda ed urgente necessità del mondo moderno di rivelazione, d’esempio puroe di servizio amorevole. Non vi è niente capace di s<strong>al</strong>vare questo nostro tragico mondolacerato d<strong>al</strong>la guerra e di trasfigurare le esistenze degli uomini, <strong>al</strong>l’infuori della manifestazionedello spirito di Dio. Invece di attendere che Dio agisca inviandoci qu<strong>al</strong>che S<strong>al</strong>vatore(che probabilmente non sarebbe riconosciuto più di quanto lo sia stato Cristo), èvenuto il momento, poiché il genere umano è sufficientemente evoluto, in cui la vita divinafino ad ora celata nel suo intimo, debba espandersi ed inn<strong>al</strong>zarsi a Dio, invocandola Sua risposta, il Suo riconoscimento, che è stato ripetuto incessantemente lungo i secoli.Egli è pronto ad accordarcelo. Siamo Figli Suoi e stiamo cominciando a vivere divinamente,a pensare (<strong>al</strong> pari di Lui) in rapporto <strong>al</strong> Tutto, e non più <strong>al</strong>l’individuo egoista eseparativo.283 Il presente è un periodo di crisi, in cui tutti gli esseri umani sono necessari e l’invito èrivolto ad ognuno di loro affinché si faccia uno sforzo suppletivo verso il disinteresse,affinché si spinga la mente verso quella chiarezza di pensiero che ci trasformerà da aspirantiben intenzionati in discepoli perspicaci, animati da uno spirito d’amore e di buonavolontà verso tutti gli uomini senza pregiudizio di razza, di fede o di colore.Attu<strong>al</strong>mente l’espressione della volontà religiosa non è più volta <strong>al</strong>la teologia o <strong>al</strong>laistituzione di dottrine e preoccupata del loro rafforzamento, ma si orienta <strong>al</strong>l’amore e <strong>al</strong>servizio, dimentichi di sé stessi, completamente consacrati ad aiutare il mondo. Questavolontà infrange tutte le barriere ed eleva i figli degli uomini, ovunque esista il desideriodi essere aiutati. È qu<strong>al</strong>che cosa che attu<strong>al</strong>mente è in via di lenta organizzazione nelmondo, la sua caratteristica è l’univers<strong>al</strong>ità, la sua tecnica il servizio amorevole. Ovunquegli uomini stanno rispondendo <strong>al</strong>lo stesso impulso spiritu<strong>al</strong>e, che viene descritto nelseguente bell’episodio della vita del Buddha:149

                                                    

                                                    “Ormai persuaso di avere raggiunta l’ultima fase della perfezione il Buddha si accingeva <strong>al</strong>asciare l’esistenza che si svolge nel tempo e nello spazio, ad abbandonare tutti i dolori e tutte lesofferenze, per entrare nella pura esistenza della beatitudine eterna ed univers<strong>al</strong>e. In quel momentoun insetto ronzante fu ghermito da un pipistrello. Un momento riflettè l’Illuminato “lostato di perfezione in cui sto per entrare non è che la perfezione di me stesso, una perfezionesingola, la mia tot<strong>al</strong>ità è una tot<strong>al</strong>ità singola; non sono quindi ancora un essere univers<strong>al</strong>e. Altriesseri soffrono ancora l’imperfezione, l’esistenza e la morte che ne deriva. La compassione diloro ancora si ridesta in me quando contemplo le loro sofferenze.“Con la verità e l’azione ho illuminato per essi il cammino della vita che porta <strong>al</strong>la perfezione,ma possono seguire questo cammino senza di me?.“La perfezione unica che ho sognato per me stesso, la perfezione del mio carattere e dellamia person<strong>al</strong>ità non è che imperfezione fintanto che un <strong>al</strong>tro essere, sia pure un solo insetto, soffreancora per un’imperfezione dello stesso tipo.“Nessun essere può raggiungere da solo la beatitudine; tutti la debbono raggiungere insieme,e quella è l’unica beatitudine conveniente a ciascuno. Non sono io in tutti gli <strong>al</strong>tri esseri e nonsono tutti gli <strong>al</strong>tri esseri in me?.284 “Con voce tenue Buddha parla così in ogni sé mediante l’ispirazione a penetrare il carattere,l’aspirazione ad esternare la person<strong>al</strong>ità, tramutando il sé in non sé, ogni re<strong>al</strong>tà essendo dipendented<strong>al</strong>l’<strong>al</strong>tra, un eterno modo di vita da percorrere fino <strong>al</strong>la perfezione di ognuno e di tutti”. 267Cristo ha sottolineato la stessa lezione e i Suoi discepoli hanno sempre cercato, neltempo e nel luogo a cui appartenevano, di insegnare la legge del servizio.Sembra t<strong>al</strong>volta che nella coscienza dell’uomo vivano i due estremi: i celebri e gliambiziosi, ed i grandi servitori del mondo. Finora l’ordine di successione è stato il seguente;servizio a noi stessi, <strong>al</strong>la nostra famiglia, a quelli che amiamo, a un capo, a unacausa, a una scuola politica o religiosa. È giunto il momento in cui il servizio deve e-spandersi ed esprimersi in termini più estesi ed inclusivi e noi dobbiamo imparare a servirecome ha servito Cristo, ad amare tutti gli uomini come Lui li ha amati, e a stimolaretutti coloro con cui veniamo in contatto con la potenza del nostro vigore spiritu<strong>al</strong>e e conla qu<strong>al</strong>ità del nostro servizio, affinché essi pure siano indotti a servire e ad amare e a diventaremembri del regno. Quando questo sarà chiaramente compreso e quando saremopronti ai sacrifici e <strong>al</strong>le rinunce necessarie, vedremo il regno di Dio manifestarsi più rapidamentesulla terra. L’invito non è rivolto ai fanatici né ai devoti che hanno deturpatola divinità nel tentativo di esprimerla. Il richiamo è rivolto a uomini e donne sani e norm<strong>al</strong>i,capaci di comprendere la situazione, di affrontare quello che va fatto e quindi didedicare la loro esistenza ad esprimere in favore del mondo le qu<strong>al</strong>ità dei cittadini delregno delle Anime: amore, saggezza, silenzio, assenza di separatività, libertà da ogniforma di odio e di settarismo confession<strong>al</strong>e. Quando uomini del genere potranno essereriuniti in gran numero (già stanno rapidamente riunendosi), vedremo fin<strong>al</strong>mente adempiersila profezia contenuta nel canto degli Angeli a <strong>Betlemme</strong>, “Pace in terra agli uominidi buona volontà”.*******La Scuola Arcana prepara <strong>al</strong> discepolato della nuova era.Presenta i principi della Saggezza Eterna, tramite lameditazione occulta, lo studio ed il servizio qu<strong>al</strong>i modo di vita.Per informazioni rivolgersi in it<strong>al</strong>iano aScuola Arcana1, Rue de Varembé (3e)Casella Post<strong>al</strong>e 31 – 1211 GINEVRA 20SVIZZERA267 Eros and Psyche, di Benchara Branford, pag. 355.150
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